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Museo  di  Trento,  fornimenti  di  legatine  nel, 
182. 

X 

Napoli,  per  la  bibliogr.  degli  artisti  del  sec. 
XVI  e XVII  che  lavorarono  a,  72,  125. 

— , ìe . catacombe  di  s.  Gennaro  a,  65. 

— . per  la  chiesa  di  s.  Pietro  in,  163. 

— , il  largo  di  s.  Domenico  a,  72. 

— , il  palazzo  degli  studi  a,  32, 

. — , lettere  di  artisti  che  lavorarono  in  s. 
Francesco  da  Paola  in,  162, 

— , sull'  importanza  delle  pitture  nelle  ca- 
tacombe di,  125. 

— , sul  riordinamento  della  Pinac.  di,  ivi, 
Nardini  Tommaso,  piti.  41  - 50. 

Nàsocchi,  i pittori,  di  Bassano^  78. 

Nelli,  un  polittico  di  Ottaviano,  167. 
Neroceio,  quadri  sconosciuti  di,  186. 

Nicola  da  Guardiagrele  scult.  120. 

Nigrone,  un  quadro  di  Pietro  de,  126. 

Nuzi  Allegretto,  25,  124. 

— , P anno  della  morte  di,  72. 

Nuovo  (un)  pittore  abruzzese  del. Rinascimen- 
to, 133  - 142. 

o 

Oliviero  Alessandro,  pitt.  64. 

Opere  d’arte  nelle  isole  di  Tremiti,  185. 
Orafo  (un)  del  Rinaseim.  amico  di  Raffaello, 
85  - 96,  143  - 151. 

Oratorii  (di  alcuni)  di  Liguria,  160. 

Orcagna  Andrea,  128,  157. 

Orafi  che  lavorarono  in  Urbino  dal  XIV  al 
XIX  secolo  : Baldo  di  Vico  ; Benedetto  ; 
G.  B.  e Brandino  di  Baldo  ; Benedetto  di 
Brandino  ; Federico  di  Lodovico  ; Baldo- 
vino Battista;  Lorenzo,  Battista,  Mar- 
cantonio e G.  B.  Spina,  Pierantonio  Ciar- 
la, 109  — G.  Batt.  Ciarla  ; Filippo  : Bal- 
dovino di  Marsiglio;  Biagio;  Nicolò;  An- 
drea di  Niccolò  ; Giacomo  di  Battista  ; 
Orazio  e G.  B.  Caviglia  ; Orazio  Besi  ; 
Federico  ; Bernardo  Casicolare  ; Muzio  ; 
Zaccaria  ; Francesco  Panezio  ; Orazio  ; 
Citaredo  ; Marco  Aurelio  ; Agostino  Mor- 
ganti  ; Agnolo;  Stefano  Giordani,  110  — 
Guidobaldo  Cossa;  Vincenzo  Mastini;  Giu- 
seppe Grazia  ; Galli  Diotalevo  ; Giov. 
Carlo  Scaramucci  ; Marino  Arcoverini, 
1 1 1 — Ottavio  ; Palotta  Giovanni  ; Tosi 
Simono  e Giuseppe  , Serafini  Filippo, 


Bartolomeo 
Andrcolini  da  Mereatello  ; Giacomo  Peri 
(ia  Firenze  ; Viale  Austria  ; Caldero  Si- 
mone  ; Giovannetti  Berardo;  Mugiastro, 
112  — Tartaglia  da  . . , Girolamo  di  Gio- 
vanni de  Milano  ; Isacco  Ebreo  ; Danie- 
le di  Michele  ; Vingislao  ; Griffi  Vepe- 
trano  ; Roberti  Cesare  ; Ciampa  Antonio 
da  Firenze,  113. 

Oreficeria  aquilana,  67,  68. 

— , medievale  abruzzese,  121. 

Orvieto,  il  monumento  d.  card,  di  Bray,  157.. 

Osenna,  la  Pieve  di  s.  Quirico  in,  74. 

I» 

Pagani,  disegni  di  Paolo,  182. 

Palazzo  Strozzi,  187. 

Palermo,  la  cattedrale  di,  158. 

Palma  vecchio,  167. 

Paimezzano  Marco,  pitt.  119. 

— , un  quadro  del,  6,  16  - 19. 

Pardini,  gli  scultori,  28. 

Parentino  Bernardo,  27,  130. 

Parenzano,  una  tav.  del,  65,  129. 

Parma,  Giov.  Frane,  de’  Maineri  da.  69.. 

Parte  di  Simone,  orafo,  21. 

— , Piero  di,  id  ; Benedetto  di,-,  ivi. 

Pavia,  antichi  affr.  in  s.  Teodoro  a, 

123;  gli  affr.  del  Collegio  Castiglioni  a, 
161  ; P affresco  della  eh.  di  s.  Agata  in, 
Monte  a,  124. 

Pelori  Giov.  Batt.  arch.  59. 

Pennacchi  Pier  Maria,  pitt.  131. 

Perucci  Ignazio,  id.  164. 

Perugia  e le  sue  vecchie  torri,  37. 

— , la  eh.  di  s.  Costanzo  presso,  128. 

— , la  eh.  di  s.  Ercolano  a,  77. 

— , le  miniature  alla  mostra  di,  157. 

— , gli  smalti  nell’  oreficeria  della  mostra 
di,  ivi  ; tovaglie  e mantili  di,  166. 

Perugino  Pietro,  pitt.  27. 

Pesellino  (il),  id  64. 

Petruccioli  Cola,  un  dittico  di  129. 

Piacenza,  la  casa  Sanse  verino  a,  29. 

Pier  di  Cosimo,  pitt.  27,  166. 

Pier  Frane;  Fiorentino,  id.  65. 

Pierin  del  Vaga,  36,  119,  182,  186. 

Piero  della  Francesca,  120. 

Pietro,  de  Saliba,  pitt.  33. 

Pietro  di  Lianori,  id.  25. 

Pietro  Vannini,  orafo,  169  - 172. 

Pisa,  affreschi  del  Camposanto  di,  ' 36- 


Peri  Ambrogio  da  Milano  ; 
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— , '.Antonio  di  Chellino  da,  ivi, 

Pistoia,  regesto  di  antiche  pergamene  di,  128. 
Pittoni,  gli  artisti  veneti,  167. 

Pittore  emiliano  del  Rinascimento,  un,  69. 
Pittori  lombardi,  una  tavola  d’  altare  di  Mar- 
co e Giovanni,  161. 

— , (il  veronesi  nella  gali,  di  Stuttg,  130. 
Polirone*  il  mbnast.  di  s.  Benedetto  in,  70. 
Pollaiolo,  disegni  di  scuola  del,  182. 

Ponte  Giovanni  del,  25,  36. 

Pontremoli,  Gottardo  da,  pitt.  3.11 
Porto  s.  Giorgio,  pitture  a.  31,  180. 

Predis,  Ambrogio  de,  119. 

Presepe  (un)  di'  Scuola  umbra,  37. 

Puligo  Domenico,  pitt,  166. 

Puglia,  P architettura  romanica  in,  163. 

— 1 , mònum.  del  periodo  svevo  in,  ivi. 

Q 

Quadro  (un)  crivelleseo  venduto  180,  181. 

R 

.Raffaeli ino  del  Garbo,  disegni  di,  119. 
Raffaello  Sanzio,  27,  6^ 

— | disegni  di,  71  119. 

Ricci  Sebastiano  pitt.  64,  122. 

Richini  Frane.  Maria,'  arch.  184. 

Rimini,  Giov.  Francesco  da,  122,  183. 

— , e Giovanni  Grassi,  173  - 177. 
Ripatransone,  Guida  artistica  di,  25. 

‘ — , l’altare,  della  Maddalena  nella  chiesa 
degli  Osservanti,  9-16 
Robbia,  opere  di  Luca  della,  34,  35,  127. 

— , un  gruppo  già  attrib.  a,  76. 

Robbiane,  statue,  36. 

Rocchetti  Marcantonio,  pitt.  128. 

Roma,  F immagine  del.  Salvatore  nella  Cap. 
pèlla  del  “ Sancta  Sanctorum  ,,  160. 

— , il  monum.  Adam  a s.  Cecilia  in,  182. 
— . là  scultura  gotica  a,  160. 

Romanelli  Gaspare,  orafo,  121. 

Romanino  (il) , pitt.  119. 

Roselli  Cristoforo,  orafo,  22. 

Rosselli,  opere  di  Domenenico,  165. 
fiosso  Fiorentino,  disegno  del,  182. 

Roteili  Domenico,  sealp.  181. 

£ 

Salvi  G.  B.  (il  Sassoferrato),  184. 
-Sammarino,  M°.  Antonio  da,  141  - 151. 

Sano  di  Pietro,  pitt.  25,  166. 

-S.  Giov.  d’ Asso  (Siena),  la  eh.  di  s.  Pietro 
in  Vittore  presso,  165. 


San  Giovanni,  Giovanni  da,  pitt.  64. 

S.  M.  ad  Cryptas,  affreschi  in,  28., 

S.  Pier  d’  Arena,  ant.  affreschi  in,  ivi. 
Sanseverino,  Lorenzo  il  giov.  da,  185. 

Santi  Giovanni  188, 

Santi  di  Tito,  opere  di,  75. 

Sarteano  (Umbria)  scoperta  d’  affreschi  a,  132. 
Sassetta,  25,  34  ; quattro  tav.  del,  127. 
Sassoferrato,  scoperta  d’  affr.  a,  83. 
Scorticati  "Giovanni,  scenogr.  46. 

Scultura  romana  del  Rinasc.,  26,  160,  183. 
Scuola  lombarda,*  diseg.  di  antica,  70. 

— , d’  oreficeria  aquilana,  28,  29. 

— , toscana,  un  rìtr.  d.  Petrarca  di,  76. 

— , umbra,  affresco  di,  181. 

Scuole  italiane,  pitture  di,  27. 

Sebastiano  del  Piombo,  64,  65,  119. 

Sellaio  (il),  pitt,  35.  * 

Seniga  (Brescia),  scoperta  di  affreschi  a,  132. 
Sicilia,  il  “ Cicerone  ,,  per  la,  63, 

Siena,  affreschi  tornati  in  . luce  e altre  op. 
di  artisti  senesi  in,  186. 

— , intorno  a Guido  da,  76. 

— , Ugolino  pitt.  da  A3  4,  128. 

Signorelli  Luca,  65,  un  antogr.  di,  75. 
Sodoma  (il)  a Monte  oli  veto ,:  72. 

— , due  tavole  del,  186. 

Solario  Antonio,  pitt.  37,  67,  167 
— , Cristoforo,  scult.  184. 

Sormanni  Gianlorenzo,  lapic.  160. 

Spagna,  una  ignorata  cappella  dipinta  da 
Giovanni,  186. 

Spezia,  M.  IacoiJO  pitt.  della,  4. 

* — , nuovi  acquisti  d,  Pinac.  della,  184, 
Staggia,  la  rocca  e le  mura  di,  186. 

Staggi,  gli  scultori,  28. 

Stampe  e disegni,  ivi. 

— , dapontiane,  elenco  di,  78. 

Statua  (la)  e il  busto  in  bronzo  del  card.  C. 

Eman.  Pio  di  Savoia,  50. 

Stefano  d’  Ant.  di  Vanni,  pitt.  36. 

Storia  dell’  arte  ital.  23-  24,  62. 

Summonto,  note  alla  lettera  del,  185. 

T 

Taddeo  di  Bartolo,  pitt.  25. 

Tavarone  Lazzaro,  id.  158. 

Teinnoli,  del  duomo  di,  114  - 118. 

— , Alfano  scult,  da',  116. 

Tessuti  antichi  recentemente  rinvenuti,  67. 
Tiziano  Vecelli,  27,  64,  119. 
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Tolmezzo,  una  tav.  di  Gian  Fr.  da,  88. 

Tornassi  Simone,  orafo  19. 

— . Creseentino,  id.  23. 

Torelli  Giacomo,  arch.  161. 

Torino,  bassorilievi  in  legno  nella  K.  Pinaco- 
teca di,  126. 

Trapani,  la  Mad.  dell’  Annuilciaz.  in,  164. 

Torrigiani  Pietro,  scult.  64. 

Trasi  Ludovico,  pitt.  42,  47. 

U 

libertini  Francesco,  pitt.  27. 

Umbra,  esposiz.  d’  ant.  arte,  78* 

Urbani  Lodovico,  pitt.  72. 

Urbiho,  Bartolomeo  di  M”.  Gentile  da,  162; 
Piergentile  di  Bartol.  ivi  ; della  oh.  dei 
Zoccolanti  di,  124;  Nicola  da,  - 64;  Fa- 
giolo orafe  del  sec.  XIV,  19  ; Giacomo 
di  Fagiolo,  ivi;  Giglio  di  Giacomo,  ivi; 
un  inventario  della  metropolitana  di,  del 
ir, 64.  177  - 179. 

V 

Vagnarelli  Antonio  orafo,  21. 

— , Ludovico,  id.  22. 

Vallate,  le  rovine  di  s.  Pietro  di,  30 

Vanni  Andrea,  pitt.  128. 

— , Turino,  id.  25. 

Vannini  Pietro,  orafo,  121. 

Vasari,  intorno  a due  tav.  del,  75. 

Yecellio  Francesco,  pitt.  64. 


Vela,  gli  scult,  fratelli,  184. 

Venezia,  la  città  del  Goldoni,  67. 

Verona,  Filippo  pitt.  da,  65  ; gli  affreschi  di 
s.  Fermo  di,  37  ; Liberale  da,  65  ; in- 
torno ad  un  “ Braco  ex  Raia  efflctus  .Al- 
drov.  del  Museo  Civ.  di,  158  ; il  ritrat- 
to di  G.  Castelbarco  in  s.  Fermo,  ivi  ; 

» 

il  teatro  romano  di,  ivi. 

Veronese  Paolo,  27,  187. 

Verrocchio  Andrea,  34. 

— , disegni  della  scnola  del,  182. 
Vicopisano,  il  Brunelleschi  e il ‘Castello  di,  3.4. 
Vignola,  il  capolavoro  del,  J87. 

Villa  Albani,  188. 

— , di  papa  Giulio,  119. 

Vinci  Leonardo,  27,  34. 

Visse,  opere  d’  arte  a,  32. 

Viti  Baldo  e Gaspare,  orali,  22. 

— , Timoteo,  pitt.  67,  124. 

Vittore  Pisano,  disegni  di,  119. 

Vittoria. Alessandro,  scult.  187. 

Vivarini  Alvise  pitt.  119. 

— . Antonio,  id.  27. 

— , 'Bartolomeo,  id.  64. 

Vivio  Giacomo,,  scult.  29. 

K 

Zavattari,  disegni  dei  pitt.,  70. 

Zevio,  un  dis.  di  Stefano  da,  184. 

Zingaro,  intorno  ad  Antonio  Salario,  detto 
lo,  37,  67,  130,  167. 


Conto  corrente  con  la  posta. 
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Ai  suoi  lettori 


La  Rassegna,  lieta  dell’  opera  sua  e fidente  nel  favore 
degli  studiosi  e degli  amici  abbonati , entra  eoi  presente 
fascicolo  nel  suo  undecimo  anno  di  vita.  Lo  scopo  cui 
essa  tende  è noto  : i suoi  primi  dieci  volumi  che  costitui- 
scono per  se  stessi  una  piccola  miniera  di  notizie  biblio- 
grafiche e di  preziosi  documenti,  attestano  la  bontà  e V uti- 
lità della  rivista.  La  quale  curerà  in  modo  speciale , co- 
me in  p issato,  non  solo  la  parte  che  si  riferisce  alla  bi- 
bliografìa, ma  anche  quella  che  riguarda  i documenti 
ancora  inediti  per  la  storia  dell’  arte. 

Altra  innovazione  di  particolare  importanza  sarà  co- 
stituita dalla  nuova  rubrica  “ Varia  ,, , intesa  a far  noto 
ai  lettori  anche  le  più  modeste  opere  delVarté  nostra,  sco- 
nosciute o comunque  neglette,  ad  accogliere  anche  il  più 
tenue  contributo  su  questioni  ancora  insolute,  a rettificare 
date  e notizie  relative  ad  artisti,  ecc. 

Nulla  infine  trascurerà  la  rivista,  per  meritarsi  la 
simpatia  degli  amici  dell ’ arte;  ma  per  conseguire  sì  no- 
tevoli miglioramenti  essa  ha  bisogno  delVappoggio  di  molti 
— appoggio  morale  e materiale  — ; ed  è per  ciò  che  si 
raccomanda  ai  signori  Associati  che  sono  in  ritardo  col 
pagamento  di  mettersi  in  regola  con  V Amministrazione,  a 
tutti,  indistintamente,  perchè  si  adoperino  a trovarle  nuo- 
vi abbonati. 


La  Rassegna  si  pubblica  in  fascicoli  bimestrali  in-8°  grande  con  coperti- 
na, e contiene  documenti  inediti  per  la  storia  dell’arte,  monografie  e artico- 
li originali;  recensioni  di  opere  o di  articoli  d’arte  notizie,  annunzi,  ecc. 

Abbonam.  annuo  anticipato  per  l’Italia  L.  5 - per  l’Estero  L.  7.  = Un  n.  separato  L 1 

Direz.  e Amministr.  presso  il  prof.  E.  Calzini  — Ascoli  Piceno 
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RASSEGNA  BIBLIOGRAFICA 

DELL’  ARTE  ITALIANA 

Abbonamento  annuo  j J,  estero  ' *_Ì>>6  7 | Lln  num'  seParat°  Lire  Una 

SOMMARIO  : Carlo  Grigioni,  Per  la  storia  della  pittura  in  Ascoli  Piceno  nella  seconda  metà 
del  secolo  XV.  — E.  Calzini,  La  “ Donna  velata  ,,  di  Raffaello  e la  “ Madonna  della  Seg- 
giola ,,  — Paoletti  Vincenzo,  Pietro  Vannini  e la  scuola  di  oreficeria  in  Ascoli  nel  quat- 
trocento — Documenti  : C.  Grigioni,  M.°  Francesco  di  MP  Giovanili , intagliatore;  Orafi 
ascolani  della  seconda  metà  del  sec.  XV;  Costruzione  della  torre  meridionale  della  Chiesa,  di 
s.  Francesco,  del  Ponte  dei  ss.  Filippo  e Giacomo,  della  Chiesa  di  S.  Maria  Maggiore , della 
Chiesa  di  S.  Agostino  in  Ascoli.  — « Varia  »,  E.  Calzini,  C.  Grigioni,  G.  S.  Scipioni.  — 
Bibliografìa  : Opere  di  carattere  generale;  Abruzzo,  Emilia,  Marche,  Sardegna,  Sicilia,  To- 
scana, Umbria,  Veneto.  — Annunzi  e Notizie. 


Per  la  storia  della  pittura  in  A scoli  Piceno 

nella  seconda  metà  del  secolo  XV 


Il  periodo  che  corre  tra  il  declinare  in  Ascoli  Piceno  della  pittu- 
ra trecentesca  * e la  venuta  di  Carlo  Crivelli  rappresenta  ne  la  storia 
delP  arte  una  pagina  bianca,  su  la  quale  posso  oggi  scrivere  alcuni 
nomi  di  ignorati  artefici,  i quali  mostrano  una  continuità  — non  oso 
dire  una  tradizione  — di  arte  ne  la  nobile  città  picena. 

Si  ha  memoria  di  un  Maestro  Giacomo,  già  morto  nel  1486,  ri- 
cordato per  la  figlia  « domina  Iachetta  Alia  quondam  Magistri  Iacobi 
magistri  Iohannis  pictoris  de  asculo  » (/)  e di  un  Marchione  di  Gio- 
vanni di  Martino,  il  cui  nome  è risuscitato  da  un  curioso  documento 
del  7 Luglio  1464  : « Marchion  Iohannis  Martini  pictor  de  Esculo  Con- 
fessus  fuit  recepisse  a quodam  Armigero  unum  par  Bardatarum  quem 
(sic)  dicitur  esse  mortuum  Et  volens  satisfacere  conscentie  sue  Anime 
prò  anima  elicti  Armigeri  prectium  dictarum  bardatarum  videlicet 
ducatos  duos  et  bolonenos  XVIII 1 dedit  et  donavit  Ecclesie  Sancti 
nicolai  Apud  collem  prò  qua  promixit  Evangelista  laurentii  Sindicus 


* Mi  riferisco  alle  pitture  murali,-  che  il  Cantalamessa  chiamò  romaniche , illustrate 
'anche  recentemente  dal  Direttore1  di  questa  Rivista,  e che  appartengono  al  trecento  ed  ai 
primi  decenni  del  secolo  seguente. 

1)  Archivio  notarile  di  Ascoli , Atti  di  Antonio  Cruciahi,  Voi.  1486-1488,  7 Gennaio 
1486.  Nel  Voi.  1496-1497  dello  stesso  notaio,  fol.  198  r.,  6 Giugno  1496  è nuovo  ricordo  di 
detta  figlia  : « domina  Iachetta  Alia  quondam  Magistri  Iacobi  pictoris  de  asculo  » , citazione 
che  mostra  come  veramente  Giacomo,  e non  il  padre  suo  Giovanni,  era  pittore. 
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diete  Ecclesie  promixit  conservare  indepnem  dictura  Marchionem 
pictorem  ».  (l) 

Questi  pittori  sono  detti  entrambi  di  Ascoli  ; ma  si  può  sospettar- 
li oriundi  di  altra  città,  poiché  è noto  quanto  facilmente  in  queir  e- 
poca  gli  artisti  accettavano  per  seconda  patria  un  luogo  di  lunga  di- 
mora. « 

Ma  assai  più  interessante  si  presenta  un  Maestro  Stefano  di 
Genova:  i primi  documenti  da  me  rintracciati  lo  ritrovano  in  Ascoli 
sin  dal  7 Agosto  1450:  « presente  magistro  Stefano  peri  picto  (sic) 
de  Ianua  habitatore  Civitatis  Esculi  » (2)  e successivamente  il  28 
Gennaio  1451  (3). 

La  pittura  di  un  trittico,  commessagli  il  2 ottobre  1484,  rappre- 
sentante nel  pannello  centrale  la  Vergine  col  bimbo  e S.  Caterina, 
nei  laterali  S.  Lucia  ed  altra  Santa  (della  quale  non  mi  è stato  pos- 
sibile decifrare  il  nome),  ne  P alto  una  Pietà,  ci  fa  considerare  f ar- 
tista come  il  maggiore  artista  di  questo  periodo. 

Dice  il  docùmento  : « Magister  stefanus  peri  de  Ianua  pictor 

habitator  Civitatis  Esculi....  promisit  et  convenit  et  pactum  expres- 
sum  fecit  Magistro  petro  mactey  teotonico  priori  fraternitatis  sive 
societatis  omnium  teot  jiiicorum  commorantium  in  Civitate  Esculi  pre- 
senti prò  se  et  vice,  et  nomine  diete  fraternitatis  sive  societatis  et 
michi  notario  infrascripto-  ut  publice  persone  etc.  facere  eonstruere 
et  fabricare  unam  conam  lignaminis  alianti  decem  palmorum  (sic)  cum 
dimidio  et  largam  novelli  palmorum  cum  dimidio  cum  tribus  taber- 
naculis  cum  immaginibus  videlicet  in  tabernaculo  de  medio  cum  fi- 
gura gloriose  virginis  marie  cum  fìlio  unigenito  Cliristo  in  brachiis 
et  cum  figura  sive  inmagini  sancte  catarjne  desponsate  cum  diade- 
mis  de  auro  fino  et  puro  et  cum  mantello  de  azuro....  (?)  dictam  in- 
maginem  Virginis  Marie  coloris  azuri  cum  ornamentis  et  certis  fioric- 
tis  sive  foleis  de  auro  in  dicto  mantello  et  cum  inmagini  Sancte  La- 
ri.... (?)  in  alio  tabernaculo  a parte  destra  cum  diadema  de  dicto  auro 
et  cum  mantello  ialeo  (?)  et  camorra  de  colore  viridi  et  cum  certis 
florictibus  de  auro  in  dicto  mantello  Et  cum  figura  Sancte  lucie  in 
alio  tabernaculo  restante  cum  diadema  de  auro  et  cum  mantello  fini 
coloris  Et  cum  colonnellis  dictorum  tabernaculorum  retortis  et  aura- 
tis  de  dicto  auro  puro  et  fino  Et  cum  uno  alio  tabernaculo  supra 
dieta  tabernacula  cum  foleis  coram  arcu  et  cum  pietate  in  medio 


1)  Ivi,  Atti  di  Antonio  di  Iacomitto,  Voi.  1463-1464. 

2)  Ivi,  Atti  di  Vannicola  Pellegrini,  Voi.  1450-1451. 

3)  Pure  oome  testimonio  : « presente  Magistro  Stefano  peri  de  Ianua  habitatore  Civitatis 
Esculi  Ivi,  « Atti  del  mod.,  istcsso  Voi, 
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elicti  tabernaculi  cum  diadema  de  auro  fino  in  capite  diete  pietatis 
per  totum  mensem  novembris  proxime  futurum....  omnibus  sumptibus 
et  expensis  dicti  magistri  Stefani  et  ipsius  heredum  et  successorum 
ponendam  et  locandam  in  altare  Sancte  Agate  in  Ecclesia  Sancti 
Augustini  prò  devocione  et  salute  diete  fraternitatis  et  sotietatis  teo- 
tonicorum  Et  hoc  fecit  dictus  magister  Stefanus  prò  eo  quod  dictus 
Magister  petrus  predictus....  promisit  dare  et  soluere  dicto  Magistro 
Stefano....  ducatos  duodecim  ad  rationem  XL  bolonenorum  de  ar- 
gento prò  quolibet  ducato  de  quibus  habuit  et-  recepit....  ducatos 
quinque  et  residuum  promisit  dictus  magister  petrus  sòluere  dicto 
magistro  Stefano  expleta  dieta  cona.  Actum  in  trasandis  Ecclesie 
Sancti  Augustini  » (1). 

La  descrizione  così  dettagliata  del  trittico  — assai  modestamente 
retribuito  — ce  lo  fa  risorgere  idealmente  dinanzi  agli  occhi  e,  se 
non  fosse  ardito,  si  direbbe,  per  gli  ornati  delle  vesti,  opera  di  un 
continuatore  del  Nuzi  o del  Ghissi. 

Segue  un  documento  del  26  Febbraio  1469  : « Magister  stepha- 
nus  de  genua  et  nunc  de  asculo....  fecit  constituit  suum  verum  et 
legitimum  procuratorem  Ser  Nardutium  leonardi  de  asculo....  ad  om- 
nes  lites  causas  et  questiones  quas  habet  et  habere  intendit  cum 
Sancte  crucepti  de  villa  c.ogliani  comitatus  asculi  » (2 3). 

Conosco  due  figli  di  Maestro  Stefano,  Pier  Gentile  e Nicola,  dei 
quali  parla  un  primo  atto  in  data  2 Aprile  1482  : « Cum  hoc  fuerit 
et  sit  quod  inter  perum  baroni  colam  Iacobi  remperi  et  perum  gen- 
tilem  et  nicolaum  magistri  Stefani  de  asculo  vertatur  quedam  dife- 
rentia  de  quadam  servitute...  in  quodam  muro  etc.  » (3). 

Trascrivo  i documenti  successivi  : del  12  Luglio  1483  : « Novel- 
lus  martini  quarante  de  Asculo....  promisit  convenit  et  pactum  fecit 
expressum  Pero  gentili  magistri  Stepliani  de  asculo  presenti....  sol- 
uere... ducatos  quatuor  cum  dimidio...  hinc  ad  mensem  augusti  proxi- 
me futurum....  prò  pretio  et  nomine  pretii  unius  par  (sic)  Cofanorum 
eidem  venditorum  » (4)  ; del  14  Marzo  1494:  « perus  gentilis  et  Ni- 
colaus  fratres  Carnales  et  fìlii  magistri  Stefani  pictoris  de  asculo  si  di- 
chiarano debitori  del  prezzo  di  una  pezza  di  panno  di  lana  » (5)  ; del 
17  ottobre  1494  : « Cum  hoc  fuerit  et  sit  quod  perus  gentilis  magistri 
Stefani  peri  pictoris  de  Ianua  de  Asculo  teneatur  et  sit  obligatus  pero 
simon i agneli  mardochi  de  asculo  in  ducatis  septemginta  quinque 


1)  Ivi,  Atti  di  Cruciano  Canuzzi,  Voi.  II,  fol.  161  r.  e v. 

2)  Ivi,  Atti  di  Antonio  di  lacomitto,  Vói.  1463-1472,  fol.  57  r. 

3)  Ivi,  Atti  di  Antonio  Cruciani,  Voi.  1479-1485,  fol.  135  v. 

4)  Ivi,  Atti  di  Antonio  di  lacomitto,  Voi.  1481-1483. 

5)  Ivi,  Atti  di  Giovan  Battista  Vichi,  Voi.  1494,  fol.  163  r. 
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monete  promissis  per  dictum  perum  gentilem  ipso  pero  simoni  prò 
dotis  et  dotis  nomine  domine  soprane  uxoris  dicti  persimonis  et  fìlie 
ipsius  peri  gentilis...  gli  vende  invece  una  casa  » (T).' 

Da  questi  atti  pare  possa  dedursi  che  il  pittore  genovese  era  tut- 
tora vivo  nel  '94;  egli  adunque  precedette  e vide  fiorire  in  Ascoli 
T arte  crivellesca. 

* 

Intorno  a Carlo  Crivelli  pubblico  due  soli  documenti  : essi  re- 
cano uno  scarso  contributo  alla  biografia  ed  all’arte  del  pittore  veneto, 
lasciando  impregiudicati  diversi  punti  oscuri  della  sua  vita,  special- 
mente  la  parentela  sempre  affermata  e mai  dimostrata  con  Vittorio. 

Ma  è tanto  1’  interesse  intorno  alb  eminente  artista,  che  i due  do- 
cumenti saranno  graditi  a quanti  amano  la  tecnica  accurata,  diligen- 
tissima, F arte  severa  del  nobile  pittore. 

Dice  il  primo,  del  14  Novembre  1478:  « LodoVichus  vannis  pau- 
li  de  asculo  sua  bona  voluntate  prò  se  etc.  fecit  tìnem  et  generalem 
quietationem  Magistro  Karulo  veneto  habitatori  civitatis  asculi  presen- 
ti etc.  prò  se  etc.  de  ducatis  vigiliti  quinque  computatis  ducatis  de- 
cem  inter  aurum  et  (argentina)  carlenos  quos  liabuit  puntualiter  et 
manualiter  in  presentia  mei  notarii  et  testium  infrascriptorum  debitis 
eidem  de  maiori  summa  prò  tertiaria  presentis  anni  vigore  contrac- 
tus  manu  Ser  Iacobi  marini  prout  ipse.  partes  dixerunt  et  assuerue- 
runt  coram  me  notario » (1 2). 

L’  atto  non  dice  di  piu  e non  offre  dati  sufficienti  per  compren- 
dere di  quale  terzarìa  qui  si  parli;  solo  il  contratto  originale,  perdu- 
to coi  rogiti  di  Ser  Giacomo  di  Marino,  avrebbe  potuto  recare  la  luce. 

L’  altro  istrumento  è la  quietanza  di  venti  ducati  fatta  dal  Cri- 
velli su  l’anticipo  del  prezzo  di  un’ancona,  del  valore  di  cinquanta- 
ducati,  per  la  Chiesa  di  S.  Lorenzo  di  Castello.  Sotto  questo  nome 
generalmente  s’indica  Castel  S.  Pietro  (Comune  di  Palmiano),  dove 
non  mi  consta  esista  alcuna  tavola  identificabile  con  questa  dipinta 
da  Carlo. 

« Magister  carolus  [lacuna]  venetus  Ci  vis  asculensis  sponte  etc. 
confexus  fuit  In  presentia  mei  notarii  et  testium  infrascriptorum  etc. 
Imbuisse  et  recepisse  ante  presentem  contractum  et  confexionem  A 
venerabili  viro  dopno  fratre  gratio  laurentii  de  castello  preposito  ec- 
clesie sancti  laurentii  de  dicto  loco  ducatos  viginti  monete....  Et  hoc 
prò  parte  quinquaginta  ducatorum  monete  prectii  Colie  pingnende 
per  ipsum  magistrum  Carolum  in  ecclesia  et  prò  ecclesia  Sancti  lau- 


1)  Ivi,  Atti  del  mod.,  istesso  Voi.,  fol.  574  v. 

2)  Ivi,  Atti  di  Antonio  di  Iacomitto,  Voi.  1478-1480. 
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rentii.  Actiim  Asculi  in  domo  ipsius  magistri  caroli  presentibns  dopilo 
lodovico  [lacuna]  dopno  Iohanne  blaxii  et  michele  aliter  dicto  greco 
famulo  dicti  magistri  caroli  » (Q. 

Questo  servo  greco  aveva  Carlo  probabilmente  condotto  seco  da 
.Venezia. 

* 

Chi  è quel  « Magister  petrus  mactey  teotonicus  »,  committente 
della  tavola  a Maestro  Stefano  di  Genova?*  Deve  identificarsi  col 
col  noto  pittore  Pietro  Alamanni  ? Lascio  la  domanda  senza  rispo- 
sta. I notai  del  tempo  adoperano  indifferentemente  la  forma  « teoto- 
nicus» e « alamanus  »,  e ci  è ignoto  il  nome  paterno  dell7  Alamanni. 

Questi  abitava  presso  il  palazzo  del  Podestà  ascolano,  sito  « iuxta 
domum  Magistri  petri  [lacuna]  atamani  pictoris  habitatoris  asculi  » (1 2). 

Registro  un  altro  documento  del  22  Novembre  1498,  relativo  alla 
moglie  dell’  Alamanni  (già  morto  a quest’  epoca),  di  nome  Costanza  : 
« Cum  hoc  fuerit  et  sit  quod  franciscus  Guererii  lacobi  urdori  (?)  de 
asculo  habuerit  et  receperit  in  depositum  a domina  Agustantia  uxore 
quondam  magistri  petri  almani  (sic)  habitatoris  asculi  pictoris  ducatos 
decem  monete....  Volensque  dictus  franciscus  dictam  dominam  Agu- 
stantiam  cautare  ad  tale  breve  pactum  et  conventionem  devenit  Id- 
circho  dictus  franciscus  sua  bona  voluntate  prò  se  etc.  ornili  meliori 
modo  dedit  et  consigliavi  eidem  domine  Agustantie  unam  camorram 
de  panno  pagonactio  de  grana  cum  manicis  de  velluto  earmosino 
cum....  (?)  novem  attacatis  de  argento  quam  Camorram  dictus  fran- 
ciscus reddimere  et  rescotere  [promixitj  per  tótum  mensem  decem- 
bris  proxime  fjuturum  et  deinde  in  posterum  ad  omnem  petitionem 
et  voluntate  ni  diete  domine  Agustantie....  » (3).  . 

In  quest’  atto  è sopra  tutto  notevole  che  Pietro  vien  detto  « ha- 
bitator  asculi  »,  cioè  forestiero ; resta  quindi  sempre  più  avvalorata 
l’opinione  — la  quale  per  me  ha  P evidenza  della  certezza  — che 
P Alamanni  fosse  teutonico.  Ed  ora  ripeto  la  domanda  fatta  poche 
righe  sopra  e lascio  arbitro  il  lettore. 

San  Majo’o  di  Romagna,  23  gennaio  1£)08. 

Carlo  Grigioni. 


1)  Ivi,  Atti  di  Giovai!  Battista  Vichi,  Voi.  1486-1488  (cartolazione  ad  annnm),  fol.  203  r. 

2)  Ivi,  Atti  di  Antonio  Cruciani,  Voi.  1486-1488,  23  Gennaio  1486. 

3)  Ivi,  Atti  di  Antonio  di  Iacomitto,  Voi.  1498,  foli.  269  v.  — 270  v. 
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LA  “ DONNA  VELATA  „ DI  RAFFAELLO 

E LA  “ MADONNA  DELLA  SEGGIOLA  „ 

« Fece  poi  Marco  Antonio  per  Raffaello  un  numero  di  stampe 
le  quali  Raffaello  donò  poi  al  Baviera  suo  garzone,  che  aveva 
cura  d'  una  sua  donna,  la  quale  Raffaello  amò  sino  alla  morte,  e 
dì  quella  fece  un  ritratto  bellissimo  che  pareva  viva  viva;  il  quale 
è oggi  in  Fiorenza  appresso  il  gentilissimo  Matteo  Botti,  mercante 
Fiorentino  e familiare  d’  ogni  persona  virtuosa,  e massimamente 
dei  pittori;  tenuta  da  lui  come  reliquia  per  l’amore  ch’egli  portò 
all’  arte,  e particolarmente  a Raffaello.  » Così  il  Vasari,  il  quale 
vfde  certamente  tale  ritratto  in  casa  Botti,  da  lui  frequentata  per 
l’ amicizia  che  l’ univa  a Simone  Botti,  fratello  di  Matteo,  dal 
Vasari  « stimato  per  il  migliore  e maggiore  amico  » suo. 

Accenna  novamente  il  Vasari  al  ritratto  dell’  amata  di  Raf- 
faello là  dove  dice  che  questi  verso  il  1517  « ritrasse  Beatrice 
Ferrarese  ed  altre  donne,  e particularmente  quella  sua,  e altre  in- 
finite ». 

Non  v’  ha  studioso  dell’  arte  a cui  non  sian  note  le  infinite 
discussioni  suscitate  in  proposito  di  tale  ritratto  bellissimo , fra 
gli  scrittori  del  principio  del  secolo  scorso,  e quelle  non  meno 
ardenti  dopo  la  magistrale  pubblicazione  del  Passavant  sulla  vita  di 
Raffaello,  e per  mezzo  delle  quali  la  critica  moderna  si  affaticò  a 
correggere  gli  errori  degli  storici  precedenti  e a chiarire  quanto 
fosse  possibile  i vari  periodi  della  vita  del  grande  artista'.  Giovi 
per  ciò  avvertire,  per  coloro  che  non  lo  rammentassero,  che  il 
prof.  E.  Ridolfi,  l’ illustre  e per  tanti  anni  benemerito  direttore 
delle  RR.  Gallerie  Fiorentine,  in  un  interessantissimo  studio  pub- 
blicato sin  dal  1891,  (*)  riassume  con  grande  chiarezza  e acume 
critico  le  varie  opinioni  espresse  dagli  scrittori  più  eminenti,  ita- 
liani e stranieri,  che  presero  parte  al  nobile  dibattito  e,  ciò  che 

(b  Arch.  Storico  dell ' Arte,  a IV,  fase.  VI,  Di  alcuni  ritratti  delle  Gallerie 
Fiorentine,  pp.  425-  445. 
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è più,  dimostrò  che  P immagine  della  donna  amata  da  Raffaello 
esiste  tuttora  e che  è appunto  quella  rappresentata  nella  preziosa 
tela  (della  quale  per  più  di  duecento  anni  non  si  conobbe  la  per- 
sona rappresentatavi)  che  va  sotto  il  nome  di  « Donna  velata  »: 
quella  stessa  che  dalla  casa  Botti,  dove  la  vide  il  Vasari,  passò 
nel  1622  nella  guardaroba  dei  palazzi  medicei,  donde  fu  trasfe- 
rita più  tardi  al  Poggio  Imperiale  per  tornare  di  nuovo,  nel  1824, 
nel  palazzo  Pitti. 

La  moderna  critica  è quasi  unanime  nel  riconoscere  ormai 
nella  Velata  P unica  e sola  immagine  della  donna  di  Raffaello  ri- 
tratta da  lui  stesso,  chè  quella  della  Galleria  Barberini  in  Roma, 
rappresentante  la  medesima  persona  invecchiata  di  parecchi  anni, 
appartiene  senza  dubbio  ad  uno  scolaro  del  Sanzio  e probabil- 
mente a Giulio  Romano. 

Certo  è che  nella  immagine  della  Barberini,  davanti  alla  quale 
il  Gruyer,  il  Cavalcasene  ed  altri  fanno  tuttavia  il  nome  del  Sanzio, 
noi  non  troviamo  più  la  giovane  di  bel  sembiante,  il  cui  tipo  au- 
tentico di  donna  romana,  come  notava  Giovanni  Morelli,  si  riscon- 
tra nella  Madonna  di  S.  Sisto,  sublimato  dal  sentimento  divino. 

Or  è appunto  a proposito  di  tale  riscontro  fra  le  fattezze 
della  Velata  e alcune  figure  muliebri  di  Raffaello,  che  la  tradi- 
zione vede  ancora  negli  affreschi  del  Parnaso  e di  Eliodoro,  del- 
l’Incendio, della  Trasfigurazione,  ecc.,  che  più  volte  ho  domandato 
a me  stesso:  Come  mai,  che,  mentre  il  Morelli,  il  Minghetti  e quanti 
fino  ai  nostri  giorni  hanno  scritto  della  innamorata  di  Raffaello 
trovano  le  sembianze  di  lei  riprodotte  persino  nella  Maddalena 
del  quadro  di  S.  Cecilia  a Bologna,  nessuno  ha  notato  un  simile 
riscontro  fra  le  fattezze  della  bella  del  Sanzio  e i lineamenti  della 
Madonna  della  Seggiola,  la  più  umana  e la  più  bella  immagine 
dipinta  da  Raffaello  ? 

Il  Morelli,  che  questo  quadro  pone  fra  il  1513  e il  1514,  nota 
soltanto  che  la  forma  della  sua  mano  si  ripete,  tra  altro,  in  quella 
del  « magnifico  ritratto  » della  Velata;  e il  Minghetti,  che  pone 
il  tondo  bellissimo  tra  il  1508  e il  1513,  si  limita  ad  osser- 
vare che  « sarebbe  soverchio  parlare  della  Madonna  della  Seg- 
giola, perchè  da  tutti  conosciuta;  » meglio  il  Carotti  che  in  un 
recente  suo  lavoro,  pur  non  riferendosi  all’  accennata  somiglian- 
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za,  scrive  che  la  Velata  gli  par  contejnporanea  alla  Madonna 
della  Seggiola.  (*) 

Eppure,  a chi  ben  la  guarda,  la  somiglianza  tra  questa  leg- 
giadra e soave  figura,  e i lineamenti  della  donna  di  Raffaello  è 
evidente,  nell’  ovale  bellissimo  del  viso,  nella  forma  della  bocca 
e del  mento;  ma  un  più  perfetto  riscontro  col  possente  modello 
del  Sanzio  si  rileva  specialmente  nella  parte  superiore  della 
testa  della  Madonna:  la  forma  del  cranio,  e l’ampia  nobilissima 
fronte  contornata  in  tutt’  e due  le  figure  dalla  stessa  acconciatura 
dei  capelli,  sono  assolutamente  identiche  nell’  una  e nell’  altra  im- 
magine. Basta  dare  uno  sguardo  alle  due  riproduzioni  che  accom- 
pagnano questo  scritto  per  persuadersene.  Tale  anzi  è la  identità 
in  siffatto  riscontro  che  non  mi  pare  ardito  1’  affermare  che  nella 
Madonna  di  S.  Sisto  non  appariscono  forse  così  evidenti,  come 
nella  fronte  e ne’  capelli  della  Madonna  della  Seggiola,  i contorni 
e le  forme  della  giovane  donna  della  Galleria  Pitti. 

Gli  occhi  meno  aperti  che  non  in  questa,  benché  formati 
nello  stesso  modo  sotto  i morbidi  e leggermente  arcuati  soprac- 
cigli, il  naso  ben  profilato  e stretto  alle  narici  sono  le  parti  che 
meno  somigliano  alla  figura  della  Velata,  il  cui  volto,  d’  altra  parte, 
esuberante  e sensuale,  non  sarebbe  stato  il  più  adatto,  senza  una 
fine  e giudiziosa  alterazione  de’  suoi  lineamenti  da  parte  dell’  ar- 
tista, a rappresentare  la  tenera  e tranquilla  madre  che  nella  clas- 
sica armonia  delle  linee  è un  modello  di  ideale  bellezza. 

Comunque  sia,  non  è certo  inverosimile,  dato  il  periodo  in 
cui  il  tondo  venne  eseguito,  che  la  bella,  ardente  fanciulla  romana, 
come  per  la  celebre  Madonna  di  S.  Sisto,  posasse  davanti  a Raf- 
faello anche  per  questo  incomparabile  suo  capolavoro. 

E.  Calzini. 


(L  Le  opere -di  Leonardo,  Bramante  e Raffaello,  p.  323.  U.  Roepli,  Mi- 
lano, 1905. 


Raffaello  « Madonna  della  Seggiola  » (particolare) 


Raffaello  « La  Donna  velata  » (particolare) 
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PIETRO  VANNINI 

E LA  SCUOLA  DI  OREFICERIA  IN  ASCOLI  NEL  QUATTROCENTO 


(Continuaz.  V.  Rum.  precedente) 

Penna  in  vero  doveva  essere  nel  Vannini  la  determinazione  di 
stabilirsi,  cittadino , in  Macerata,  a lui  nota  « pel  bono  et  unito  vive- 
re »,  chè,  quantunque  non  fosse  quella  la  prima  volta  che  si  dipar- 
tisse da  Ascoli  per  ragioni  della  sua  arte,  pure  prometteva  allora  ai 
Priori  di  condurre  seco  la  famiglia  stessa  e anche  di  « volere  spen- 
dere in  stabele  ne  la  dieta  cicta  ducati  trecento  et  lu  dicto  stabele  non 
mai  vendere  per  nesciuno  tempo  ».  Anzi,  a maggior  conforto,  aggiun- 
geva che,  se  mai  vi  fosse  costretto  dalla  necessità,  amava  piuttosto 
« prima  mectere  mano  in  quello  liaveva  in  Ascoli  che  toccare  de  quello 
h avesse  a Macerata  » . 

Ma,  per  poter  « vivere  con  honore  »,  chiedeva  alla  Comunità  la 
concessione  della  zecca  per  il  periodo  ininterrotto  di  dieci  anni,  e 
insieme  il  permesso  « de  fare  una  boctica  de  orfaria  nella  quale  spera- 
va bavere  si  bono  concurso  de  tucti  cictadini  de  epsa  cicta  come  conti- 
nuo liaveva  avuto  nelli  altri  lochi  ove  liaveva  esercitata  sua  arte  » (1). 

Queste  auto-laudative  assicurazioni  della  sua  valentia  non  dovet- 
tero però  sembrare  esagerate',  chè,  in  considerazione  appunto  della 
sua  « bona  fama  » (2),  V 11  febbraio  1459,  con  una  certa  solennità, 
in  presenza  dei  Priori  e di  altri  cittadini,  a ciò  deputati  dal  Consi- 
glio di  Credenza,  gli  venivano  subito  concesse  e la  cittadinanza  e 
la  zecca,  con  tutte  le  solite  immunità  e privilegi,  e inoltre  con  con- 
cessioni di  favore  specialissime. 

Ma  breve  è la  speranza  del  maestro  di  veder  raggiunta  alfine 
la  tanto  desiderata  feconda  quiete;  poi  che  non  trascorre  un  anno 
ed  ecco  sorgere  una  seria  vertenza,  occasionata  dalle  particolari 
esenzioni  concessegli,  tra  il  Comune  e V appaltatore  della  Gabella. 

Il  Vannini,  zecchiere  esperimentato,  per  non  « bavere  mai  er- 
rore con  nesciuno  » si  era  affrettato  già  a dichiarare  nella  sua  istan- 
za, chiaramente,  « di  possere  condure  et  far  condure  ne  la  dieta  cicta 
argenti  per  la  dieta  zeccha , li  quali  non  siano  tenuti  ad  alcuno  paga- 


ci) Riformanze  del  Comune  [di  Macerata,  Voi.  29,  fol.  371-378.  — Rendo  grazie  vivis- 
sime al  dottor  Domenico  Spadoni  che,  da  me  pregato,  ha  con  squisita  cortesia  sfogliato  gli 
atti  consiliari  degli  anni  1459-60-61. 

(2)  In  quest’  anno  si  successero  in  Macerata  due  Podestà  ascolani  : Gian  Giacomo  di 
Grimaldo  e Pietro  Falconieri. 
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mento  de  gabella  »,  e questa  sua  condizione  essenziale  aveva  ripetuto, 
per  prima , nei  capitoli  concordati  tra  le  parti  ed  approvati  (1 2). 

Ma  il  privilegio  ledeva  in  misura  non  indifferente  gli  interessi 
deir  appaltatore,  che  nel  1460  intimava  al  Comune  di  voler  essere 
rimborsato  degli  introiti  a lui  venuti  meno  per  le  esenzioni  concesse 
al  Vannini  '(*).  La  faccenda  non  era  lieve,  ma  ai  Priori  si  presentò 
subito  un’  occasione  favorevole  per  poterne  uscire  con  onore  e van- 
taggio. 

Infatti,  non  avendo  ancora  maestro  Pietro,  ai  primi  di  marzo 
1460,  investito,  come  aveva  promesso,  i trecento  ducati,  in  beni  sta- 
bili, gliene  ingiungevano  V acquisto  per  duecento  ducati  fra  due  me- 
si, e,  perii  rimanente,  fra  sei  (3).  Intanto,  essendo  stato  pochi  giorni 
dopo  il  Vannini  « preso  e tenuto  in  ceppi  dal  Signor  Giovanni  Luo- 
gotenente perchè  si  diceva  avesse  battuto  anconetani  non  buoni  »,  nel 
consiglio  di  Credenza  si  stabiliva  con  voti  unanimi  che  il  prigione 
fosse  consegnato  alla  Comunità  che  così,  in  ogni  caso,  ne  uscirebbe 
« scusata  ». 

Perchè  poi  « risplendesse  » la  verità,  veniva  nominata  una  com- 
missione, composta  dei  Priori  e dei  quattro  cittadini  sovraintendenti 
alla  zecca,  la  quale  doveva  far  esaminare  le  monete  a maestri  di 
fuori  (4).  Se  poi  lo  zecchiere  « mal  fece  »,  sia  dichiarato  colpevole  e 
punito,  pagando  ogni  spesa  si  incorresse  nella  causa. 

La  contesa  — che  avrebbe  opportunamente  liberata  la  Comunità 
dalle  pretese  del  gabellotto  — dovè  essere  laboriosa;  disgraziata- 
mente non  abbiamo  il  filo  conduttore  per  ricostruirla. 

Però,  anche  se  il  Vannini  potè  riuscire  a liberarsi  dai  ceppi, 
ebbe  nondimeno  la  peggio;  chè,  nel  24  marzo  del  1461,  il  Consiglio 
di  Credenza,  con  27  voti  favorevoli  c due  contrari,  stabiliva  che 
maestro  Pietro  cP  Ascoli,  zecchiere,  pagasse  25  ducati,  chiudesse  la 


(1)  Capitoli  domandati  per  me  Piero  di  mag.ro  Vannino  de  Ascoli  per  la  zeccha  a la  M. 
Comunità  de  Macerata.  Et  prima. 

Domando  a le  V.  M.  S.  tucte  le  cose  per  me  se  conducesse  o condurre  se  facesse  ne  la 
cicta  de  Macerata  pertinente  a la  Zeccha  corno  e argenti  rami  acciari  et  altre  cose  ad  epsa 
pertenente  domando  a voy  esser  franche  et  sinza  datii  et  cosi  comprandoli  ne  la  cicta  de 
quilli  argenti  o rami  che  portasse  (sic)  forestieri  por  venderò  similitor  non  siano  tenuti  a 
gabella.  Placet. 

(2)  Riformanzo  Voi.  30,  foli.  176  r.,  181,  185. 

(3)  » Voi.  30,  fol.  210  r. 

(4)  » Voi.  30,  fol.  213  r.  — « Et  i signuri  Priori  con  i quattro  cictadini  de 

la  zeccha  vedano  quelle  monete  et  facciamo  fare  lu  saggio  da  maestri  do  fuori,  conio  de 

Fermo,  do  Camerino,  de  Ancona,  do  Perugia  se  v’ è bisogno — et  so  per  caso  fusse  che  le 

monete,  non  fussero  bone  condubte  mag.ro  Piero  sia  tenuto  colpevole  et  punito  pagando  la 

pena  et  ogni  spesa  se  facesse  in  dieta  causa.  » 


Rassegna  bibliografica  dell' arte  italiana,  il 

zecca,  ed  avesse  licenza  di  scasare  : la  Comunità  poi  « fciciat  sibi 
omnia  grata  prò  suo  honore  ». 

Infatti  sulla  fine  di  ottobre  di  queir  anno  la  zecca  veniva  con- 
cessa per  un  anno  a maestro  Nicola  Antonio  di  Ancona,  cittadino  di 
Macerata,  che  l5  aveva  già  tenuta  prima  del  Vannini  (i)* 

Da  Macerata  il  Vannini  ritornava  direttamente  in  Ascoli,  la  qua- 
le, benché  ancor  fervida  di  lotte  fraterne,  gli  doveva  avvivare  sem- 
pre, dentro  nell’ animo  esasperato,  P amore  al  luogo  nativo  : in  tatti 
circa  due  anni  dopo  — nel  1464  — lo  troviamo  già  gabellotto  del 
Porto  e dei  pascoli  sull5;  estreme  sponde  del  Tronto. 

Ma  la  prima  volta  che  il  nome  dell5  orafo  ricorreva  nel  libro 
delle  Riformanze  ascolane  (1469-71)  era  solo  nel  1470,  a proposito  di 
una  causa  eh5  egli  aveva  con  la  Comunità. 

Stimolato  dalla  natura  confusa  della  contesa  giudiziaria,  intra- 
presi ricerche  accurate  nell5  archivio  notarile,  fonte  sconosciuta  ed 
inesausta  di  notizie  storico-artistiche,  che,  uniche,  potranno  dare  luce 
sicura  al  glorioso  periodo  del  quattrocento  ascolano  (1 2). 

Il  Consiglio  generale  del  popolo  il  14  febbraio  1470  aveva  con- 
fermato Giacomo  di  Giovanni  e Nardino  di  Leonardo  sindacò  e pro- 
curatori nella  causa  che  il  comune  aveva  con  Castignano  e in  quella 
« cum  mag.ro  Vannini  et  sociis  ocasione  pótus».  Confesso  che,  tra  le 
due  sole  possibili  lezioni  che  la  parola  abbreviata  poteva  dare  ( por - 
tus  e pontus),  inclinavo  per  la  seconda,  come  quella  che  avesse  po- 
tuto avere  relazione  con  l5  artista  ed  i suoi  allievi  (3). 

Invece  il  Vannini,  spirito  pratico,  come  vedremo  meglio  in  se- 
guito, non  tralasciava  per  l5  arte  gli  affari  ed  aveva  tempo  di  cesel- 
lare finemente  le  sue  croci  e i suoi  reliquiarii  e insieme  di  concedere 
mutui  lucrativi  e di  tenere  in  società  l5  appalto  del  Porto  ascolano  (4). 


(1)  Riformanze,  Voi.  31,  fol.  114. 

(2)  In  due  mesi  ho  esaminato  i numerosi  atti  notarili  del  quattrocento  : la  laboriosa 

esamina  non  è stata  infruttuosa,  chè,  oltre  a parecchi  documenti  sul  Vannini  e su  gli  altri 
non  pochi  orati  che  tenevano  aperte  le  umili  cipolhecae  in  Ascoli,  ho  trascritto  centinaia  di 
atti,  riguardanti  pittori  ed  architetti  che  hanno  abbellito  la  nostra  città  di  opere  egregie. 
Ilo  potuto  anche  accertare  definitivamente  la  data  della  morte  e la  patria  di  Pietro  Alamanni. 

(3)  Pontus  — nella  bassa  latinità  — significava  elsa  lavorata  di  spada:  si  era  soliti 

darla  in  dono  ai  Podestà,  in  attestato  della  benevolenza  e soddisfazione  della  Comunità  per 
il  buon  reggimento  spiegato.  Col  Vannini  lavoravano  ancora  i suoi  figli,  tra  i quali  Ludo- 
vico che  ebbe  nel  Luglio  1471  la  concessione  della  zecca  di  Ascoli.  Di  essi  e degli  allievi 
e cooperatori  nell’  arte  -del  Vannini  parleremo  a lungo  nel  capitolo  : « la  scuola  di 

oreficeria  » . 

. (4)  Atti  del  notaio  Cruciano  di  Vanne  Cavucci.  1464,  pag.  129.  Il  Vannini  ed  i suoi 
soci  son  detti:  « gabelloti  cois  Escuti  pórlns  et  pasca lorum  dicti  porla  s in  valle  Tn/n- 
tis  » Le  altre  notizie,  desunte  dall’ archivio  notarile,  . riguardanti  l’artista  daremo  nel  ca- 
pitolo illustrativo  delle  sue  opere. 
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Scaduto  il  termine  della  gabella  saranno  forse  sorte  contestazioni 
d’  interesse,  le  quali  spiegherebbero  la  causa  degli  appaltatori  con 
il.  Comune:  ma  la  controversia  dovè  ben  presto  comporsi,  poi  che 
nel  Maggio  dello  stesso  anno  nelb  elenco  delle  diverse  liti  che  la 
città  aveva  con  privati  e con  comunità  non  figura  più  quella  con  il 
Vannini. 

Questi  anzi  incomincia  a coprire  nella  vita  amministrativa  cari- 
che svariate  e frequenti:  il  4 Marzo  1470  era  scelto  Consigliere  del- 
T ordine  Q',  e novamente  rieletto  nel  Gennaio  1471  (2),  in  cui  appa- 
risce anche  Regolatore  del  Comune  (3).  Egli  è quasi  sempre  chiamato 
# aurifex  » e fa  parte  del  quartiere  di  S.  Venanzo  (4 5). 

V*  è poi  una  lacuna  per  la  mancanza  delle  Riformanze,  perite 
nelE  incendio  del  1535,  però  nelb  altro  volume  superstite  (1482-88)  il 
nome  delb  orafo  riappare  subito,  prima  Consigliere  della  Credenza  (r>), 
dal  1 Luglio  alb  ultimo  dicembre  1482,  e nel  primo  semestre  del  1483, 
e contemporaneamente  consigliere  dei  settecento  (6),  poi  Regolatore 
nel  Maggio  1483  (7),  e infine  dei  dodici  eletti  « super  abondantiam  > 
nel  Novembre  1485  (8). 

La  natura  dei  suoi  uffici  ci  confermano  lo  spirito  pratico  delbuo- 
mo  prudentissimo , preposto  a regolare  ed  approvare  le  spese  ammi- 
nistrative, e a disciplinare  in  tempi  eccezionali  la.  vita  commerciale 
della  sua  città. 

E nelle  adunanze  consiliari  egli  prendeva  — tra  i pochi  — par- 
te attiva  alla  discussione,  e il  suo  parere  grave  e sobrio  era  accolto 
dai  colleglli  favorevolmente  e approvato  con  voti  unanimi.  Nel  Mag- 
gio 1483  (l),  nel  Consiglio  della  Credenza,  il  Vannini,  animato  dal 
bene  cittadino,  si  opponeva  recisamente  alla  proposta-  di  vendere  i 
catasti  della  comunità  : « Magr  Petrus  Vanini  vir  prudent issi mus  al- 
ter consi'liarius  dixit....  quod  nullo  pacto  catasta  comunitatis  vendati- 


(1)  Voi.  cit.  pag.  33  — Il  consiglio  dell’  ordine  era  composto  di  60  cittadini  e di  12 
sapienti , che  deliberavano  intorno  alle  nomine,  all’  interpretazione  e alle  modificazioni  degli 
Statuti.  Erano  15  per  ciascun  quartiere. 

(2)  Ivi.  pagg.  125  r.  163. 

(3)  Ivi.  pag.  162  — I regolatori  erano  tre,  rivedevano  i conti  e venivano  retribuiti 
con  due.  3,  e boi.  20.  Duravano  in  carica  per  un  semestre. 

(4)  Ivi.  pagg.  125  r.  163. 

(5)  Riformanze,  Voi.  II.  pagg.  5 r.  26  r.  97  r.  Il  consiglio  della  Credenza,  che  era 
successo  a quello  dell’  ordine,  era  composto  di  24  cittadini,  sei  por  ogni  quartiere. 

(6)  Ivi.  pag.  37  r. 

(7)  Ivi.  pag.  167  r.  I regolatori  dovevano  ogni  Lunedì  e Giovedì  presentarsi  agli  An- 
ziani e segnare  le  spese  del  Comune,  v.  pag.  237,  Voi.  I. 

(8)  Ivi.  pag.  228. 

(1)  Ivi,  pag.  97  r.  Consiglio  della  Credenza  dell’  11  Maggio. 
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tur  ».  Il  Comune  ascolano  versava  allora  in  così  gravi  istrettezze  fi- 
nanziarie, che  non  solo  era  costretto  a vendere  tutte  le  gabelle,  — 
sulla  carta,  sulla  pesca,  ecc.  — ma  persino  a far  girare  pubbliche 
collette  per  pagare  i medici. 

La  gravezza  del  catasto  era,  nel  quattrocento,  la  tassa  principale 
nella  Marca  (*);  per  essa,  più  che  la  Comunità,  cittadini  privati  di- 
stribuivano le  imposizioni.  Seguivano  abusi  frequenti  nella  ripartizio- 
ne dei  contribuenti  nelle  varie  categorie,  e vivissime  quindi,  erano 
le  proteste  contro  V interessata  e partigiana  assegnazione  di  un  im- 
posta già  di  per  sè  odiosa,  e perciò  casata  dai  ricchi  e avversata 
dalla  classe  operaia  che  ne  risentiva  quasi  tutto  il  peso. 

Il  Vannini,  piccolo  proprietario' (1 2)  e maestro  d'officina,  si  fece 
eco  delle  generali  proteste,  combattendo  con  vigore  1’  abuso,  e,  nel 
tempo  stesso  proponendo  saviamente  che  il  catasto  fosse  non  venduto, 
* ma.  assegnato  ad  un  onesto  cittadino  che,  in  luogo  centrale,  desse  a 
ciascuno  il  suo,  secondo  giustizia,  e non  gravasse  alcuno  più  di 
quello  che  doveva  (3). 

La  proposta  venne  approvata  all’  unanimità  di  voti. 

I verbali  concisi  delle  riformanze  non  ci  dicono  altro,  specifica- 
tamente, dell'  opera  amministrativa  spiegata  dall’  orafo,  esperto  negli 
affari  e già  maturo  di  età.  Però  non  è improbabile  che,  essendo  dei 
dodici  « super  abondantiam  »,  concorresse  anch’egli  con  il  suo  con- 
siglio alla  creazione  di  un  calmiere  sul  prezzo  esagerato  del  fru- 
mento, e alla  formazione  di  un  magazzino  municipale  (4). 

Dopo  gli  ultimi  di  Dicembre  del  1485  nelle  Riformanze  non  ri- 
corre più  il  nome  di  maestro  Pietro;  si  deve  però  notare  che  del  1486 
e 1487  vi  sono  conservati  soli  pochissimi  verbali. 

Paoletti  Vincenzo. 


( Continua ) 


(1)  Vedi  « Dizionario  del  linguaggio  italiano  ed  amministrativo  di  Giulio  Rezasco.  Fi- 
renze, Succ.  Le  Monnier,  1881,  pagg.  174-400. 

(2)  Atti  notarili  di  Colasante  Bernardo  1479,  pag.  123.  Il  Vannini  acquistava  un’altra 
casa.  Vari  atti  furono  stesi  « ante  domum  Magri  Petri  Vannini  — Nello  stesso  — (1484 
1485)  pagg.  2-272,  ecc. 

(3)  « dixit  quod  M.  D.  Antiani  et  consules  . habeant  .auctoritatem  concedendi  dieta 

catasta  alicui  bono  civi  prope  plateam  qui  debitum  unicuique  faciat,  et  non  gravet  aliquem 
ultra  id  de  quo  debetur  sub  pena  XXV  libr.  den.  prò  qualibet  vice  ». 

(4)  Ivi,  pagg.  127  r.,  228. 
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A nessuno  de’  nostri  lettori  sfuggirà  V importanza  sempre  maggiore  di 
questa  rubrica,  nelle  cui  colonne  si  sono  pubblicati  in  dieci  anni  e si  andran- 
no pubblicando  anche  in  avvenire  preziosi  documenti  inediti,  relativi  all ' arte 
italiana.  I documenti  offerti  dall’  egregio  amico  doti.  C.  Grigioni , in  questo 
medesimo  fascicolo,  costituiscono  uno  splendido  contributo  alla  storia  dei  monu- 
menti ascolani.  Infatti,  grazie  alle  sue  ricerche  iniziate  in  questo  Archivio  No- 
tarile circa  due  anni  fa,  noi  possiamo  conoscere  oggi  i nomi  degli  artisti  che 
per  vari  anni,  dal  1482 , lavorarono  all'  ingrandimento  della  cattedrale , già 
dedicata  all’  Assunta  o a S.  M.  Maggiore  e a S.  Emidio;  il  nome  dell’  archi- 
tetto che  nell’  ultimo  ventennio  del  secolo  XV  presiedette  ai  lavori  eseguiti  alla 
bella  chiesa  di  S.  Agostino,  M.°  Giuliano  di,  San  Miniato  al  Tedesco,  e quello 
dell'artista  che  gli  succedette,  M.°  Pietro  di  Stefano  veneto,  abitante  ad  Ancona. 

Non  meno  prezioso  è il  contributo  recato  dal  nostro  amico  alla  conoscenza 
di  alcuni  orafi  ascolani  sconosciuti  fin  qui , e intorno  al  Vannini,  ,di  cui  si  oc- 
cupa con  tanto  amore  in  altra  parte  della  rivista  don  Vincenzo  Paoletti : come 
quello  di  particolare  importanza  che  ci  fa  noto  il  nome,  di  un  altro  intaglia- 
tore, M.°  Francesco  di  Maestro  Giovanni  di  Ascoli,  che  operava  negli  ultimi 
anni  del  quattrocento.  — Non  sembrerà  quindi  eccessivo  l’augurio  che  gli 
amici  lettori,  tenendo  conto  anche  di  tale  miglioramento , che  aggiunge  pregio 
alla  Rassegna,  vorranno  favorirla,  diffondendone  la  conoscenza  fra  gli  studiosi 
e procurandole  nuovi  aiuti.  La  Direzione. 

Maestro  Francesco  di  Maestro  Giovanni  di  Ascoli,  intagliatore 
in  legno  del  secolo  XV.  — Fu  probabilmente  fratello  questo  ignorato 
maestro,  di  Maestro  Paolino  di  Maestro  Giovanni  di  Ascoli,  il  cele- 
brato artefice  del  coro  gotico  nel  duomo  ascolano.  Su  la  fine  del  se- 
colo XV  Maestro  Francesco  eseguì  per  la  Chiesa  di  S.  Tomaso  un 
coro  di  24  stalli,  a somiglianza  di  altro  coro  della  Chiesa  di  S.  Gia- 
como pure  in  Ascòli;  anche  quest’  ultimo  verosimilmente  opera  di 
Francesco.  Inutile  aggiungere  che  si  dell’  uno  come  dell’  altro  oggi 
non  si  ha  più  traccia. 

Dice  il  documento  del  2 Aprile  1497  : « Magistèr  franeiscus  Ma- 
gistri  Iohannis  de  aseulo....  promisit  hyeroniino  domini  vannis  cole 
et  luce  Iohannis  aliter  de  vacara  de  aseulo  Sindicis  et  procuratoribus 
Ecclesie  Sancti  thome  de  aseulo  presentibus....  de  novo  fabricare  in 
dieta  ecclesia  unum  chorum  novum  ad  instar  et  similitudinem  chori 
Ecclesie  sancti  Iacobi  de  aseulo  : Et  cum  viginti  quatuor  sedibus  vi- 
delicet  duodecim  a pede  dicti  chori  cum  sedibus  dupplicibus  ante 
secundum  dictam  similitudinem  et  duodecim  a latere  videlicet  sex. 
ab  uno  latere  et  sex  ab  alio  latere  etiam  ad  dictam  similitudinem 
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quoti  ad  sedeS  aperta s retro  et  cum  hoc  quod  debeat  facere  apertos 
ante  solum  sediles  si  ve  Inguenochiatoria  ad  instar  illorum  qui  sunt 
ante  altari  a beate  Marie  in  ecclesia  sancti  frali  cisci  de  asculo  omni- 
bus su  mp  ti  bus  et  expensis  ipsius  Magistri  francisci  bene  et  lealiter  etc. 
Et  bine  ad  festum  sancti  Thome  proxime  venturi....  prò  precio  et 
mercede  manufacture  elicti  chori  clucatorum  nonaginta  quatuor  mo- 
nete.... » Segue  la  quietanza  del  12  Maggio  1501  (r). 

* 

Orafi  ascolani  della  seconda  metà  del  secolo  XV.  — L’  arte 
dell’  orafo  in  Ascoli  Piceno  è tutta  piena  del  gran  nome  di  Pietro 
Vannini;  tuttavia  i documenti  conoscono  altri  artisti  e qualche  o- 
pera  cospicua.  Parlano  di  un  Giovanni  Antonelli,  che  era  già 
morto  il  4 Maggio  1481  : « Cum  hoc  fuerit  et  sit  quod  quondam  Iohan- 
nes  antonilli  aurifex  de  asculo  teneretur  maiori  ecclesie  asculane  in 
quantitate  septuaginta  ducatorum....  vigore  certorum  bollectinorum 
sibi  factorum  prò  comune  asculi  prò  fabrica  gloriosissimi  Sancti  E- 
mindii  etc....  » (1 2);  di  un  Pietro  Antonio,  ricordato  il  16  Agosto 
1486  per  il  figlio  « petrus  paulus  pierantonii  aurificis  de  asculo  » (3j; 
di  un  Alessandro,  così  citato  il  26  Maggio  1489  : « alexander  bap- 
tiste  mattuctii  aurifex  de  asculo  » (4);  di  un  Giovanni  Antonio,  il  cui 
figlio  è così  menzionato  il  2 Gennaio  1496  : « Nardus  Iacobus  Iohan- 
nis  antonii  aurificis  de  asculo  » (5). 

Sopra  gli  altri  pare  eccella  un  Antonio  di  Giacomo,  di  un’opera 
del  quale  serba  memoria  un  documento  del  29  Agosto  1474:  si  trat- 
ta del  compimento  di  una  croce  argentea  per  la  Chiesa  di  S.  Maria 
della  Scopa:  « Cum  hoc  fuerit  et  sit  quod  Antonius  Iacobi  aurifex 
de  asculo  conduxerit  ad  perfìciendum  et  complendum  quandam  cru- 
cem  de  argento  a sindicis  ecclesie  sancte  marie  de  scopa  de  asculo 
prout  constat  manu  Ser  pieri  marini  vannis  cole  publici  notarii  inde 
rogati  cum  pacto  et  capitulis  in  dicto  contractu  descriptis  et  non 
perfecerit  nec  compleverit  prout  promisit  ut  supra  Et  intendat  ad 
presens  dictam  crucem  pertìcere  et  compiere  secundum  pacta  et  ca- 
pitula  in  dicto  contractu  descripta  Idcircho  sua  bona  voluntate  prò 
se  etc.  promisit  convenit  et  pactum  fecit  expressum  Gaspari  andree 
luce  de  asculo  presenti  etc.  Et  vice  et  nomine  nicolai  domini  petri 


1)  Archivio  notarile  di  Ascoli  Piceno,  Atti  di  Antonio  Cruciani,  voi.  1496-1497,  foli. 
517  v.  — 518  v. 

2)  Ivi,  Atti  del  medi,  Voi.  1481-1483. 

3)  Ivi,  Atti  di  Antonio  Cruciani  Voi.  1486-1488,  fol.  292  v. 

4)  Ivi,  Atti  del  me'd.,  Voh-  1489,  fol.  183  v. 

5)  Ivi,  Atti  del  med..  Voi.  1496-1497,  fol.  2 r, 
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pauli  Sindici  diete  ecclesie  et  me  (sic)  notario  ut  publice  persone 
presenti  stipulanti  et  recipienti  vice  et  nomine  dicti  nicolay  sindici 
predicti  et  nomine  diete  ecclesie  prò  ipsa  ecclesia  recipienti  dictam 
crucem  perficere  et  compiere  et  ipsam  crucem  expletam  et  expeditam 
dare  et  consignare  dictis  Sindicis  seu  aliis  in  dicto  Sindicatu  succes- 
soribus  prò  ipsa  ecclesia  recipientibus  intra  tempus  quatuor  mensium 
proxime  futurorum....  » (T). 

* 

Pubblico  tanto  più  volentieri  i documenti  che  seguono  su  Pietro 
Vannini,  in  quanto  vedo  condotte  analoghe  ricerche  dall' egregio 
Signor  Vincenzo  Paoletti  ne  P Archivio  comunale  di  Ascoli  (1 2);  spero 
quindi  che  dai  risultati  paralleli  possa  compiersi  la  biografia  del- 
P insigne  artista. 

Trascrivo  in  ordine  cronologico. 

Il  27  Agosto  1476  « Magister  petrus  vannini  de  asculo  sua  bona 
voluntate  prò  se  etc.  dedit  et  locavit  ad  gabellum  Tonello  coluetii 
de  castro  contraguerre  unum  pectium  terre....  in  loco  ubi  dicitur  lo- 
colle  delapreta....  prò  tribus  annis  » (3). 

Il  80  Gennaio  1479  vende  a Giorgio  Vannelli  una  zona  argen- 
tea : « Iorgius  vannelli  de  asculo....  promisit  convenit  et  pactum 
fecit  expressum  Magistro  petro  vannini  de  asculo  presenti  etc.  prò 
se  etc.  Eidem  magistro  petro  dare  soluere....  ducatos  sex....  prò 
pretio  et  nomine  pretii  unius  zone  sive  corrigie  de  argento  eidem 
vendite  » (4). 

Il  25  Giugno  delP  istesso  anno  fa  un  deposito  di  28  ducati  e 28 
bolognini  : Perus  antonelli  marini  georgii  de  asculo....  fuit  conten- 
tus  et  confessus  penes  se  habuisse  et  recepisse  in  depositum  etc.  a 
magistro  petro  vannini  de  asculo  presenti  etc.  prò  se  etc.  ducatos 
viginti  octo  et  bolonenos.  viginti  octo  » (5). 

Il  22  Settembre,  pure  del  ;79,  vende  un  terreno  (6)  e il  20  Ot- 
tobre seguente  acquista  « unam  domimi  sitam  in  Civitate  asculi  in 
sexterio  .Candetarum  » (7). 

E testimonio  il  22  Settembre  1481  ad  un  atto  che  il  notaio  roga 
dinanzi  alla  sua  bottega  (8). 


1)  Ivi,  Atti  di  Antonio  di  Iacomitto,’  Voi.  1473-1477. 

2)  In  questa  Rassegna , 1907,  n.  12. 

3)  Arch.  not.  di  A.,  Atti  di  Antonio  di  Iacomitto,  Voi.  1473-1477. 

4)  Ivi,  Atti  del  med.,  Voi.  1478-1480,  fol.  52  r. 

5)  Ivi,  Atti  del  med.,  istesso  Voi.,  fol.  71  r. 

6)  Iv.  Atti  di  Bernardo  Colasante,  Voi.  1478-1481,  fol.  95  r. 

7)  Ivi,  Atti  de\  mod.,  istesso  Voi.,  fol.  97  r. 

8)  Ivi,  Atti  di  Antonio  di  Iacomitto,  Voi.  1481-1483. 
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Nel  1484  commercia  in  olio;  così  un  istrumento  del  23  Marzo: 
« Magister  petrus  vannini  anriflcis  de  asculo  et  Iovannes  antonii 

d' luco  d;  asculo promisernnt  convenerunt lohanni  silvestro 

per  fdvannis  Iovan  grassi  d’ asculo  presenti....  coosignare  miliaria 
quinqne  olei  ad  mensuram  ancone  clari  boni  coloris  et  recipientis  in 
portu  ascolano  videlicet  in  varca  inxta  lidns  et  dictum  portum.... 
Et  hoc  prò  pretio....  Centum  ducatorum  auri  » (1). 

Il  3 Gennaio  1485  riceve  in  deposito  da  un  ebreo  43  ducati  : 
« Magister  Petrus  vannini  aurifex  et  Marinus  Iohannis  maructii  de 
asculo....  fuerunt  contenti  et  confessi  penes  se  ipsos  Imbuisse  et  re- 
cepisse'in  depositum....  ab  Angelo  Samuelis  ebrey  habitatori  ascnli... 
ducatos  qnatraginta  tres  » (2). 

Ne  La  fine  del  quale  anno,  il  30  Dicembre,  è nominato  da  « Be- 
rardinus  domini  honofrii  de  ci  vitella  » suo  procuratore  (3). 

Presta  testimonianza  il  7 Giugno  1488  : « presente  magistro  pe- 
tro  vannini  » (4). 

Il  12  Agostro  1489  fa  altro  deposito  di  danaro  : « Magister  pe- 
trus vannini  de  asculo  et  antoniuctius  Iohannis  antonii  de  contra- 
guerra » danno  in  deposito  « francisco  alias  Cichotto  de  asculo  » 21 
ducati  veneti  d;  oro  (5).  In  margine  si  legge  che  P istrumento  venne 
cancellato  il  7 Gennaio  1495. 

Sotto  la  stessa  data  12  Agosto  1489,  « Antoniuctius  antonii  de 
contraguerra  * dichiara  di  aver  ricevuto  in  deposito  « a magistro 
Petro  vannini  de  asculo  presenti  » 21  ducati  d’  oro  (6 7).  Indicazione 
preziosa  : P istrumento  fu  cancellato  il  7 Gennaio  1495  « de  voluntate 
dicti  magistri  petri  » . 

Il  10  Ottobre  1489  « Magister  Petrus  vannini  aurifex  de  asculo 
sollempniter  et  in  forma  valida  fìdeiussit  prò  Io  vanni  francisco  nico- 
lay  stephani  de  asculo  »,  che  voleva  « evitare  detentionem  Carce- 
ris  >»  O. 

Il  15  Luglio  1490  fa  quietanza  del  pagamento  di  una  croce  d’  ar- 
gento lavorata  per  la  Chiesa  di  S.  Fortunato  delP  Amatrice  : « Magi- 
ster petrus  vannini  aurifex....  quietavit  venerabili  viro  domino  Iohan- 
ne  de  fecis  (?)  Canonico  asculano....  recipienti  vice  et  nomine  reli- 
giosi viri  dompni  antonuctii  [lacuna]  plebani  ecclesie  sancti  fortunati 


1)  Ivi,  Atti  di  Giovan  Battista  Vichi,  Voi.  1479-1485  (cart.  ad  anuum ),  fol.  33  r. 

2)  Ivi,  Atti  di  Antonio  di  Iacomitto,  Voi.  1484-1486,  fol.  31  v. 

3)  Ivi,  Atti  di  Giovan  Battista  Vichi,  Voi.  1479-1485,  fol.  221  r. 

4)  Ivi,  Atti  di  Antonio  di  Iacomitto,  Voi.  1488-1489. 

5)  Ivi,  Atti  di  Bernardo  Colasante,  Voi.  1489-1490,  fol.' 204  v. 

6)  Ivi,  Atti  pel  med.,  istesso  Voi.,  fol.  205  v. 

7)  Ivi,  Atti  di  Antonio  di  Iacomitto,  Voi.  1488-1489. 
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de  amatrice...  de  ducatis  viginti  quinque  debitis  E idem  ut  asseruit... 
prò  fabrica  et  factura  unius  Crucis  de  argento  quam  ad  presens  fa- 
bricatam  per  dictum  magistrum  petrum  ipse  asseruit  prò  dieta  ec- 
clesia Sancti  fortunati  de  amatrice  » (T). 

Segue  una  dichiarazione  di  debito  del  12  Agosto  seguente  : « Ma- 
gister  petrus  vannini  de  asculo....  promisit  francisco  morelli....  dare 
et  eum  effectu  p igare  ducatos  decem  septem  et  bolonenos  vigiliti..., 
ad  festum  carnis  prini  (?)  proxime  futuri....  Et  hoc  prò  pretio  et  no- 
mine prétii  duarum  librarum  et  unciarum  decem  et  sex  octavarum 
tessutorum  de  serico  variorum  colorimi  E idem  magistro  petro  dato- 
rum....  » (1 2 3).  Questi  tessuti  serici  probabilmente  dovevano  servire 
per  la  confezione  delle  zone,  allora  usitatissime. 

Un  ultimo  istrumento  del  27  Gennaio  1491,  col  quale  Maestro 
Pietro  fa  uno  dei  soliti  depositi  di  danaro  (4  ducati  e 4 bolognini) 
presso  « Iohannes  angelini  rubei  de  monte  ade  eomitatus  asculi  » (*).' 

Non  meno  interessanti  sono  i documenti  relativi  ai  parenti  deì- 
V orefice  ascolano.  Eccone  due  che  riguardano  il  fratello  Giovanni 
Spino  : il  primo  è del  19  Giugno  1464  : « Marchus  macteus  Marci 

Cole  leonardi  de  Esculo  sponte  etc.  prò  se  etc.  fuit  contentus  et  con- 
fexus  habuisse  et  recepisse  in  depositum....  A Iohanne  Spino  Magistri 
vannini  aurifìcis  de  Esculo  presenti  etc.  prò  se  etc.  ducatos  sexde- 
cim....  Et  reddere  et  restituere....  hinc  Ad  nundinas  Rachaneti 
proxime  venturas  » (4). 

L’  altro  è del  25  Giugno  dello  stesso  anno  : « Lodovicus  domini 
petri  pauli  de  Esculo  sponte  etc.  prò  se  etc.  promixit  Iolianni  Spino 
vannini  Aurifìcis  de  Esculo  presenti  etc.  prò  se  etc.  dare  et  soluere 
Eidem  ducatos  novelli  et  bolonenos  triginta....  per  totum  mensem 
Agusti  proxime  venturum  Et  hoc  prò  quinque  brachiis  panni  pau- 
nazii  venditi  eidem  » (5). 

Il  8 luglio  1480  il  figlio  Benedetto  fa  un  deposito  di  danaro  : 

« Vannes  marinus  bartoli  alias  de  tutoccia  de  asculo....  fuit  conten- 
tus et  confessus  penes  se  habuisse  et  recepisse  in  depositum....  a be- 
nedicto  magistri  petri  vannini  aurifìcis  de  asculo  presenti....  ducatos 
sexdecim  et  bolonenos  treginta  unum  » (6). 

Benedetto  esercitava  la  mercatura  : il  12  Agosto  1490  « Benedic- 


1)  Ivi,  Atti  di  Giovan  Battista  Vichi,  Voi.  1490,  fol.  316  r. 

2)  Ivi,  Atti  del  med.,  istesso  Voi.,  fol.  339  v. 

3)  Ivi,  Atti  di  Francesco  Grassi,  Voi.  1491,  fol.  27  v. 

4)  Ivi,  Atti  di  Antonio  di  Iacomitto,  Vel.  1463-1464. 

5)  Ivi,  Atti  del  med.,  istesso  Voi. 

6)  Ivi,  Atti  del  med..  Voi.  1478-1480,  fol.  107  r. 
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tus  màgistri  petri  vannini  de  aseulo  ut  publicus  mercator  » si  di- 
chiara debitore  di  certa  stoffa  serica  comprata  (1 2). 

Il  figlio  Lodovico  figura  per  la  prima  volta  come  testimonio  il 
26  Agosto  1493:  « presente  lodovico  màgistri  petri  vannini  » (*)’.. 

Per  ultimo  questo  lodo  arbitrale  del  5 Novembre  1496  . » Nos 
franciscus  -paulini  olim  de  offìda  et  nunc  de  aseulo  Et  Petrus  paulus 
nardi  cicchi  de  orsis  de  aseulo  Arbitri  et  arbitratores  amici  comunes 
et  amicabiles  compositores  comuni  ter  assumpti  electi  et  deputati  a 
Cola  marini  cole  Emidii  de  colle  pagano  de  civitella  et  a Lodovico 
màgistri  petri  vannini  aurifìcis  de  aseulo  occasionibus  et  causis  in 
compromisso  in  nos  facto  manu  notarii  Christofari  umbri nis  de  civi- 
tella.... Laudainus  arbitramur  et  condempnainus  dictum  Colam  ad 
dandum  soluendun  et  pacandum  dicto  Lodovico....  ducatos  septem 
monete....  Item  dicimus  sententiamus  laudamus  et  declaramus  quod 
dictus  Lodovicus  teneatur  et  debeat  cassare  et  annullare  et  annullar! 
et  cassari  facere  duas  postas  scriptas  in  libro  dicti  màgistri  petri  eius 
patris  in  quibus  facit  dictum  Colam  debitorem  in  certa  quanti  tate 
pecunie....  » (3). 

Senonchè  il  fratello  Benedetto,  più  pratico  degli  affari  paterni  o 
più  onesto , protestò  contro  questo  lodo  in  nome  della  verità,  pur  le- 
dendo i propri  interessi  : « Dicto  die  et  loco  Consti  tu  tus  personaliter 
coram  me  notario  et  testibus  infrascriptis  Benedictus  fìlius  et  heres 
quondam  màgistri  petri  vannini  de  aseulo  prò  medietate  et  prote- 
stati^ fuit  contra  et  adversus  ulissem  Cole  marini  emidii  de  collepa- 
gano de  civitella  presentem  et  intelligentem  qualiter  dictus  ulisses 
non  debeat  dare  nec  soluere  dicto  Lodovico  dictos  septem  ducatos 
monete  non  requisito  ipso  benedicto  cum  ipse  habeat  interesse  in 
dictis  denariis  et  spectat  ad  ipsum  prò  medietate  alias  protestatus 
fuit  de  dampniis  expensis  et  interesse  Et  predieta  dixit  et  protestatus 
fuit  omni  meliori  modo....  > (4). 

Ed  ora  poche  parole  di  commento  al  contributo  nuovo  di  questi 
documenti.  Ho  bisogno  di  dire  che  Vannini  è il  patronimico?  Così 
- cade  T ipotesi  avanzata  da  Alfredo  Melani  (allo  scopo  di  interpretare 
L iscrizione  abbreviata  della  statua  argentea  di  S.  Emidio  nel  tesoro 
della  Cattedrale  ascolana)  che  il  padre  di  Pietro  si  chiamasse’ Fran- 
cesco (5). 


1)  Ivi,  Atti  di  Giovan  Battista  Vichi,  Voi.  1490,  fol.  343  r. 

2)  Ivi,  Atti  del  med..  Voi.  1492-1493. 

3)  Ivi,  Atti,  di  Antonio  di  Iacomitto,  Voi.  1496,  foU.  235  v.  — 238  r. 

4)  Ivi,  Atti  del  med.,  istesso  Voi.,  fol.  238  r. 

5)  Arte  e Storia } 1901,  n.  9-10. 
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Risulta  da  molti  istrumenti  che  anche  Vannino  era  orefice. 

Nulla  sapevamo  della  famiglia  di  Maestro  Pietro;  qui  posso  pre- 
sentare un  breve  albero  geneologico  : 

Vannino 

orefice 


Maestro  Pietro  Giovanni  Spino 

orefice 


Benedetto  Lodovico 

Ma  la  conclusione  più  interessante  è questa  : rimane  stabilita 
P epoca  della  morte  di  Maestro  Pietro  entro  limiti  a bastanza  ristret- 
ti : dal  7 Gennaio  1495  al  5 Novembre  1496.  Si  sposta  così  di  almeno 
sette  anni  la  data  comunemente  accettata  (l). 

Un’unica  opera  notevole  ho  ricordata  dell’insigne  orafo:  la  cro- 
ce per  la  Chiesa  di  S.  Fortunato  in  Amatrice.  Ivi  essa  più  non  si 
trova;  ma  potrebbe  ben  essere  la  croce  che  attualmente  esiste  ne  la 
parrocchia  di  Pinaco,  la  quale  un  tempo  era  aggregata  a quella  di 
S.  Fortunato. 

Costruzione  dolio  torre  meridionale  della  Chiesa  di  S.  France- 
sco in  Ascoli.  — Chi  conosce  la  mirabile  Chiesa  del  duecento,  non 
sospetta  certo  che  la  più  bella  delle  sue  torri  e forse  entrambe, 
così  agili  e caratteristiche  (sono  a pianta  esagonale  inscritta  in  un’el- 
lisse), siano  opera  della  seconda  metà  del  quattrocento.  Ecco  il  docu- 
mento del  7 Febbraio  1461:  « Magister  Macteus  roberti  Magister  Iohan- 
nes  alias  tribecto  Magister  Bartolomeus  et  Magister  Bartolus  gabardi  de 
varese  comitatus  mediolani...  promiserunt  convenerunt  et  pactum  et 
compromissum  fecerunt  fratri  paulo  de  lixiano  guardiano  et  operario 
Ecclesie  Sancti  francisci  de  Esculo  venantio  Iacobii  pauli  de  Monte 
et  Ser  Iohanni  de  sanctis  de  Esculo  sindicis  Ecclesie  predicte  et  Ser 
Iohanni  Ser  Iacobii  et  Ser  francischino  Iacobii  operariis  diete  Eccle- 
sie  facere  construere  et  fabricare  super  plateam  superiorem  diete 

Civitatis  Esculi  in  dieta  Ecclesia  unam  turrim  altam  novem  passus 
et  plus  si  dictis  sindicis  et  operariis  videbitur  et  placebit  ad  men- 
suram  Esculi  de  lapidibus  cuntiis  intus  et  foris  prout  dieta  turris  in 
dieta  Ecclesia  super  dictam  plateam  incepta  est  et  larga  quantum  est 
larga  alia  turris  completa  ab  alio  latere  et  plus  si  possibile  erit  et 
bene  murata  et  actata  prout  est  dieta  alia  turris  et  melius  cum  fene- 


1)  A.  Melani,  Arte  decorativa  antica  e moderna , p.  176. 
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stris  necessaria  et....  (?)  de  contio....  et  cum  fenestris  necessariis 
prò  ponendo  carapanas....  et  cum  arnis  in  dieta  turri  de  duobus  pas- 
sibus  in  duobus  vel  tribus  in  tribus  prout  dictis  sindicis  e operariis 
videbitur.  et  placebit  Item  promiserunt  fabricare  in  culmine  diete 
turris  unum  ciborium  de  lateribus  altum  prout  dictis  sindicis  vide- 
bitur et  placebit  et  inclavare  seu  clavos  ponere  de  ligno  vel  de  fero 
prout  necessarium  erit  in  dieta  turri  et  ciborio.  Et  hoc  fecerunt  dicti 
Magister  Macteus  Magister  Iohannes  Magister  Bartolomeus  et  magi- 
ster Bartolus  gabardi  prò  eo  quod  dicti  sindici  et  operarii  promìse- 
runt  dare  et  consignare  lapides  calcinam  et  arenam  prò  dieta  fabrica 
et  ligna  tabulas  clavos  funes  sartos  (?)  prò  armaturis  et  rotis  prò 
dieta  fabrica....  et  ducatos  ducentos  sessaginta  duos  ».  Seguono  due 
quietanze  del  7 Settembre  1461  e del  2 Luglio  1465  (l 2).' 

Costruzione  del  ponte  dei  SS.  Filippo  e Giacomo  in  Ascoli.  — 

Se  ne  parla  in  due  documenti  del  18  Giugno  1464  : « Magister  An- 
dreas Thome  de  varesis  Magister  fabricator  pontis  Sancti  philippi 
Iacobi....  fuit  contentus  et  confessus  Imbuisse  et  recepisse  in  deposi- 
- tum  Ab  Iampero  Magistri  Iohannis  et  Ab  Antonello  Mactei  Antonelli 

de  Esculo  presenti ducatos  quatracentos.  Presente  Iohanne  spino 

vannini  (il  fratello  di  Maestro  Pietro  Vannini)  ». 

Dice  V altro  : « Cum  hoc  sit  quod  Ruboctus  Magister  lomardus 
( lombardus ) sotius  dicti  Magistri  Andree  Ad  fabricandum  dictum  pon- 
toni prò  quibus  dicti  Iamperus  et  Antonellus  essent  (?)  comuni  Escu- 
li  obbligati  in  supradicta  quantitate  et  ipse  Ruboctus  sit  infìrmus 
Idcircho  dicti  Iamperus  et  Antonellus  promixerunt  dicto  Magistro 
Andree  quod  si  dictus  Ruboctus  erit  sanus  et  guaritus  Adecta  (ad- 
vecta)  infirmitate  et  obligarent  comuni  se  ipsis  in  simili  contractu 
depositi  de  dictis  quatrincentis  ducatis  cum  termino  prout  constat  (?) 
manu  cancellali  i coni  un  is  tunc  et  eo  casu  promixerunt  depositum 
dietimi  » .(*).-. 

Costruzione  della  Chiesa  di  S.  Maria  maggiore  di  Asceti.  — 

È argomento  di  un  lodo  arbitrale  dell’ 11  Marzo  1484:  « Nos  fran- 
cischinus  Galeotti  Rodultì  de  asculo  et  Magister  Iacobus  donati  de 
Mediolano  et  mine  habitator  Civitatis  asculi  Et  Magister  Marcus  Mi- 
chaelis  districtus  florentie  etiam  ad  presens  habitator  diete  civitates 
asculi....  electi  assumpti  et  deputati  a Magistro  Antonio  marini  de 
conio  partibus  lombardie  ad  presens  habitatore  diete  Civitatis  asculi 


1)  Ivi,  Atti  di  Cruciarli  Oanuzzi,  Voi.  I,  fol.  193  v.  — 194  r. 

2)  Ivi,  Atti  di  Antonio  di  Locomitto,  Voi.  1463-1464. 
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et  a domina  Angelina  nandi  eiechi  de  orfix  de  sancto  vito  tutrice  et 
tutorio  nomine  tulii  et  Cecilie  fìliorum  et  heredum  quondam  Magi- 
stri  Andree  scarapellini  lombardi  ex  altera....  Arbitrainur....  quod 
fabrica  ecclesie  Sancte  Marie  maioris  de.  asculo  fabricata  usque  ad 
mortem  magistri  Andree  scarapellini  et  fabricata  per  dictum  magi- 
strum  Andream  scarapellino  una  cum  Magistro  Antonio  marini  et 
Magistro  Andrea  Iohannis  de  lacu  de  corno  parte  lombardie  sotiis  in 
dieta  fabrica  capiebat  ducatos  sexcentum  et  nonaginta  monéte..  » (l). 

Costruzione  della  Chiesa  di  S.  Emidio  di  Ascoli.  — Dice  un  do- 
cumento del  2 Marzo  1485  : « Magister  Baldassar  pauli  fabricator 
ecclesie  maioris  asculane  de  Carinda  de  partibus  lombardie....  quie- 
tavit  Xicolao  francisci  uletii  de  asculo  procuratori  diete  ecclesie  de 
ducatis  sexcentum  et  vigiliti  monete  debiti s eidem  dicto  nomine  prò 
parte  fabrice  diete  ecclesie....  » (2). 

Costruzione  della  Chiesa  di  S.  Agostino  in  Ascoli.  — Un  primo 

documento  del  25  Agosto  1484  : « Magister  marchus  michaelis  de 
septimano  districtus  Inclite  Civitatis  florentie  nomine  suo  proprio  et 
etiam  ut  pater  et  coniucta  persona  francisci  eius  fìlli  prò  quo  de 
rato  promisi!  Et  Ciactinus  benoctii  etiam  de  septimanu  districtus 
predicti  liabitatores  ad  presens  Civitatis  asculi....  promiserunt  conve- 
nerunt....  Magistro  Iuliano  magistri  Iannobili  de  sancto  inerbato  di- 
strictus diete  Civitatis  florentie  halli  tutori  ad  presens  Civitatis  asculi.. 
rumpere  abuzare  sgràvinare  et  conciliare  tot  lapides  que  suffteiant 
prò  voltis  octo  arcorum  fiendorum  ìiuper  In  ecclesia  sancti  augustini 
d;  asculo  qué  sunt  nunc  incepti  laborari  dicti  lapides  prò  dictis  arcis 
cum  ornis  (?)  ab  una  columpna  ad  aliam  qui  lapides  sint  Integri  et 
tante  longitudinis  quante  grossi tudinis  erunt  muri  faciendi  supra 
dictos  arcos....  » f3).  Nel  seguito  dell’  istrumento  è detto  che,  oltre 
gli  archi,  dovevano  essere  fatti  i relativi  capitelli. 

Altro  atto  del  4 Marzo  1485  : « Magister  Iulianus  Magistri  Zano- 
bii  de  saminiato  de  lo  todischo  di  florenzia  magister  fabricator  ec- 
clesie sancti  augustini  de  asculo....  quieta vit  Iampiero  magistri  Iohan- 
nis  et  francisco  nerii  de  asculo  sindicis  ecclesie  sancti  augustini.... 
de  ducatis  ducentis  quinque  bolonenis  quinque  et  denariis  decimi 
debitis  eidem  prò  parte  laborerii  diete  ecclesie  » (4). 

Dieci  anni  dopo,  il  4 Febbraio  1495  si  legge  : « Cum  hoc  fuerit 


1)  Ivi,  Atti  di  Antonio  Cruciani,  Voi.  1479-1485,  fol.  216  v.  e segg. 

2)  Ivi,  Atti  di  Bernardo  Colasante,  voi.  1484-1486,  fol.  486  r. 

3)  Ivi,  Atti  di  Giovan  Battista  Vichi,  Voi.  1479-1485,  fol.  82  r. 

4)  Ivi,  Atti  di  Bernardo  Colasantc,  Voi.  1484-1486,  fol.  488  r. 
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et  sit  quod  venerabili  et  religiosus  vir  frater  aebastianus  Iacobi  de 
Casale  maiore  prior  ecclesie  fratrum  et  Conventus  sancti  augustini 
eie  asculo  ser  berardinus  colestis  et  ser  petrus  (?)  Iohannis  Ser  nar- 
di i de  asculo  sindici  et  procuratores  diete  ecclesie  fratrum  et  con- 
ventus intendunt  et  volunt  ad  perfectionem  ducere  inceptum  nec 
dura  perfectum  opus  et  fabricam  diete  ecclesie  Sancti  Augustini  et 
illuni  deo  dante  ad  optatum  facere  et  ducere  Id  circho  prefati  etc.... 
venerunt  ad  Infrascripta  conventiones  pacta  et  Capitula  Cum  magi- 
stro  petro  Stefani  veneto  habitatori  in  presentila  Ancone  videlicet. 
Seguono  i capitoli  » (>). 

Del  31  Marzo  1495  è una  quietanza  di  « Marinus  Ylarii  et  Io- 
vangerus  magistri  Iohannis  de  Asculo  et  magister  petrus  Stefani  ve- 
netus  liabitator  Ancone  » per  ducati  50  ricevuti  dal  priore  di  S.  A- 
gostino'  (1 2).  • 


23  gennaio  1908.  CARLO  GrIGIONI. 


«VARIA,, 


L.e  pitture  nel  tabernacolo  della  chiesa  di  S.  Maria  44  inter  vi- 
neas  „ in  Ascoli  Piceno.  — Esiste  in  questa  antichissima  chiesa,  barbara- 
mente manomessa  nel  ^ecolo  scorso,  un  grande  tabernacolo  « foggiato  alla 
gotica  » costituito  da  quattro  grandi  archi  sotto  centinati  da  piccoli  archetti  e 
sorretti  da  colonne  striate  a spirale  con  capitelli  appoggiate  su  quattro  leoni, 
che  tengono  il  posto  delle  basi  (attualmente  sotto  il  tabernacolo  è il  batti- 
stero). Nella  parte  superiore  coronano  l’ interessante  lavoro,  tutto  in  traver- 
tino, una  nicchia  nel  mezzo  di  ciascuna  fronte  con  statua  e agli  angoli,  in 
direzione  delle  colonne,  eleganti  pilastrini  in  forma  di  piramide  ed  altre 
statue,  scolpite  aneti’  esse  in  pietra.  La  volta  del  tabernacolo,  con  costoloni 
a crociera,  è tutta  dipinta.  Nella  parte  superiore  delle  vele  son  rappresentati 
gli  Evangelisti  seduti  in  trono,  sur  un  fondo  turchino  stellato. 

La  figura  posta  di  fronte  per  chi  guarda,  sopra  il  battistero,  rappresenta 
1’  evangelista  Giovanni  in  atto  d’  intingere  la  penna  nel  calamaio,  mentre 
guarda  il  libro  aperto  del  Vangelo  (ov’ è scritto:  in  principio  erat  verbum 
et  verbum)  posto  alla  sua  destra  sopra  un  leggìo  che  ha  la  forma  di  una 
torre.  Il  santo  ha  la  tunica  gialla  e il  manto  rosso.  Alla  destra  di  chi  guarda 
è s.  Luca,  col  capo  volto  a sinistra  e in  atto  d’indicare  con  la  mano  il 
libro  che  regge  con  la  destra  ; indossa  una  veste  rosa  e il  mantello  giallo; 
di  rimpetto  a questa  figura  è s.  Matteo,  visto  di  fronte  e con  un  libro  chiuso 
fra  le  mani.  Una  lunga  tunica  turchina  e il  manto  rosso  cupo  contribuiscono 


1)  Ivi,  Atti  di  Giovan  Battista  Vichi,  Voi.  1495-1500,  fol.  88  i*. 

2)  Ivi,  Atti  del  med.,  istesso  Voi.,  fol.  203  v. 
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a dare  a questa  immagine  dalla  lunga  barba  grigia  in  punta  e la  fronte 
ampia,  rugosa,  un’aria  solenne  e piena  di  carattere. 

Nella  vela  di  fronte  a quella  ov’  è dipinto  s.  Giovanni,  vedesi  raffigurato 
s.  Marco  con  il  gomito  poggiato  sopra  il  tavolo  e la  mano  sotto  il  mento.  Il 
santo  anch’  esso  col  libro  aperto  davanti  a sè,  sopra  un  tavolo  coperto  da 
un  tappeto  rosso,  tiene  gli  occhi  fissi  al  cielo,  in  atto  d’  ascoltare,  ispirato, 
i dettami  del  cielo  : ha  la  tunica  gialla  e il  manto  rosso. 

Negli  otto  angoli  o pennacchi  della' volta,  ai  lati  delle  figure  ora  descrit- 
te, son  dipinte  alla  destra  di  ciascun  santo  i simboli  degli  Evangelisti  : 
l’aquila,  il  bue,  l’angelo  (con  un  libro  aperto  nelle  cui  pagine  si  legge: 
secundum  macteum)  e il  leone;  accosto  a questi,  divisi  dai  costoloni  del 
soffitto,  rappresentò  il  pittore  le  \Tirtù  Cardinali  e non  Teologali,  come, 
scrisse  il  Carducci;  quattro  giovanili  figure  di  donna  rappresentanti  la  Giusti- 
zia che  stringe  la  spada  con  la  punta  volta  in  alto,  la  Fortezza  cbe  regge 
nella  dritta  lo  scettro  e s’  appoggia  con  1’  altra  mano  su  una  colonna,  la  Pru- 
denza che  guarda  la  propria  immagine  nello  specchio  che  tiene  nella  destra, 
e la  Temperanza  che  mesce  parte  di  un  liquido  da  una  fiala  ad  un’  altra. 

I costoloni  sono  adorni  con  ornati  a chiaroscuro  su  fondo  rosso  cupo, 
cosi  1’  arco  della  parete  di  fronte,  sotto  i cui  pilastri  si  vedono,  alla  nostra 
sinistra,  1’  arcangelo  Gabriele  e in  quello  a destra,  la  Vergine  Annunziata. 
La  prima  di  tali  figure,  con  le  mani  incrociate  sul  petto  e i lunghi  capelli 
color  dell’oro  è quasi  completamente  perduta.  L’altra  invece  si  può  vedere 
ancora,  benché  mal  ridotta  e scalpellata  dal  muratore  che  dovè  ricoprirla  mol- 
ti anni  addietro  d’  intonaco.  La  gentile  figura  ha  la  veste  rossa  e il  manto 
turchino,  che  dal  capo  le  scende  sulle  spalle.  Ne  adorna  la  fronte  in  belle 
e minute  pieghe  un  fazzoletto  bianco  che  le  incornicia  il  volto.  Ha  la  destra 
al  petto  e la  sinistra  appoggiata  sopra  il  piccolo  libro  delle  orazioni,  sopra 
i cui  fogli  si  leggono  alcune  lettere  dell’  Ecce  ancilla  domini.  Il  libro  si  vede 
aperto  sopra  un  piccolo  tavolo  o leggìo  colorato  di  giallo  ; la  parte  inferiore 
della  figura  è del  tutto  scomparsa. 

G.  Battista  Carducci  (Su  le  memorie  e i monumenti  di  Ascoli,  ecc.  Fer- 
mo, 1853,  p.  141)  suppone  che  queste  pitture  appartengano  al  principio  del 
1400,  alla  stessa  epoca  a un  di  presso  a cui  appartiene  secondo  il  suo  modo 
di  vedere  il  tabernacolo. 

Non  è certo  impossibile  che  i doviziosi  e ancora  quasi  inesplorati  archivi 
della  città  rivelino  da  un  momento  all’  altro  il  nome  dell’  artista  che  scolpì 
il  tabernacolo  e l’epoca  che  molto  probabilmente  potrà  avvicinarsi  a quella 
designata  dall’  intelligente  storico  fermano,  ma  non  credo  che  nessun  docu- 
mento potrà  obbligarci  a riconoscere  nelle  pitture  del  tabernacolo  un  lavoro 
dei  primi  anni  del  secolo  XV,  mentre  esse  manifestano  tutti  i caratteri  di  un 
artista  che  operava  circa  un  secolo  dopo. 

Nel  penultimo  fascicolo  della  Rassegna  ebbi  occasione  di  trattare  di  un 
ignorato  pittore  abruzzese  che  dovette  esser  noto  senza  dubbio  a Cola  d’  4- 
matrice,  di  Dionisio  Cappelli,  e che  noi  possiamo  considerare  verosimilmente 
quale  suo  maestro.  Nel  fascicolo  VI  de  L'  Arte  (1907)  il  dott.  Arduino  Cola- 
santi ha  pubblicato  una  Madonna  col  bambino,  esistente  a Tocco  Casauria, 
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che  eg’li  attribuisce  al  Filotesio.  Il  rinvenimento  di  questa  tavoletta  (e 
molti  altri  lavori  di  Cola  si  dovranno  riconoscere  ancora  fra  le  opere  d’  igno- 
ti che  si  conservano  nell’Abruzzo  e nelle  Marche),  per  me,  che  da  tempo 
attendo  alla  illustrazione  del  Filotesio,  è di  particolare  importanza,  poiché 
mi  ricorda  sotto  vari  aspetti  le  pitture  del  Cappelli,  da  me  rinvenute  e mi 
conferma  nell’  idea  che  costui  esercitasse  veramente  un  notevole  influsso 
sul  suo  giovine  concittadino.  Orbene,  piacemi  rilevare  qui  che  le  pitture  di 
S.  Maria  inter  vineas  riflettono  in  qualche  modo  la  maniera  dei  due  artisti 
abruzzesi-.  Nelle  forme  dèi  trono,  dalle  cornici  pesanti  ed  eccessivamente  og- 
gettate  ; negli  ornati  dei  costoloni  e dell’ arco  sopraricordati  ; nel  modo  di 
girare  le  vesti,  i cui  lembi  serpeggianti  ricadono  sul  piano  a punte,  nella 
testa  barbuta,  cosi  caratteristica,  del  s.  Matteo,  è evidente  la  derivazione  del- 
F arte  del  Cappelli  ; cosi  come  nelle  figure  giovanili  esprimenti  le  Virtù  Car- 
dinali : i lineamenti  del  viso,  l’acconciatura  degli  abiti  con  le  maniche  spa- 
rate fino  alla  spalla,  il  colorito  delle  carni  e delle  vesti,  richiamano  alla  men- 
te, oltre  quella  del  maestro,  anche  l’arte  del  suo  allievo. 

Ad  ogni  modo,  se  allo  stato  delle  nostre  cognizioni  mancano  gli  elemen- 
ti necessari  per  affermare  se  e a quale  de’  due  pittori  appartenga  tale  deco- 
razione non  è certamente  ardito  asserire  eh’ essa  presenta  caratteri  di  un 
artista  al  quale  non  furono  ignote  le  opere  di  detto  maestro  e che  1’  epoca 
della  sua  esecuzione  va  riportata  almeno  all’ultima  decade  del  secolo  XV, 
o alla  prima  del  successivo. 

E.  Calzini 

* 

Un  antenato  ili  Bartolomeo  Ramenghi,  anch’egli  pittore.  L’  Ing. 

Ettore  Contari  ni  in  un  suo  recente  opuscolo  intorno  a La  casa  ove  nacque  il 
pittore  Bartolomeo  Ramenghi  (seniore)  in  Bagnacavallo  giungea  stabilire,  per 
mezzo  di  documenti,  che  detta  casa  non  può  essere  quella  posta  nella  Via 
Maestra  di  Porta  Superiore  e su  la  quale  venne  collocata  nel  1844  una  lapide 
commemorativa  ; ma  un’  altra  — non  identificabile  oggi  — , situata  nel  rione 
di  Porta  Inferiore. 

Dai  documenti  trascritti  é possibile  ricostruire  anche  l’albero  genealogico 
della  famiglia,  in  questo  modo  : 

Ugolino  seniore 

I 

Ramengo  seniore 

I 

Ramengo  iuniore 

m.  verso  il  1506 


M°.  Bartolomeo  seniore  Scipione 


M. 


Bartolomeo  iuniore 

pittore 

A questa  discendenza  io  posso  aggiungere  il  nome  di  un  pittore  Ugolino, 
rimasto  sinora  sconosciuto,  che  dovette  essere  zio  a Bartolomeo  seniore  e pro- 
babilmente suo  primo  maestro  nell’arte  pittorica. 
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Ugolino  dimorava  verso  la  fine  del  secolo  XV  in  Rimini,  dove  lo  trovia- 
mo testimonio  il  27  Aprile  1495:  « teste  magistro  Ugolino  quondam  Ramen- 
ghi de  bagna  cavallo  pictore  habitatore  Arimini  » {Ardi,  notarile  di  Rimini, 
Atti  di  Nicola  Tabelloni , Voi.  1495  - 1496,  fol.  63  \v.). 

Successivamente,  il  l.°  Ottobre  dello  stesso  anno,  insieme  alla  moglie, 
rinnova  un’  enfiteusi,  con  1’  Abazia  di  S.  Gaudenzo  ed  è così  chiamato  ; « ma- 
gister  UgMinus  quondam  Ramenghi  pictor  de  bagnacavallo  habitator  arimini 
et  domina  Iohanna  Alia  quondam  magistri  Iaehobi  de  monte  scutulo  uxor 
ipsius  magistri  ugulini  » Ivi , Atti  di  Maso  Cicerchi,  Voi.  1494  - 1495,  fol. 
131  r.) 

* 

Due  pittori  a Venezia  nel  1427.  — Sono  Giovanni  di  Bartolomeo  e 
Marco  Paradiso,  testimoni  il  14  aprile  detto  anno  ad  un  atto  di  procura  : 
Actum  in  Civitate  Venetiarum  in  parochia  Sancti  Angeli  presentitbus  Zan- 
ne Bartolomev  pictore  et  marcho  paraysio  Alio  quondam  Nicolai  pictore  om- 
nibus de  venetiis  de  contrata  Sancti  Angeli  testibus  ».  ( Archivio  notarile  di 
Rirnini , Atti  di  Francesco  Paponi,  Voi.  1426  1429.  fol.  133  r.) 

Marco  Paradiso  è un  nome  nuovo,  conosciuto  è invece  il  padre  suo  Ni- 
cola — morto  adunque  nel  1427  — del  quale  parlano  il  Zanetti  ed  il  Lanzi, 
e che  dipinse  il  Cristo  in  croce  della  Chiesa  di  S.  Agostino  a Verucchio  (For 
li),  tavola  cosi  Armata  : MCCCCIIII  - NICOLAVS  PARADISI  MILES  DE 
VENECIIS  PINXIT  (Cfr.-E.  Calzini  in  Ballettino  della  Società  fra  gli  ami- 
ci dell’  Arte  per  la  provincia  di  Forlì,  1895,  p.  75.) 

* 

Marco  di  Giovanili  miniatore  di  Firenze  — Dimorava  in  Rimini 
nel  1482,  ospite  di  Raniero  Meliorati  ; così  da  una  testimonianza  del  1.  Apri- 
le : « presente  Magistro  Marcho  Iohannis  de  Aorentia  miniatore  habitatore 
Arimini  in  domo  clarissimi  illustrissimi  doctoris  domini  Rainerii  demelioratis 
de  arimino  teste  » (Arch.  not.  di  Rimini,  Atti  di  Nicola  Tabel ioni,  Voi.  1481 
- 1482,  fol.  162  r.  e 165  v.) 

* 

Giovanili  Dittino  «li  Fano  in  Riniini.  — Di  questo  pittore,  noto  per 
le  ricerche  di  Giuseppe  Castellani  (BiblioAlìa,  sett.  - ott.  4899),  non  si  sape- 
va che  avesse  dimorato  a Rimini,  dove  prestò  testimonianza  il  4 Settembre 
1462  : « presente  magistro  Iohanne  pictore  Alio  Bartoli  bittine  ci  ve  fani  ha- 
bitatore arimini  in  domo  hereditatis. domini  Antonii  francisci  de  actis  » (Ivi, 
Atti  di  Rodolfo  Paponi,  Voi.  1462-1463,  fol.  132  r.) 

Antonio  Atti,  come  si  sa,  era  fratello  di  Isotta,  terza  moglie  di  Sigi 
smondo  Malatesta. 

Carlo  Grigioni. 

* 

Fu  colui  n a rio  «lei  secolo  XV.  — A Capradosso,  frazione  del  Comune  di 
Rotella  (Ascoli  Piceno)  esiste  nella  chiesa  parrocchiale  un  assai  bel  reliquariò 
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di  rame  del  secolo  XV  che  richiama  pel  lavoro  accurato  quello  di  Castignano 
che  è bellissimo,  sebbene  sia  assai  più  piccolo.  Nell’ anello  inferiore  del  pie- 
de porta  in  ismalto  la  seguente  scritta  : ALEXANDER  FECIT  e nell’  anello 
inferiore:  BERNARDINO  DE  FRANCISCO  DE  SANCTO  GABRIELE. 

* 

Un  gruppo  in  terracotta.  — A Rotella  nella  chiesa  di  S.  Maria  c Lo- 
renzo èvvi  nascosta  dietro  una  tela  nell’altare  della  Pietà  una  Pietà  in  ter- 
racotta, che  si  dice  trovata  sotto  le  macerie  dell’antica  Chiesa  dei  Benedettini, 
eguale  in  tutto  a quella  di  Montegranaro  e di  Ascoli. 

* 

Un  altro  reliquiario,  e varie  statue  in  legno  colorate.  Nella  sa 
crestia  di  detta  chiesa  vi  si  trova  un  reliquiario  del  tipo  di  quello  di  Capra- 
dosso,  pure  derivante  dall’  antica  chiesa  Benedettina.  Rimane  originale  però 
soltanto  il  piede,  essendo  la  parte  superiore  stata  sostituita  con  altra  di  forma 
barocca.  Vi  sono  anche  varie  statue  di  legno  colorato,  di  cui  una  assai  impor- 
tante che  rappresenta  s.  Pietro. 

Frugando  col  curato  sulle  soffitte  ci  fu  dato  ritrovare  due  altre  statue 
in  legno  di  lavoro  accuratissimo,  rappresentanti  l’una  l’Angelo  Gabriele  e 
l’altra  1’ Annunziata,  che  dovevano  far  parte  di  una  rappresentazione  del- 
l’Annunciazione. Meriterebbero  uno  studio  amoroso,  dimostrando  soprattutto 
nell’aria  delle  teste  una  perizia  artistica  assai  ragguardevole. 


G.  S.  Scipioni. 


BIBLIOGRAFIA 


Opere  di  carattere  generale. 

*%.  In  Bollettino  d’ Arte  (fase.  VII,  1907)  Gustavo  Frizzoni 
discorrendo  de  Le  novità  della  Pinacoteca  Ambrosiana,  prende  in 
esame  alcune  opere  : una  di  Antonio  Solario,  del  quale  è una  testa 
decollata  del  Battista  ; un  altra,  il  noto  « Musicista  » da  taluno  attri- 
buito a Leonardo  da  Vinci;  una  terza,  la  statuetta  romana  « Il  Lare 
di  Tonnine  » ; poi  alcuni  fogli  con  disegni  e schizzi  del  Barocci  ese- 
guiti dal  geniale  maestro  per  la  pregevolissima  sua  tela  della  Natività 
di  N.  S.  e che  facevano  parte  della  raccolta  del  senatore  Giovanni 
Morelli. 

* * * Nello  stesso  Bollettino  d’  Arte  (fase.  Vili,  1907)  è brevemente 
illustrato  il  Castello  di  Issogne,  edificato  verso  il  1480  e recente- 
mente donato  dal  comm.  V.  Avondo  allo  Stato. 

Diego  Sant7  Amrrogio  in  Arte  e Storia  del  novembre  .1907,, 
discorre  de  La  fauna  scultoria  mostruosa  della  basilica  Ambrosiana. 
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***  Perule  Nozze  Ilinna  Danesi -De  Ferrante,  6 luglio  1907, 
Antonio  Munoz  in  un  elegante  opuscolo  che  ha  per  oggetto  Lo  spo- 
salizio della  Madonna  nell’arte,  riassume  le  origini  della  rappre- 
sentazione, chiudendo  coll’  istituire  un  interessante  riscontro  fra  il 
modo  in  cui  fu  trattato  il  soggetto  da  Giotto  a Padova  e quello  in 
cui  quasi  contemporaneamente  fu  espresso  da  mosaicisti  bizantini, 
nella  chiesa  di  Xora  a Costantinopoli. 

***  Nel  fascicolo  V de  L’Arte  (1907)  Pietro  Piccirilli  pubblica 
e illustra  due  tele  che  si  conservano  nella  chiesa  di  San  Francesco 
a Sulmona.  La  prima,  che  rappresenta  Sant'  Antonio  di  Padova,  era 
attribuita  al  cavalier  d’  Arpino,  mentre  è firmata  col  nome  di  Eugenio 
Porretta  di  Arpino,  che  la  eseguì  nel  1766  ; la  seconda,  rappresen- 
tante la  Visitazione,  appartiene  a Giampaolo  Olmo  o dell’  Olmo,  da 
Bergamo,  come  risulta  da  una  iscrizione  dal  P.  scoperta  sulla  stessa 
tela,  e non  al  Perugino,  come  lasciò  scritto  il  De  Matteis.  Opero 
d’  arte  a Sulmona.  Due  pittori  ignorati  intitola  il  P.  il  suo  articolo. 

***  Diego  Sant’ Ambrogio  in  Rassegna  d’ Arte  (agosto  1907) 
pubblica  un  Busto  di  prelato  del  XVI  secolo  nella  chiesa  di  S. 
Alessandro  in  Milano,  richiamandovi  l’attenzione  degli  studiosi  perchè 
sia  possibile  conoscerne  la  provenienza  e il  personaggio  rappresen- 
tatovi. * 

* * * In  Bullett.  di  numis.  e di  arte  d.  medaglia  (a  IV,  p.  130-146, 
Milano  1906)  Domenico  Montini  tratta  di  Giovanni  Maria  Pomedelli, 
medaglista,  pittore  e incisore  del  secolo  XVI. 

***  E’  uscito  il  terzo  volume  della  Storia  d’Arte  di  Giulio  Natali 
ed  Eugeni:  o Vitelli.  Il  volume,  non  meno  bello  ed  elegante  dei  primi, 
tratta  dell’Arte  Barocca,  dell’  Arte  Neoclassica  e Romantica:  è adorno 
di  147  illustrazioni  delle  principali  opere  dell’  età  moderna  e contie- 
ne in  fine,  oltre  P indice  delle  illustrazioni,  quello  dei  nomi  degli 
artisti  e degli  scrittori,  d’indiscutibile  utilità  per  il  lettore. 

Su  La  pittura  all’  Esposizione  d’  arte  antiea  in  Perugia 
stampa  una  diligente  rassegna  F.  Mason  Perkins  nella  Rassegna 
d’  Arte  (giugno  e agosto  1907).  E’  senza  dubbio  (unitamente  agli  ar: 
ticoli  del  dott.  W.  Bombe  inseriti  in  Augusta  Perusia  e menzionati 
nei  fascicoli  precedenti  di  questa  rivista)  la  più  importante  pubblica- 
zione fra  quante  hanno  veduto  la  luce  finora  sulla  mostra  perugina. 

Abruzzo. 

* * * N.  V.  Testa  in  Bollettino  della  Società  di  Storia  patria  de- 
gli Abruzzi  (Aquila,  agosto  1907)  riferisce  favorevolmente  intorno  alla 
recente  pubblicazione  di  F.  Sa  vini,  Gli  ediffizii  teramani  nel  Medio 
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Evo  — Studio  tecnico-storico  corredato  di  62  tav.  fototip.  — Roma, 
Forzani  e C.  Tipogr.  del  Senato,  1907. 

* * * Vincenzo  Balzano  in  Rivista  Abruzzese  (agosto-settembre  1907) 
dà  notizia  di  alcune  opere  di  artisti  abruzzesi;  di  Adriano  Federi, 
costruttore  d'organi;  (a  proposito  di  questo,  artista  cfr.  anche  il 
fase,  del  dicembre  1907  della  stessa  rivista,  pag.  666)  ; di  Vincenzo 
Baldati,  Luigi  Brizio  e G-iov.  Caporali,  pittori;  di  alcune  tcrrecotte; 
di  sculture  in  legno  e di  un  sarcofago  della  seconda  metà  del  secolo 
XV,  esistente  nella  chiesa  di  S.  Michele  in  Città  Sant’  Angelo. 

***  Nella  stessa  rivista  (dicembre,  1907)  T.  Casini  continua  la 
pubblicazione  della  Epigrafia  Madioevale  Abruzzese,  contributo  pre- 
zioso alla  storia  civile  religiosa  e artistica  di  quella  regione. 

* * * Nel  medesimo  fascicolo  P.  Piccirilli  stampa  alcune  note 
intorno  a L’oreficeria  abruzzese  alla  mostra  d’antica  arte  umbra. 
In  una  vetrina  della  prima  sala  le  tre  croci  di  metallo  dorate  del 
secolo  XIII,  segnate  nel  catalogo  con  i numeri  1,  2 e 3,  esposte  dal 
•Vescovo  di  Rieti  e dal  Comune  di  Poggio  Mirteto,  sono  opere  di 
orafi  sulmonesi.  Altre  due  opere  dello  stesso  secolo  uscite  anch!  esse 
dalle  officine  di  Sulmona  si  ammiravano  nella  sala  dei  cimeli  della 
pinacoteca  perugina;  nel  3°  piano,  sala  X,  era  esposta  anche  una 
grandiosa  croce  astile  di  scuola  guardiese  della  seconda  metà  del 
secolo  XV. 

Emilia. 

In  Bollettino  d*  Arte  - (fase.  IX,  1907)  Giorgio  Bernardini 
stampa  un  articolo  intitolato  Un  dipinto  attribuito  a SMelozzo  da 
Forlì  nella  Galleria  Nazionale  di  Roma.  Il  quadro  acquistato  tre'  anni 
or  sono  per  la  Galleria  Corsini,  rappresenta  s.  Sebastiano  con  due 
figure  ginocchioni  ai  piedi  del  santo.  Il  B.  crede  coll’  Jacobsen  che 
detto  lavoro  appartenga  ad  Antoniazzo  Romano  ; ma  la  critica  non 
è concorde  in  proposito.  (Cfr.  a p.  396,  de  L’  Arte,  1907). 

***  Intorno  a un  recente  lavoro  di  L.  Cerri  e A.  Corna:  L’ar- 
chitetto Alessio  TramelBo  di  Piacenza  (Boll.  Stor.  Piacentino,  1907) 
si  riferisce  favorevolmente  a p.  391  de  U Arte,  1907. 

De  La  casa  ove  nacque  il  pittore  Bartolomeo  Ramenghi 
(seniore)  in  Bagnacavallo  tratta  in  un  opuscolo  stampato  a Faenza 
■ (Tip.  Novelli  e Castellani,  1907)  1’ ing.  Ettore  Contarini.  Il  quale 
dimostra  che  la  casa  del  pittore  non  può  essere  quella  posta  nella 
Via  Maestra  di  Porta  Superiore,  ma  un’  altra,  non  identificabile  oggi, 
situata  nel  rione  di  Porta  Inferiore.  A proposito  dell’  albero  genea- 
logico della  famiglia  del  pittore  si  veda  a p.  25  di  questo  fascicolo. 
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Marche. 

***  Roberto  Schiff,  nel  fascicolo  V de  L’  Arte  (1907),  discorre 

del  ritrovamento  di  un  dipinto  di  Lorenzo  Salimbeni  di  Sanseverino, 

che  riproduce.  Si  tratta  di  una  tavola  eh’  ei  rinvenne  a Forlì,  ove 
era  stata  trasformata  in  una  porta  con  bandelle  e buco  per  la  chiave 
e con  serratura  che  apparivano  essere  del  XVI  o XVII  secolo.  Il 
quadro  è alto  m.  1,36  X 1,16  di  larghezza  e rappresenta  S.  Caterina 
da  Siena  che  esorta  negli  ultimi  momenti  di  sua  vita  i suoi  discepoli: 
un  lavoro  interessantissimo  eseguito  dal  Salimbeni  appena  trent’  anni 
dopo  la  morte  della  santa,  così  lo  S. , e cioè  circa  il  1420. 

* * * Di  un  quadro  di  Federico  Zuccari,  rappresentante  la  Pro- 
cessione di  S.  Gregorio,  nella  chiesa  del  Baraccano  a Bologna,  di- 
scorre in  Rassegna  d’ Arte  (luglio  1907)  C.  Ricci.  Si  attribuiva  a Cesare 
Aretusi,  ma  per  un  disegno  ritrovato  dal  R.  agli  Uffizi  e per  un  do- 
cumento già  pubblicato  dal  Lanciarini  il  quadro  va  restituito  a 
Federico. 

***  C.  Newton  - Robinson  nel  n.  66  de  Les  arts  (giugno  1907) 
dedica  un  articolo  a La  Vierge  aux  candéiabres  de  Raphaèl,  tornando 
sulla  dibattuta  questione  se  debba  darsi  la  preferenza  all’  esemplare 
del  noto  quadro  della  collezione  Robinson  o a all’altro  esemplare 
passato  recentemente  in  America  dalla  collezione  Munro. 

Coi  tipi  della  premiata  Tip.  Economica  di  Fabriano  (1907) 
1’  egregio  ing.  e arch.  Icilio  Bocci  illustra  in  un  elegantissimo  fa- 
scicolo di  27  pp.  due  de’  più  interessanti  edifici  monumentali  di  Fa- 
briano: Il  ponte  dell’  Aèra  e l’Ospedale  di  S.  Maria  del  Buon  Gesù. 
Il  B. , che  è uno  studioso  ed  un  critico  acuto  dimostra  che  detti 
monumenti  vennero  costruiti  da  artisti  del  luogo.  Accompagnano  il 
pregevole  studio  le  riproduzioni  dei  monumenti  illustrati  e quella  di 
un  affresco  del  secolo  XIV,  rappresentante  la  Madonna  in  trono  col 
bambino , dallo  stesso  a.  scoperto  nel  1905,  mentre  stava  eseguendo 
alcuni  studi  nella  cattedrale  di  Fabriano,  e che  egli  ritiene  d’  Alle- 
gretto Nuzi. 

Sardegna. 

* * ^ Preziosi  Appunti  sulla  storia  della  pittura  in  Sardegna 

stampa  nel  fascicolo  V de  L’ Arte  (1907)  Enrico  Brunelli,  il  quale 
muove  dall’esame  delle  opere  di  due  pittori  catalani:  Giovanni  da 
Barcellona  e Berengario  Picalal,  fioriti  nell’  isola  nella  prima  metà 
del  secolo  XV,  e illustra  poi  le  pitture  di  Pietro  Cavaro  e di  Giovanni 
Muru,  che  a Cagliari  e Sassari  impersonano  in  se  stessi  e rappresen- 
tano , adeguatamente  lo  stato  dell’  arte  pittorica  al  principio  del  Cin- 
quecento, derivata  da  prototipi  spagnoli. 
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Sicilia. 

Enrico  Ma  ciceri  nel  fascicolo  V de  L’Arte  (1907)  stampa 
un  atto  notarile  da  lui  trovato  nell'archivio  della  fabbriceria  del 
duomo  di  Siracusa,  pel  quale  si  conosce  il  nome  dell’  architetto  de 
La  facciata  della  Cattedrale  di  Siracusa,  che  è quello  del  sacerdote 
don  Pompeo  Picarali  architetto  settecentista  di  non  comune  valore. 

Lo  stesso  Mauceri  discorre  nel  medesimo  fase,  de  L’  Arte  del 
tesoro  del  Duomo  di  Siracusa,  e cioè  de’  pochi  ma  buoni  lavori  di 
argenteria  (tra  cui  una  pisside,  una  croce  processionale,  una  croce 
reliquiaria,  un  busto  di  San  Marziano  e una  cassettina  che  quivi 
riproduce)  che  ancora  vi  si  conservano,  a malgrado  delle  peripezie 
delle  disastrose  vicende  dovute  ai  terremoti  e alla  smania  del  nuovo 
che  riuscì  a dominare  gli  animi  lungo  tutto  il  settecento. 

# * * In  Rassegna  d’  Arte  (luglio  1907)  Enrico  Brunelli  discorre 
del  pittore  Antonino  Giufrè,  diffondendosi  con  adeguata  larghezza 
per  dimostrare  che  il  Giufrè  non  potè  essere  il  maestro  di  Antonello 
seniore,  come  disse  il  Di  Marzo,  ma  il  fedele  alunno  di'  lui.  Del  G. 
si  conserva  nella  chiesa  dell’  Addolorata  di  Taormina  la  parte  cen- 
trale di  un  trittico,  rappresentante  la  Visitazione,  di  cui  altri  si  oc- 
cuparono recentemente.  Il  B.  la  riproduce. 

# * * Nello  stesso  fascicolo  Enrico  Mauceri  illustra  quattro  Busti 
reliquiari  in  legno  nel  Duomo  di  Siracusa,  eseguiti  verosimilmente 
a Siracusa  stessa,  dove  nel  1483  viveva  un  valente  intagliatore,  Nardo 
Mirtello,  cui  appartengono  gli  eleganti  stalli  corali  della  sagrestia 
del  medesimo  Duomo,  le  cui  forme  richiamano  quelle  veneziane.  Il 
M.  accenna  inoltre  ai  notevoli  influssi  esercitati  in  Sicilia  da  artisti 
veneti  nell’  arte  dell’  intaglio  in  legno. 

Toscana. 

# * * Adolfo  Venturi  nel  fase.  IV  de  L’  Arte  (1907)  stampa  uno 
studio  su  Donatello  a Padova,  col  quale  prende  in  esame  P opera 
del  grande  toscano  illustrando  particolarmente  le  transenne  laterali 
del  presbiterio,  il  cui  disegno  rivela  la  mano  di  Donatello;  del  quale 
indubbiamente  sono,  tra  altro,  le  teste , alate  di  cherubini  all’angolo 
delle  formelle  ottagonali,  dalla  parte  interna.  Ricorda  il  V.  le  ana- 
logie che  gli  angioli  danzanti  e musicanti  di  Padova  tengono  con  gli 
Eroti  dell’  urna  di  Lucius  Lucilius  Felix  nel  museo  capitolino  e 
mostra  il  grande  influsso  dell’  arte  di  Donato  sugli  artisti  del  Veneto, 
di  Lombardia  e dell’  Emilia.  Più  che  dai  modelli  dello  Squarcione, 
scrive  il  V.,  la  pittura  trasse  da  Donatello  la  monumentalità  ; e Ir 
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scultura  rinnovata,  come  consacrata  dal  .Grande,  si  volse  a Venezia, 
a Verona,  a Mantova,  a Ferrara  a ripetere  il  suo  verbo. 

* * * In  Revue  de  V art  ancien  et  moderne , p.  81-94  e 195-208 
(Paris,  1907)  Charles  Bayet  scrive  di  Giotto  à Assise. 

***  Carlo  Gamba  in  Bollettino  d’  Arie  (Fase.  VII,  1907)  descri- 
ve e riproduce  tre  quadri  nuovamente  esposti  agli  Uffizi:  una  Ma- 
donna del  Pontormo  (Iacopo  Carrucci),  La  « Carità  » del  Salviati  e 
P Arcangiolo  Raffaele  e Tobiolo,  del  Bacchiacca  (Francesco  U berta  ni). 

In  Rassegna  d’  Arte  (luglio  1907)  lo  stesso  sig.  Gamba  alle 
opere  di  Raffaello  Carli  aggiunge  una  Madonna  col  Bambino,  delP  Ar- 
chivio Notarile  di  Firenze;  una  Annunciazione,  nei  Magazzini  della 
Galleria  degli  Uffìzi  ; una  Madonna  in  trono  col  B.  fra  i santi  Paolo 
e Antonio,  della  Compagnia  della  Misericordia  di  Siena  ; e un  Noli 
me  tangere  che  si  conserva  nella  chiesa  di  San  Lucchese  presso  Pog- 
gibonsi.  L*  articolo  è intitolato  Dipinti  ignoti  di  Raffaello  Carli. 

* * * Hans  Geisenheimer  nella  stessa  Rassegna  d’ Arte  (agosto  1907) 
pubblica  cenni  illustrativi  e documenti  sugli  Arazzi  fiorentini  a Ber- 
gamo su  disegni  di  Alessandro  Allori,  erroneamente  attribuiti  ad 
artisti  fiamminghi.  Detti  arazzi  si  conservano  nella  chiesa  di  S.  M. 
Maggiore  di  detta  città. 

***  Nello  stesso  periodico  milanese  (settembre  1907)  B.  Beren- 
son accenna  a la  scoperta  di  un  dipinto  di  Masaccio  da  lui  fatta 
nella  raccolta  A.  F.  Sutton  a Brant  Broughton  : una  Madonna  in 
trono  con  angeli  che  suonano. 

***  Nel  fascicolo  V de  L’ Arte  W.  Von  Seidlitz  torna  sulla 
questione  se  P esemplare  di  Parigi  de  la  Vergine  delle  Rocce  di 
Leonardo  da  Vinci  o quello  di  Londra  sia  P originale,  dimostrando, 
dopo  un  lungo  diligente  e minuto  esame  delle  due  opere  poste  tra 
loro  a confronto,  tenuto  conto  inoltre  delle  conclusioni  a cui  giun- 
sero altri  critici  e sopra  tutto  del  modo  in  cui  nell’ uno  e nell"  altro 
lavoro  « la  vita  intima  delle  figure  è stata  raffigurata  »,  che  P ori- 
ginale è senza  dubbio  quello  del  Louvre  mentre  ad  Ambrogio  Preda 
appartiene  la  bella  copia  che  si  trova  nella  Galleria  Nazionale  di 
Londra. 

* * ^ C.  A.  Nicolosi  nel P E mporium  dell’ ‘agosto  1907  discorre 
di  Monteriggioni,  il  piccolo  castello  senese  del  secolo  XIII,  cosi  ricco 
di  memorie  e di  costruzioni  artistiche. 

^ # Di  Due  opere  Robbiane  a Scansano,  due  piccoli  taberna- 

coli, P uno  nella  chiesa  di  San  Giov.  Battista,  P altro  incastrato  in 
un  muro  della  strada  che  conduce  alla  detta  chiesa  e che  ricordano 
motivi  preferiti  da  Andrea  della  Robbia,  scrive  in  Rassegna  d’  Arte 
(settembre  1907)  lo  stesso  sig.  Nicolosi. 
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#*#-In  Burlington  Magazine  dell'agosto  s.,  W.  Rankin  discorre 
di  due  dipinti  di  cassone  d’  artisti  toscani,  1'  uno  dei  quali  ha  remi- 
niscenze di  Paolo  Uccello  e V altro  di  Masaccio.  Si  trovano  nella 
raccolta  Yarves  pfesso  1’  Università  Americana  di  Yale. 

***  Gli  editori  Alfani  e Venturi  di  Firenze  (1907):  hanno  dato 
in  luce  uno  studio  di  Londi  Emilio,  su  Alessio  Baldovinetti  pittore 
fiorentino. 

###  De  Gli  affreschi  di  Andrea  del  Castagno  nella  villa  Pan- 
dolfini  presso  Firenze  parla  brevemente  in  Bollettino  d’  Arte  (Fase. 
Vili,  1907)  Guido  Carocci,  per  segnalare  agli  studiosi  alcuni  fram- 
menti di  decorazione  bellissimi  riapparsi  di  sotto  la  calce  nell’ antico 
salone  di  villa  Pandolfìni,  che,  per  dono  gentile  dell’  attuale  proprie- 
tario della  casa,  prof.  Cesare  D’  Ancona,  andranno  fra  breve  -a 
completare  nel  Cenacolo  di  S.  Apollonia  il  ricordo  d'  una  delle  opere 
più  geniali  d’  Andrea  del  Castagno. 

* * * Nello  stesso  fascicolo  Vili  e nel  IX  del  Bollettino  d ’ Arte, 
Attilio  Rossi  illustra  Le  opere  del  monastero  di  Tor  de’  Specchi 
in  Roma.  Il  monastero  delle  Oblate  di  Tor  de'  Specchi,  ai  piedi  del 
Campidoglio,  conserva  due  grandi  cicli  di  pitture  a fresco,  rappre- 
sentanti il  primo,  nella  chiesa  vecchia,  le  azioni  taumaturgiche  e le 
mistiche  visioni  di  Santa  Francesca  Romana,  eseguite  nel  1468  da 
uno  o più  artisti  che  sentirono  P influsso  dell’  arte  umbra  e di  Benoz- 
zo  Gozzoli,  mentre  nell’ affresco  che  campeggia  sopra  l’altare  il  R. 
nota  sopratutto  ricordi  di  Fiorenzo  di  Lorenzo;  il  secondo  ricorda  in 
una  serie  d’  affreschi  monocramati  ed  eseguiti  nel  1485  in  una  parete 
della  stanza  che  precede  la  chiesa  vecchia,  i patimenti  della  Santa  in 
lotta  con  lo  spirito  del  male.  Anche  in  queste  pitture  vede  il  R.  un 
saggio  della  penetrazione  dell’  arte  del  Gozzoli  nella  pittura  romana 
della  seconda  metà  del  quattrocento.  Altre  opere  d’  arte  sono  nel 
monastero  : un  trittico  di  pittore  marchigiano  del  secolo  XV,  diversi 
paesaggi  del  sec.  XVII  „che  decorano  il  refettorio,  un  orologio  con 
sculture  in  legno,  ecc. 

***  F.  Mason  Perkins  in  Rassegna  d’ Arte  del  settembre  1907 
pubblica  Una  pittura  sconosciuta  del  Signoroni,  la  Vergine  col 
bambino,  che  si  conserva  in  una  specie  di  tabernacolo  coperto  nella 
chiesa  di  San  Francesco  del  borgo  di  Lucignano  in  Val  di  Chiana. 

* * * In  Gazette  des  Beaux-Arts  (pag.  5 e segg.  Paris,  1907)  Adol- 
fo Venturi  discorre  di  line  oeuvre  inconnue  de  Botticelli,  una 
Madonna  col  bambino  e un  angelo,  nella  collezione  Féral  di  Parigi. 
Appartiene  alla  giovinezza  del  maestro  dove  gli  influssi  del  Lippi 
sono  già  meno  evidenti  che  nelle  opere  primissime,  mentre  vi  si  no- 
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tano  i nuovi  influssi  esercitati  sul  Botticelli  dal  Verrocchio  e dai 
Poliamolo. 

* Umbria. 

***  Un’ampia  relazione  su  La  Mostra  d’antica  arte  umbra  a 
Perugia  stampa  Giustino  Cristofani  nel  fase.  IV  de  L’  Arte  (1907), 
col  quale  tuttavia  non  intendo  sottoscrivere  ciò  ch’egli  osserva  in- 
torno a Fabriano  e Camerino,  nè  storicamente  nè  artisticamente 
umbre.  Altre  inesattezze  stampa  il  Cristofani  come  quando,  ad  es., 
parlando  del  Nelli,  scrive  che  « il  pittore  conservò  anche  nel!  ultimo 
periodo  della  sua  attività,  rappresentato  dagli  affreschi  della  Cappella 
Trinci  in  Foligno  e del!  Oratorio  dell’Umiltà  in  Urbino,  quando, 
forse  per  1’  influenza  subita  dagli  affreschi  di  Lorenzo  e Iacopo  di 
San  Severino,  come  nota  il  Lipparini,  volle  forzare  la  indole  sua 
mistica  e queta  a rappresentazioni,  ecc.  » Ma,  a dir  vero,  all’  influ- 
enza dei  Sanseverinati  nell’  evoluzione  dell’  arte  di  Ottaviano  Nelli, 
accennò  per  primo  il  sottoscritto  nel  suo  libro  : «Urbino,  ei  suoi  mo- 
numenti »,  sul  quale  il  L.  tessè  « tutta  quanta  la  sua  monografia  » dedi- 
cata ad  Urbino,  « e non  per  le  notizie  soltanto,  sì  anche  per  la  parte 
critica  » (cfr.  L’Eco  d’ Urbino  del  6 die.  1903);  ma  non  disse  affatto 
degli  affreschi  del  Nelli  nell’  oratorio  dell’  Umiltà  di  Urbino  da  lui 
ignorati,  per  la  semplice  ragione  che  lo  scrivente  li  riconobbe  e li  illu- 
strò non  nel  1897,  quando  stampò  il  ricordato  libro,  ma  nel  maggio 
del  1899,  in  questa  rivista.  Trattandosi  di  una  constatazione  di  qual- 
che importanza  nello  svolgimento  dell’  arte  marchigiana  nelle  Mar- 
che, mi  par  ragionevole  rimettere  le  cose  a posto. 

il  Portacroce  della  Beata  Colomba  all’Esposizione  di  Pe- 
rugia, e che  ornava  già  la  cella  della  Beata  in  quella  città,  appar- 
tiene, secondo  Ettore  Ricci,  a Fiorenzo  di  Lorenzo.  Il  R.  lo  ripro- 
duce e illustra  brevemente  nel  Bollettino  d’  Arte  (fase.  VI,  .1908). 

***  0 Scalvanti  in  Augusta  Perusia  di  luglio  - agosto  1907 
stampa  un  ampio  e dotto  articolo  su  La  tavola  dell’  « Annunciazione  » 
di  casa  Ranieri  alla  Mostra  di  Perugia,  per  dimostrare  che  il  pre- 
zioso dipinto  è del  Perugino  ed  ha  tutti  i caratteri  del  quadro  ori- 
ginale, condotto  senza  le  esitazioni  e le  pedanterie  dei  copisti  e dei 
contraffattori. 

***  Nello  stesso  fascicolo  G.  Cappelli  discorre  di  alcune  Armi 
ed  armature,  probabilmente  lavorate  a Perugia  nel  secolo  XV,  già 
alla  Mostra  d’  antica  arte  umbra  ; così 

* * * A.  Bellucci  vi  continua  lo  studio  iniziato  ne’  numeri  prece- 
denti su  L’  antico  rilievo  topografico  del  territorio  perugino  misurato 
e disegnato  dal  p.  Ignazio  Danti. 
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***  Un  buon  articolo,  magnificamente  illustrato  da  numerose  e 
nitide  riproduzioni,  su  L’  oreficeria  alla  mostra  di  Perugia,  stampa 
Umberto  Gnolt  in  Émporium  del  giugno  1907. 

***  Walter  Bombe  mRepertorium  fiir  Kunstioissenschaft,  XXX, 
pag.  469  e segg.  discorre  con  la  nota  sua  dottrina  intorno  alla  Mo- 
stra d Arte  antica  in  Perugia,  1907.  Il  B.  enumera  ed  illustra  bre- 
vemente le  opere  esposte,  dimenticando  di  accennare  al  contributo 
prezioso  che  egli  stesso  ha  recato  alla  più  esatta  conoscenza  di  varie 
opere  fra  le  principali  che  figuravano  alla  mostra. 

Veneto. 

# * * Di  due  quadri  del  Tiziano  poco  conosciuti,  un  ritratto  vi- 
rile esposto  nella  Pinacoteca  di  Verona  col  nome  di  G.  B.  Moroni  e 
il  presunto  ritratto  di  Gian  Giacomo  de'  Medici  nell'  Ambrosiana, 
-discorre  Georg  Gronau,  in  Rassegna  d’  Arte  del  settembre  1907. 

* * Nello  stesso  num.  di  Rassegna  d’  Arte  Guido  Gagnola  in 
un  articoletto  intitolato  II  Vivarini  di  Viadana,  esclude  che  il  politti- 
co con  la  data  1499,  firmato  Barthol..,  esistente  nella  chiesa  di  S.  M. 
in  Castello  in  Viadana,  possa  essere  di  Bartolomeo  Vivarini, 

Aldo  Foratti,  pei  tipi  Fratelli  Drucker  (Padova -Verona, 
1907)  ha  dato  alle  stampe  una  buona  e diligente  monografia  sul  pit- 
tore vicentino  Giovanni  Bonconsigli,  da  non  confondersi  con  i Ma- 
rescalco di  Ferrara,  nè  con  un  altro  Marescalchi  di  Feltre,  Pietro 
Marescalco  detto  lo  Spada,  fiorito  dopo  la  metà  del  sedicesimo  secolo. 
La  famiglia  del  Bonconsigli,  oriunda  di  Montecchio  Maggiore,  dimorò 
-qualche  tempo  a Vicenza  e poi  a Venezia;  verso  la  metà  del  cinque- 
cento tornò  a Vicenza  con  Ludovico  nipote  del  pittore.  Questi,  nato 
fra  il  1467  e il  1472,  fu  addestrata  alla  pittura  dal  Montagna,  su  cui 
influirono  « con  curiosa  promiscuità,  gli  esempi  del  Bellini,  del  Man- 
tegna  e del  Carpaccio  ».  Le  numerose  opere  del  Bonconsigli  che  ri- 
cordano in  qualche  modo  P arte  di  detti  maestri,  e particolarmente 
del  primo,'  sono  efficamente  descritte  dal  F.,  il  quale  segue  per  ciò 
1’  artista  dal  1497,  l’anno  segnato  nella  più  antica  pittura  del  Bon- 
cònsigli,  fino  al  1534,  fino  cioè  all’  epoca  indicata  dall’  ultima  sua 
opera.  Giovanni  morì,  secondo  il  F.,  ne’  primi  mesi  del  1537. 

E.  Calzini. 


(Per  mancanza  di  spazio  rimandiamo  gran  parte  della  Bibliogi'afìa , già  composta  e rela- 
tiva al  Veneto , al  prossimo  fascicolo). 
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ANNUNZI  E NOTIZIE 


— Un  calice  di  grande  pregio  trafugato.  — Verso  la  metà  di  gennaio  dalla  chièsa  di  Mon- 
ticelli, frazione  del  comune  di  Genga,  nel  circondario  di  Fabriano,  venne  trafugato  un  pre- 
zioso calice  d’oro  che  al  principio  del  secolo  scorso  fu  donato  da  Luigi  XVIII  al  cardinale 
Della  Genga,  che  fu  poi  Papa  Leone  XII,  allorché  fu  mandato  in  missione  politica  a Parigi. 
Questo  calice,  oltre  al  pregio  storico,  attestato  anche  da  una  targa  di  lamina  d’  oro  apposta 
ad  un  lato  della  coppa  ed  accennante  all’  occasione  del  dono,  pare  che  ne  avesse  uno  ingen- 
tissimo per  i lavori  in  topazi  e brillanti  di  cui  era  incrostata  la  raggiera  che  faceva  da 
sfondo  al  calice  stesso. 

Secondo  taluni  potrebbe  attribuirglisi  un  valore  di  200  mila  lire,  mentre  altri  ritengono 
che  non  valga  20  mila  lire.  Si  aggiunga  poi  che  insieme  al  calice  altri  oggetti  sacri  del 
patrimonio  dell’  Abazia  dei  conti  Della  Genga  sarebbero  spariti. 

L’  autorità  giudiziaria  sta  istruendo  in  proposito  una  minuziosa  istruttoria. 

— Vandalismi.  — La  chiesa  di  S.  Maria  inter  vineas  in  Ascoli  Piceno,  (costruzione  deL 
secolo  X,  se  non  forse  anteriore,  barbaramente  manomessa  verso  la  metà  dell’  ottocento) 
presentava  ancora  una  delle  tre  absidi  medievali,  quella  centrale.  Orbene,  proprio  di  questi 
giorni  si  sta  addossando  all’abside  una  casupola  e,  ciò  che  è peggio  si  è che  per  far  posto 
alla  scala  della  nuova  casa  s’ è già  squarciata  senza  tanti  riguardi  gran  parte  di  detta  ab- 
side— Ma  che  cosa  fanno  le  Commissioni  provinciali,  comunali  e tutte  le  altre  del  genere , 
chiamate  a invigilare  sulla  conservazione  de’  nostri  monumenti? 

— La  Chiesa  della  « Croce  di  Lucca  » a Napoli  sarà  demolita,  malgrado  che  il  Consiglio 
dei  professori  dell’  istituto  di  belle  arti  avesse  impetrato  dal  Sindaco  di  Napoli  la  conser- 
vazione dell’  edifìcio,  come  modello  dell’  arte  del  secolo  XVII,  monumento  tipico  di  quel 
barocco  napoletano  le  cui  pomposità  sono  piene  di  fantasia  e di  seduzione.  Anche  una  volta, 
dunque,  trionferanno  al  posto  della  « Croce  di  Lucca  » le  mostruose  fabbriche  del  cosi 
detto  « Genio  civile  » italiano. 

— Dalla  cortesia  del  dott.  G.  Gronau  riceviamo  un  Estratto  del  « Repertorium  fiìr 
Kunstwissenschaft  » con  283  note  bibliografiche  di  altrettante  pubblicazioni  che  videro  la 
luce  in  questi  ultimi  anni  in  Italia  e fuori  sull’  arte  nostra.  Fra  le  riviste  italiane,  vi  fi- 
gura non  ultima  la  nostra  Rassegna. 

— r Guido  Carocci  pei  tipi  Galletti  e Cocci  (Firenze,  1907)  ha  pubblicato  il  II  voi.  de 

I dintorni  di  Fireize  — Sulla  sinistra  dell’Arno. 

— Acquisti  di  opere  d'  arte  spettanti  ad  Enti  Morali.  — La  Sezione  seconda  della  Com- 
missione centrale  per  i monumenti  e per  le  opere  di  antichità  d’  arte,  alla  quale  si  è as- 
sociata la  Commissione  prima,  ha  emesso  un  voto  di  massima  che,  salvo  casi  eccezionali, 
non  si  acquistino  opere  d’  arte  spettanti  ad  enti  morali  e ciò  non  solo  per  la  considera- 
zione che  non  convenga  spendere  in  opere  le  quali,  in  forza  di  legge,  non  possono  uscire 
dall’  Italia,  le  somme  destinate  per  gli  acquisti,  ecc.;  ma  anche  perchè  conviene  promuo- 
vere e rafforzare  il  sentimento  del  dovere  che  i Municipi  e gli  altri  enti  morali  hanno  di 
conservare  e tramandare  intatte  le  opere  d’  arte  che  sono  in  loro  possesso  c di  reputarle 
documenti  storici  e titoli  d’onore  dei  quali  non  è assolutamente  lecito  valersi  come  di  mezzi 
per  ovviare  ad  eventuali  difficoltà  ed  imbarazzi  pecuniari. 

— I due  busti  del  cardinale  Scipione  Borghese,  che  il  genio  del  Bernini  scolpì  verso  il 
1632  e che  in  questi  ultimi  anni  si  ammiravano  nelle  RR.  Gallerie  di  Venezia,  sono  tornati 
a Roma,  in  due  saloni  terreni  della  Galleria  Borghese. 

Egidio  Calzini,  Direttore  e gerente  responsabile. 

Ascoli  Piceno  1908.  — Premiata  Tip.  Economica. 


Pnlicazioni  ricevute  in  dono  o in  cambio. 


1.  B.  Supino,  La  Tomba  di  Taddeo  Pepoli  nella  Chiesa  di  S.  Domenico 
in  Bologna  — Bologna,  presso  Nicola  Zanichelli,  1908. 

C;.  Crouau,  Italienische  Malerei  des  15-18.  Iahrhunderdts.  (Pittura  ita 
liana  dal  XV  al  XV III  secolo.  Rivista  annuale  del  1907).  — Estratto  dal  Re- 
pertorium  filr  Kunstwissenschaft,  XXX. 

I*.  Piccirilli,  Al  Castello  di  Bagnano.  Ricordi  di  Storia  ed  Arte.  (Estrat- 
to dalla  Rivista  Abruzzese,  fase.  I.  1908. 

Antonio  'Mimo*,  Origini  e svolgimento  dell'  arte  cristiana  nei  primi  se- 
coli secondo  gli  studi  recenti.  — (Estratto  dalla  Rivista  storico -critica  delle 
scienze  teologiche,  fase.  XII,  a.  Ili  — fase.  I,  a.  IV). 

Arte  e istoria , 3 Serie.  Numeri  21-22  23  e 24.  Firenze,  1907. 

Augusta  Perusia.  Rivista  di  Topografìa,  Arte  e Costume  dell’  Umbria, 
diretta  da  Ciro  Trabalza.  — Anno  II,  numero  IX  e X.  Perugia,  1907. 

Bullettino  del  Museo  civico  di  Passano  — Anno  IV,  Num.  Ili,  Bassano,  1907. 

Bullettino  storico  Pistoiese  della  Società  di  Storia  Patria  — Anno  IX, 
Fase.  4.  — Pistoia,  1907. 

Bullettino  della  Società  Storica  Patria  negli  Abruzzi  (Serie  2.a),  — Pun- 
tata XVII.  — Aquila,  1907. 

Emporium.  Rivista  mensile  illustrata  d’arte,  letteratura,  scienze  e varietà. 
Fase.  XI  e XII.  1907  e I,  1908.—  Bergamo,  Istituto  Italiano  d’Arti  grafiche. 

Giornale  storico  e letterario  della  Liguria  — Anno  Vili.  num.  1-2 
e 3 Spezia,  1908. 

L' Arte.  Periodico  di  Storia  dell’Arte  medioevale  e moderna  e d’arte 
decorativa,  diretto  da  Adolfo  Venturi.  — Anno  X.  Fascicolo  VI.  Roma 
Milano,  1907. 

La  Bibliofilia.  Raccolta  di  scritti  sull’arte  antica  in  libri,  stampe,  ma- 
noscritti, ecc.,  diretta  da  Leo  Olschki  — Voi.  IX,  novembre  e dicembre. 
Firenze  1907. 

La  Romagna  nella  storia,  nelle  lettere  e nelle  arti.  — Anno  IV,  Fa- 
scicoli X,  XI  e XII.  — Iesi,  Tip.  Coop.  Editrice,  1907. 

Le  Marche  illustrate  nella  storia,  nelle  lettere,  nelle  arti.  — Anno  VI, 
nuova  serie  Fase.  5 e 6 — Sinigallia.  Soc.  Editr.  Tip.  Marchigiana,  1907. 

Madonna  Verona.  — Annata  prima.  Fase.  IH,  Tip.  A Gurisatti,  Ve- 
rona, 1907. 

Miscellanea  storica  della  Valdelsa.  — Anno  XV,  n.  43  — Castel  fio- 
rentino, 1907. 

Rassegna  d’ Arte.  Anno  VII.  — dicembre  1907-gemiaio  1908  - Milano, 

Rassegna  d'  Arte  senese.  — Bullettino  della  Società  degli  amici  dei  mo- 
numenti — Fase.  IV  — Siena,  1900. 

Rivista  Abruzzese  di  scienze,  lettere  ed  arti.  Fascicoli  XII,  1907  e I, 
1908.  Teramo. 

Rivista  d'  Arte.  Anno  V,  numeri  7-8  — Firenze,  1907. 

Rivista  Marchigiana  Illustrata.  — Anno  IV.  numeri  8,  9,  10,  11  e 12. 
— Roma,  Tip.  Coop.  Sociale,  1907. 

Siena  Monumentale.  Supplemento  alla  « Rassegna  d’  Arte  senese  » — 
Anno  II,  Fase.  II,  III,  IV  - Siena,  Tip.  e Lit.  Sordomuti  di  L.  Lazzeri,  1907. 


Tutte  le  pubblicazioni  artistiche , storiche , letterarie , 
scientifiche  ecc.,  inviate  in  dono , saranno  indistintamente 
annunziate  nella  copertina  della  Rassegna.  Delle  prime 
si  darà  conto  nella  bibliografia  della  rivista  e delle  mag- 
giori di  esse  si  dirà  con  adeguata  larghezza  in  apposite 
recensioni. 


ANNO  XI. 

Rassegna  bibliografica  dell’ Arie  italiana 

E’  la  rivista  che  per  la  sua  grande  utilità  pratica  è destinata  ad  andare 
per  le  mani  di  tutti  coloro  che  si  occupano  di  arte  nazionale  antica  e mo- 
derna in  Italia  e fuori. 

Abbon.  annuo  anticipato  per  l’Italia,  L.  5.  - Estero  L.  7.  - Un  num.  separ.  L.  1. 

Direzione  e Amministrazione,  presso  il  Prof.  E.  CALZINI  — Ascoli  Piceno. 


Marco  Falmezzano 


URBINO 


E LE  SUE  OPERE 


Un  bellissimo  volume  in-4  grande  illustrato 
con  ? 4 fototipie  e il  ritratto  del  Pittore. 

Tiratura  speciale  di  venti  esemplari 

PREZZO  L.  20 


E I SUOI  DOCUMENTI 

Splendida  pubblicazione  in-4  grande  con  43 
tavole  in  fototipia  e molte  incisioni  inter- 
calate nel  testo. 


PREZZO  L.  20 


In  vendita  presso  V autore  prof.  E.  Calzini  — Asooli  Piceno 


Si  desiderano 


la  prima  e la  terza  annata  . della  nostra  « Rassegna  »,  e cioè 
degli  anni  1898  e 1900.  Purché  complete , compresi  V indice 
e il  frontespizio , e.  in  buono  stato , si  acquisteranno  al  prezzo 
di  Lire  Dieci  ciascuna:  il  doppio  del  prezzo  d’  abbonamento. 

U ultima  copia  rimasta  delV  intiera  collezione  della  rivi- 
sta ( 10  volumi , dal  1898  al  1907J  è disponibile  al  prezzo 
di  Lire  100. 


Sono  vendibili  due ‘copie,  ormai  divenute  rare,  del 

BULLETT1N0  DELLA  SOCIETÀ’  FRA  GLI  AMICI  DELL’  ARTE 

PER  LA  PROVINCIA  DI  FORLÌ 

pubblicatosi  con  varie  incis.  nell’anno  1895  e importantissimo  per  la  storia 
dell’  arte  in  Romagna.  Il  Bullettino  contiene  articoli  di  S.  Baccarini,  G. 
Borghini,  E.  Calzini,  G.  Castellani,  C.  Grigioni,  G.  Mazzatinti,  B.  Per- 
Goli,  C.  Ricci,  A.  Santarelli,  A.  Tambellini,  C.  Tonini,  N.  Tiiovanelli, 
A.  Venturi. 

Prezzo  E.  IO.  — Rivolgersi  al  Prof.  E.  CALZINI  - Ascoli  Piceno. 


— Anno  XI.  — 


L’ARTE  Anno  XI. 


DI 

ADOLFO  VENTURI 

Rivista  bimestrale  di  Storia  dell’arte  medioevale  e moderna 
e d’arte  decorativa 

DIREZIONE  — REDAZIONE  - AMMINISTRAZIONE 
Vicolo  Savelli,  48,  Roma. 

Abbonamento  annuo  Italia  L.  30  — Estero  L.  36. 


Confo  corrente  con  la  pósta, 


ANNO  XI.  Marzo-Aprile  1908  Num.  3-4. 


Il ASSEG N A BIBLIOG B AFICA 


DELL’ARTE  ITALIANA  •<>•  DIRETTA  DAL  PROF.  E.  CALZINI 


ASCOLI  PICENO 
Premiata  Tip.  Economica 
1908 


ABBONATI  = COLLABORATORI  : 

Vittorio  Aleandri  — Alipio  Alippi  — Carlo  Astolfi  — Giovanni  Bardovagni 

— Walter  Eombe  — Cornelio  Budinich  — Giulio  Cantalamessa  — Giuseppe 
Castellani  — Giuseppe  Ceci  — Bernardino  Feliciangeli  — Pietro  Franciosi  — 
Attilio  Fraschetti  — Gustavo  Frizzoni  — Pietro  Gianuizzi  — Carlo  Grigioni  — 
George  Gronau  — Francesco  Malaguzzi-Valeri  — Cesare  Mariotti  — Enrico 
Mauceri  — Curzio  Mazzi  — Medardo  Morici  — Alfredo  Melani  — R.  Peruz 
zi  de’  Medici  — Ugo  Nomi  Pesciolini  — Emilio  Orioli  — Lorenzo  Rovere 

— Ercole  Scatassa  — Guido  Traversari  — Nazzareno  Trovanelli  — Giulio 
Urbini  — Giacomo  Vanzolini  — Augusto  Vernarecci. 

La  Rassegna,  lieta  dell’ opera  sua  e fidente  nel  favore 
degli  studiosi  e degli  amici  abbonati , ha  iniziato  col  prece- 
dente fase,  il  suo  undecimo  anno  di  vita.  Lo  scopo  cui 
essa  tende  è noto  : i suoi  primi  dieci  volumi , che  costitui- 
scono per  se  stessi  una  piccola  miniera  di  notizie  biblio- 
grafiche e di  preziosi  documenti , attestano  la  bontà  e l’uti- 
lità della  rivista.  La  quale  curerà  in  modo  speciale , co- 
me in  passato , non  solo  la  parte  che  si  riferisce  alla  bi- 
bliografìa, ma  anche  quella  che  riguarda  i documenti 
ancora  inediti  per  la  storia  dell’  arte. 

Altra  innovazione  di  particolare  importanza  sarà  co- 
stituita dalla,  nuova  rubrica  “ Varia  ,, , intesa  a far  noto 
ai  lettori  anche  le  più  modeste  opere  dell'arte  nostra , sco- 
nosciute o comunque  neglette , ad  accogliere  anche  il  più 
tenue  contributo  su  questioni  ancora  insolute , a rettificare 
date  e notizie  relative  ad  artisti,  ecc. 

Nulla  infine  trascurerà  la  rivista,  per  meritarsi  la 
simpatia  degli  amici  dell ’ arte ; ma  per  conseguire  sì  no- 
tevoli miglioramenti  essa  ha  bisogno  dell’ appoggio  di  molti 
— appoggio  inorale  e materiale  — ; ed  è per  ciò  che  si 
raccomanda  ai  signori  Associati  che  sono  in  ritardo  col 
pagamento  di  mettersi  in  regola  con  l'  Amministrazione , a 
tutti , indistintamente , perchè  si  adoperino  a trovarle  nuo- 
vi abbonati. 


La  Rassegna  si  pubblica  in  fascicoli  bimestrali  in-8°  grande  con  coperti- 
na, e contiene  documenti  inediti  per  la  storia  dell’arte,  monografie  e artico- 
li originali  ; recensioni  di  opere  o di  articoli  d’arte  notizie,  annunzi,  ecc. 

Abbonam.  annuo  anticipato  per  l’Italia  L.  5 - per  l’Estero  L.  7.  = Un  n.  separato  L.  1 

Dirtz.  e Amminìstr.  presso  il  prof.  E.  Calzini  — Ascoli  Piceno 


N.  3-4. 


ANNO  XI.  Ascoli  Piceno,  1908> 

RASSEGNA  Bl  RLIOGR A EIRA 

DELL’  ARTE  ITALIANA 

Abbonamento  annuo  j j,  estero  ' L'>,6  7 | Un  num'  seParato  Lire  Una 

SOJvnwfl^lO  : G.  Gronau,  Di  altri  Giovanni  da  Rimini  pittori.  — Paoletti  Vincenzo,  Pietro 
Vannini  e la  scuola  di  oreficeria  in  Ascoli  nel  quattrocento  — Documenti  : E..Scatassa, 
Per  Federico  Brandenti.  ' — Un  inventario  della  Metropolitana  di  Urbino,  del  1)614  fcontinuaz. 
c fine).  — « Varia  »,  G.  S.  Scipioni,  C.  Àstolfi,  E.  Calzini.  — Bibliografia:  Opere  di  carat- 
tere generale;  Abruzzo,  Emilia,  Lazio,  Liguria , Lombardia,  Marche,  Napoletano , Sardegna, 
Sicilia,  Toscana,  Umbria,  Veneto.  — Annunzi  e Notizie. 


DI  ALTRI  GIOVANNI  DA  RIMINI  PITTORI 


Nel  fascicolo  di  dicembre  1907  di  questa  « Rassegna  bi- 
bliografica » il  ch.mo  signor  Carlo  Grigioni  ha  publicato  un  pre- 
zioso materiale  archivistico  sulla  persona  del  pittore  Giovanni 
Grassi  da  Rimini  e del  di  lui  figlio  Francesco,  provando  nel  me- 
desimo tempo  che  non  era  da  confondersi  con  Giovanni  Fran- 
cesco da  Rimini,  ormai  abbastanza  conosciuto  per  le  ricerche  di 
questi  ultimi  anni. 

Non  è forse  inopportuno  avvertire  che  quasi  ne’  medesimi 
tempi  vivevano  altri  pittori  di  nome  identico,  sulla  cui  vita  gli 
archivi  ci  hanno  svelato  qualche  traccia,  benché  quadri,  fatti  da 
loro,  per  ora  non  si  conoscano.  Ecco  ciò  che  di  questi  umili  mae- 
stri è venuto  a mia  conoscenza. 

Il  marchese  Campori,  tanto  benemerito  dei  nostri  studi,  pu- 
blicò  nel  suo  libro  sugli  artisti  italiani  e stranieri  negli  Stati 
Estensi  l)  un  atto  del  notaro  Bottoni,  in  data  del  12  maggio  1463, 
dal  quale  apprendiamo  « come  in  quel  giorno  Simone  Burzio  par- 
migiano podestà  di  Correggio,  avendo  avuto  notizia  della  morte  di 
m.ro  Giovanni  da  Rimini  pittore  accaduta  in  Venezia,  dov’egli  dimora- 
va, elesse  in  procuratore  di  Giovanni  figlio  di  lui  abitante  in  Cor- 
reggio Enrico  da  Todi,  una  figlia  del  quale  di  nome  Isabella  era 
moglie  del  fu  sopradetto  M.°  Giovanni.  » 

Credo  che  varie  firme,  trovate  dal  Cecchetti  nelle  sue  ricerche 


])  Modena  1855,  pag.  408. 
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nell’  archivio  notarile  di  Venezia,  si  riferiscano  a questo  medesimo 
pittore. 

Vi  appare  come  teste  : “ Ego  Iohannes  de  Arimino  pictor 
testis  „ “ ser  Iohannes  pictor  de  confinio  sancti  bassi  „ - 1448,  19 
settembre,  atti  di  Dotto  Bartolomeo  4). 

Il  compianto  Gustavo  Ludwig  nell’ultima  sua  pubblicazione 
di  documenti  parla  di  quel  pittore,  riferendosi  agli  stessi  atti,  già 
editi  dal  Cecchetti,  e aggiungendo  quanto  segue:  « Il  23  aprile 
1463  si  sottoscrive  come  figlio  dèi  fu  Paolo;  abitava  in  quell’epo- 
ca in  S.  M.  Formosa.  Finalmente  troviamo  il  31  di  dicembre  1467 
la  sua  firma  coll’  indicazione  della  sua  abitazione  in  S.  Canziano. 
Non  credo  però  che  sia  da  identificarsi  con  quel  Giovanni 
Francesco,  del  quale  il  Ricci  ha  pubblicato  un  quadro  nella  « Ras- 
segna d’  Arte.  Dobbiamo  supporre  che  il  nostro  non  abbia  fatto 
quadri,  ma  trovandolo  come  abitatore  del  quartiere  di  San  Bas- 
so, luogo  dei  cassonieri,  lo  riteniamo  un  tale  umile  lavorante.  »  1  2) 

È chiaro  che  quest’  ultimo  Giovanni  da  Rimini,  di  cui  ab- 
biamo la  firma  ancora  nel  1467,  debba  esser  un  terzo  pittore  di 
nome  identico,  perchè  1’  altro  Giovanni  era  già  morto  nella  metà 
del  1463.  Se  questo  (Giovanni  II  da  Rimini,  essendo  il  primo  di 
questo  nome  quello  che  morì  in  patria)  sia  da  identificarsi  col 
Giovanni  da  Rimini,  il  di  cui  nome  fu  letto  dal  Moschini  3)  nella 
fraglia  dei  pittori  di  Padova  nel  1441,  o se  si  tratti  ancora  di  un 
altro,  non  sappiamo  dire. 

Di  un’  opera  di  Giovanni  da  Rimini  ebbe  sentore  il  Campo- 
ri,  dicendo  che  è forse  il  medesimo  che  pose  il  suo  nome  sotto 
la  lapide  sepolcrale  del  Vescovo  Sessi  nel  Duomo  di  Reggio  nel- 
la forma  seguente:  Io.  de  Arìmino  pinxit  an.  1439.  L’illustre 
scrittore  cita  qui  il  diario  sacro  per  1’  anno  1825  a p.  22.  Non 
so  se  quest’  opera  vi  sia  ancora  o dove  sia  andata. 

Questo  è quanto  m’è  riuscito  di  trovare  dei  vari  pittori  Gio- 
vanni da  Rimini.  Approfittando  ora  dell’occasione  non  voglio  man- 
care di  avvertire  che  su  Giovan  Francesco,  assai  più  interessante 
per  noi,  perchè  oramai  figura  d’artista  conosciuta,  grazie  agli  articoli 


1 ) Saggio  di  cognomi  ed  autografi  di  artisti  in  Venezia.  Archivio  Veneto, 
Serie  II,  tomo  XXXlII,  Parte  II,  1887,  pag.  10  dell’estratto. 

2)  Annuario  dei  Musei  prussiani  XXVI,  1905  (Appendice),  p.  31. 

3)  Dell’ origine  e delle  vicende  della  pittura  in  Padova,  Ivi,  1826,  p.  23. 
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di  Corrado  Ricci,  Mary  Logan,  Guido  Cagnola  e Carlo  Gamba,  4) 
abbiamo  due  documenti  pubblicati  che  sfuggirono  alla  atten- 
zione di  detti  autori.  Il  primo  è una  supplica  del  pittore,  diret- 
ta agli  Ufficiali  della  fabbrica  di  San  Petronio  di  Bologna,  dalla 
quale  si  scorge  che  Giovan  Francesco  due  anni  prima  ebbe  1’  al- 
logazione di  pitture  da  farsi  nella  cappella  di  S.  Brigida  a San 
Petronio,  ma  che  il  detto  lavoro  fu  interrotto,  non  si  sa  per  qual 
motivo,  e che  il  pittore,  avendovi  lavorato,  ebbe  perduto  una  cer- 
ta somma  di  denari.  Egli  fece  domanda  o di  essere  ripagato  o di 
aver  il  permesso  di  seguitare  P opera.  Vi  parla  anche  di  “ certi 
maestri  da  Reggio  „ che  dovevano  fare  la  metà  della  cappella, 
ma  che  non  vi  fecero  nulla.  Il  Gaye  che  ha  publicato  1’  impor- 
tante documento  *)  aggiunge  che  è autografo,  « segnato  da  mano 
più  recente  coll’anno  1471  ».  Questa  indicazione  della  data  però 
è sbagliata.  Lo  sappiamo  da  poco  per  l’articolo  del  signor  Cavaz- 
za,  intitolato,  Finestroni  e Cappelle  in  S.  Petronio  di  Bologna  8). 
Egli  ci  dà  in  extenso  la  parte  più  importante  d’una  supplica  agli 
stessi  Signori  della  Fabbriceria  di  San  Petronio  del  decembre  1470, 
nella  quale  il  pittore  Tomaso  Garelli  brevemente  racconta  tutto  ciò 
che  intorno  la  detta  cappella  desideriamo  di  sapere.  Nel  1459  ai 
fratelli  Bartolomeo  e Giacomo  Mainerj  era  stata  commessa  V opera 
stessa  ; essi  però  col  permesso  dei  Fabbricieri  la  cedettero  al  Ga- 
relli, il  quale  si  obbligava  a compiere  1’  opera  locata  entro  due 
anni.  Aveva  assunto  a socio  Giovan  Francesco  da  Rimini. 

Ora,  non  si  sa  per  qual  motivo,  1’  ordine  da  parte  dei  Fab- 
briceri  di  cominciare  il  lavoro  non  fu  mai  dato  e il  Garelli  final- 
mente si  rivolse  ai  detti  Signori  per  esser  assolto  dalla  restituzione 
di  certi  quattrini,  già  avuti,  perchè  aveva  sborsato  una  certa  som- 
ma ai  Mainerj  e quattro  ducati  a Giovan  Francesco  da  Rimini, 


Ò Furono  tuttft pubblicati  dalla  bella  rivista  milanese  « Rassegna  cl’Arte  ». 
Quelli  del  Ricci  sono  ina.  II,  p.  134,  III  p.  69,  VII  p.  106;  quelli  della  Si- 
gnora Logan  in  a.  VII,  p.  53  ; quelli  del  Cagnola  in  a.  V,  p.  127,  e quelli 
del  Gamba  in  a.  IV  p.  110. 

2)  Carteggio  inedito,  ecc.  t.  I p.  244.  L-  (La  lettera  di  Gian  EVancesco,  che 
- si  conserva  nell’archivio  di  s.  Petronio,  filza  II  C.  fase.  B.  fu  pubblicata,  in- 
sieme con  altre  notizie  relative  al  pittore  romagnolo,  anche  nel  “ Bolletti- 
no della  Società  fra  gli  amici  dell’Arte  per  la  provincia  di  Forlì.  ,,  Ivi  1895, 
p.  30.  — N.  della  Direz.) 

3)  Rassegna  d’  Arte,  a.  V p.  161, 


40 


Rassegna  bibliografica  dell * arte  italiana 


« i quali  non  poteva  riavere,  perchè  detto  Giovanni  era  morto 
senza  lasciare  alcun  bene  di  fortuna.  » 

Dunque  nel  decembre  1470  Giovan  Francesco  da  Rimini  era 
morto  in  povertà.  Dalle  circostanze  raccontate  dal  Garelli,  possia- 
mo supporre  che  la  sua  supplica  era  stata  scritta  intorno  al  1462. 

I « maestri  da  Rezo?  » che  egli  menziona,  sono  senza  dubbio 
i Mainerj,  perchè  tanto  lui,  quanto  il  Garelli  danno  l’identica  som- 
ma di  denari,  come  sborsati  a loro. 

Speriamo  tuttavia  che  un’  accurata  ricerca  fra  i documenti  di 
quell’  epoca,  fatta  a Bologna,  ci  rischiari  ancora  di  più  sulla  vita 
dell’  interessante  pittore. 


G.  Gronau. 


PIETRO  VANNINI 

E LA  SCUOLA  DI  OREFICERIA  IN  ASCÒLI  NEL  QUATTROCENTO  . 


(Contiuuaz.  e fitte  - V.  nuni.  precedente) 

Della  vita  privata  del  Vannini  abbiamo  non  scarsa  luce  dagli 
atti  notarili,  che  ho  durato  a leggere  per  molti  mesi,  circoscrivendo 
poi  P esamina  per  poter  seguire  un  completo  ordine  di  tempo.  *(l) 

Il  più  delle  volte  il  suo  nome  è ricordato  come  teste  nella  stipu- 
lazione di  contratti  che  si  stendevano  dal  notaio  dinanzi  alla  sua 
abitazione  o alla  sua  officina  (2),  e quasi  sempre  in  comune  con  altri 
orafi,  colleghi  ed  allievi,  dai  quali  però  con  aperta  cura  viene  di- 
stinto col  titolo  di  maestro. 

La  sua  molteplice  attività  in  quegli  aridi  fogli  appare  chiara  e 
interessante,  non  mai  disgiunta  da  qualche  sapore  di  combattività, 
che  spesso  provoca  contro  di  lui  risentimenti  e liti  (3)  : compra  case 

(1)  L’egregio  Sig.  Grigioni  ha  già  riportato  in  questa  stessa  Rivista  vari  documenti 
sul  Vannini,  tratti  da  alcuni  atti  notarili,  forniti  di  indice  : io,  avendo  opportunità  e spazio 
di  tempo  maggiore,  ho  potuto  leggere  tutti  gli  atti  del  notaio  G.  B.  Vichi,  e no  ho  de- 
sunti circa  duecento  documenti  riguardanti  1’  oreficeria  ascolana.  Ho  poi  dato  una  corsa 
agli  altri  atti  non  pochi  o voluminosi. 

(2)  Atti.  G.  B.  Vichi  — 1487.  pagg.  115.  r — 288.  r — ; 1488.  pagg.  178-238.  r — ; 
1489  — pag.  168.  r — ; 1491.  pagg.  32.  r — 203  — 289  — 406  — ; 1493.  pag.  356.  r.  ; 
1495.  pag.  40. 

Att.  Jacomitto  — 1481-83.  (22  Sott.  1481);  1438-89  (7  Giugno  1488). 

» Colasante  — 1479  — pag.  16  — ; 1484-86  — pagg.  2.  r — 272  — 485. 

(3)  Tra  l’altro  ricordo  che  nel  Consiglio  dell’  Ordine,  nel  febbraio  1470,  si  levarono 
voci  di  risentimento  contro  i gabellotti  del  Porto,  i quali  si  desideravano  « intelligentes  et 
justi  » 
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e affìtta  e vende  terreni,  riceve  e concede  depositi  di  danaro,  pro- 
curatore e fideiussore  in  azioni  giudiziarie,  commercia  per  quantità 
considerevoli  in  olio  e tiene  la  gabella  del  porto  nella  valle  del 
Tronto,  mentre  sotto  il  suo  cesello  si  anima  e fiorisce  1’  argento. 

Temperamento  irrequieto,  tutto  audacia  ed  abilità  nei  contratti, 
trascorre  in  peregrinazioni  agitate  la  prima  parte  della  sua  vita, 
passa  T altra  operosa  nella  sua  patria,  non  più  fervida  di  moti  in- 
cora posti  ma  allietata  di  libertà,  e prende  parte  attiva  alla  cosa  pub- 
blica e nulla  trascura  dei  suoi  affari  privati. 

Nel  1496  p)  il  Vannini  muore;  T anima  del  vegliardo  è tutta  e 
viva  nei  ritratto  conservatoci  nella  medaglia  che  ricorda  la  sua 
gloria  : nell’  arditezza  della  curva  del  naso,  nell7  angolosità  dei  suoi 
profili  facciali,  negli  occhi  piccoli  ed  a punta  che  ti  guardano  indaga- 
tori sotto  T ombra  del  berretto  di  lavoro. 

. ■ * 

' * * 

Antico  era  il  privilegio  concesso  dagli  Imperatori  e dai  Pontefici 
alla  Comunità  ascolana  di  poter  coniar  monete,  in  certi  periodi  e 
limiti  (t).  Non  è nostro  compito  però  seguirne  il  vario  svolgimento, 
sia  pure  con  rapida  sintesi  : ci  interessa  solo  constatare  che  nei 
primi  del  quattrocento  Ascoli  continuava  la  tradizione  onorata  di 
avere  nei  suoi  orafi  degli  eccellenti  zeccherii , i quali  venivano  richie- 
sti a gara  dalle  altre  città  marchigiane. 

Nel  1425  Giovanni  di  Vanne  e Maestro  Marinuzio  erano  preposti 
alla  zecca  di  Macerata  e,  in  seguito,  a quella  di  Fermo  (1 2)  ; e,  prima 
del  1459,  il  Vannini  era  andato  peregrinando  di  zecca  in  zecca,  fa- 
cendo « honore  a la  sua  opera  » e alle  città  ospitali.  Non  sappiamo 
però  il  nome  di  quest7  altri  « lochi  ove  ha  esercitata  sua  arte  »,  e il 
tempo  che  vi  dimorò;  avanzo  solo  un’ipotesi,  non  priva  di  fonda- 
mento. Nelle  leggende  sull’  ostensorio  di  Bovino,  nella  Capitanata,  e 
sulla  croce  di  Osimo  il  Vannini  scriveva  « Esculum  » a differenza 
degli  altri  lavori  dall’  artefice  segnati  con  la  dizione  classica  di 
« Asculum  »,  propria  — nelle  nostre  monete  e negli  atti  pubblici  — 
della  seconda  metà  inoltrata  del  quattrocento.,  A conforto  di  questa 
osservazione  filologica  per  la  quale  siamo  tratti  ad  assegnare  P ese- 
cuzione dei  due  lavori  ricordati  alla  piena  metà  circa  del  secolo, 


(1)  Non  è certa  la  data  dèlia  morte:  il  nome  del  Vannini  è ricordato  fino  alla  prima 
metà  del  1495,  e la  contestazione,  occasionata  dall’  eredità,  tra  fi  suoi  figli  si  svolge  nella 
seconda  metà  dell’anno  seguente.  Con  ogni  probabilità  la  divergenza  non  poteva  essere  di 
molto  protratta,  'essendo  nota  la  sollecitudine  di  definire  le  questioni  per  mezzo  di  arbitri. 
In  ogni  modo  la  data  oscilla  tra  brevi  limiti. 

(2)  Carducci,  op.  cit.  pag.  36. 
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v’  è poi  nello  stesso  ostensorio  di  Bovino  una  data  precisa  : 1452. 
Conoscendo  inoltre  che  contemporaneamente  alC  esercizio  di  coniar 
monete  il  Vannini  era  solito  aprire  « una  boctica  de,  orfaria  »,  scatu- 
risce spontanea  la  conseguenza  che  egli  potesse  eseguire  P ostensorio 
e la  croce  mentre  prima  che  partisse  da  Ascoli  per  stabilirsi  a 
Macerata  — era  preposto  alla  direzione  della  zecca  in  quei  paesi  (1 2 3). 
Così,  per  differenti  ragioni,  si  verrebbe  a confermare  » P ipotesi  del- 
T Astolfì.  (4)’ 

Nel  Vannini  grande  come  P abilità  tecnica  era  quella  del  compo- 
sitore esperimentato  di  contratti.  Egli  sapeva  ottenere  la  concessione 
deir  esercizio  con  arte  sagace,  magnificando  con  un'audace  schiet- 
tezza T opera  sua,  ricordando  la  « bona  fama  » che  aveva  lasciata 
negli  altri  luoghi,  e nutrendo  viva  fiducia  di  meritarsi  anche  per  i 
lavori  di  oritìceria  il  solito  « bono  concurso  che  serra  piacere  de  tucti 
cictadini  ». 

Nell'  istanza  in  vero  ai  Priori  di  Macerata,  dopo  avere  abilmente 
promesso  di  spendere  una  somma  discreta  in  beni  stabili,  si  obbligava 
« la  dieta  zeccha  farla  bene  et  diligentemente  ad  similitudene  et  bontà 
de  li  boi.  se  bacie  in  Ancona  et  de  bella  stampa  contentandose  sum- 
mamente  se  ponga  li  revedi  turi  che  habiano  a revedere  tucto  quello 
se  rechiede  in  ciò  et  lui  se  sforzara  continuamente  rendere  honore  a 
questa  magn.ca  città  et  anche  a la  sua,  opera  ...» 

E nei  Capitoli,  oltre  alla  speciale  esenzione  del  dazio,  ne  otte- 
neva altre  ancora,  pur  esse  importanti  : « . . . . item  domanda  vole 
possere  bactere  tucte  feste  non  fosse  comandate  dalla  chiesia  ne  prohibiti 
da  li  statuti  del  Comune  ; . . . item  domanda  che  lui  con  li  soi  garzimi 
possa  andare  de  nocte  da  la  zeccha  a la  habitatione  con  lume  senza 
pena;  . . . item  domanda  vole  bactere  piccioli  de  la  bontà  et  piso  de 
quelli  de  Ancona  ; item  domanda  che  nel  tempo  la  zeccha  per  la  Co- 
munità gle  sera  cissignata  non  se  possa  dare  ne  consegnare  a nesciuno 
altro  . . . Placet.  ». 

Prometteva  inoltre  che  « de  li  boi.  bactera  lui  » sia  fatto  il  saggio 
« a volontà  de  la  comunità  et  de  ipso  mag.ro  et  quante  volte  gle  piace  » , 
e di  « bactere  tucti  argenti  gle  fosse  dati  per  cictadini  overo  habi tanti  » . 


(1)  Amico  Ricci.  Memorie  storiche  delle  arti  ed  artisti  della  Marca  — Macerata. 
Mancini.  1834.  tomo  I.  pag.  97. 

(2)  O se  non  precisamente  a Bovino  e in  Osimo  nelle  città  vicine  più  importanti, 
infatti,  specie  per  Bovino,  non  si  potrebbe  spiegare  una  commissione  venuta  tanto  di  lontano, 
mentre  nell’  Italia  moridionalo  fiorivano  egualmente  artefici  eccellenti. 

(3)  Op.  cit.  pag.  270.  L’  Astolfì  credeva  con  ragione  « che  facilmente  la  croce  stazio- 

nalo di  Osimo  fu  eseguita  da  Vanini  durante  la  sua  permanenza  a Macerata  e,  chi  sa? 
forse  in  Osimo  stessa  allorché  nel  1461  chiuso  la  zecca  a Macerata  scasandone  ». 
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E concludeva  la  domanda  con  una  formula  singolarissima:  «...  et  que- 
sto crede  rasionerete  et  dorerete  a lui  concedere  per  le  V . M.  a le  quale 
continuamente  se  recomanda  ».  (T) 

E i Priori  concedevano  tutto,  ma  non  ragionarono  troppo,  chè 
le  ampie  esenzioni  e i singolari  privilegi  accordati  dovevano  suscitar 
subito  le  vivaci  proteste  del  gabellotto  e occasionarono  forse  le  mi- 
sure energiche  del  luogotenente,  che,  alla  prima  vaga  accusa  (1 2)  di 
alterazione  nei  conio  degli  anconetani , prese  e tenne  in  ceppi  il 
Vannini. 

E allora  i rettori  della  Comunità  vollero  rifarsi  della  loro  cor- 
rività ; si  ricordarono  che  lo  zecchiere  non  aveva  affatto  mantenuto 
P obbligo  di  acquistare  stabili,  e gliene  imposero  il  compimento 
dentro  brevi  termini;  nominarono  poi  una  commissione  ad  esaminare 
le  monete  sospettate,  e vollero  intanto  essi  stessi  aver  « nelle  mani  » 
Maestro  Pietro,  perchè,  se  a questi  non  ne  venisse  lode,  essi  sarebbero 
usciti  scasati.  Il  Vannini  si  sarà  com’era  nella  sua  natura  difeso 
energicamente,  perchè  la  contesa  si  trascinò  laboriosa  per  molti  mesi, 
ma  nella  fine  di  marzo  1461  doveva  pur  nondimeno  scasare,  ritor- 
nando nella  sua  città. 

Il  30  Aprile  dello  stesso  anno  il  Pontefice  Pio  II  confermava  con 
un  breve  ad  Ascoli  il  privilegio  di  batter  « picciolos  et  quatHnos  » ,(3) 
é,  probabilmente,  veniva  scelto  Maestro  Pietro  alla  direzione  della 
zecca.  Di  ciò  se  non  prove  sicure  nei  documenti,  che  sono  andati 
perduti,  abbiamo  affidamenti  indiretti  dall’  esame  delle  monete  ri- 
masteci di  quell’  epoca. 

In  fatti  nei  piccioli  e nei  quattrini , assegnati  dal  De  - Minicis  (4 5) 
e dal  Tambroni  Armaroli  (»)  alla  seconda  metà  del  quattrocento,  si 
nota  una  spiccata  superiorità  di  disegno  e di  fattura  in  confronto 
con  le  monete  precedenti  (6).  D’altronde  l’unico  nome  di  zecchiere 


(1)  Riformapze  cit.  voi.  29.  foli.  371-373. 

<2)  «...  perchè  si  dice  abbia  fatto  et  battuto  anconetani  non  boni.  » 

(3)  G.  Frascarelli  — La  zecca  ascolana  — Appunti  mss.  nella  Biblioteca  comunale 
di  Ascoli,  fase.  45.  pag.  121. 

(4)  « Monete  di  Ascoli  Piceno  » Fermo,  Paccasassi  1853.  pag.  27. 

(5)  « Zecca  di  Ascoli  » Firenze,  Uccelli  e Zolfanelli  1868  pag.  7. 

(6)  Tra  gli  altri  si  notano  un  picciolo,  del  peso  di  grani  11,  con  le  leggende:  S.  E- 
mindius,  e,  De  Asculo,  avendo  la  croce  gigliata  nel  mezzo,  nel  campo  1’  arme  della  città  e 
chiavette  decussate  sul  margine  superiore;  e -specialmente  un  quattrino.,  con  gli  stessi  se- 
gni e leggende,  più  la  figura  del  Santo  con  indumenti  pontificali.  La  destra  in  atto  di  be- 
nedire, e il  pastorale  nella  mano  sinistra  richiamano  la  statua  del  Santo  del  Tesoro  del  Duo- 
mo. Unica  differenza  il  viso  barbato,  che  ha  simiglianza  invece  col  tondo  inciso  sul  braccio 
reliquiario,  attribuito  pure  al  Vannini. 
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della  comunità  ascolana  che  ricorre  nei  libri  superstiti  delle  Kifor- 
manze  è quello  dei  Vannini,  come  vedremo  in  seguito. 

Nel  Marzo  del  1470  il  consiglio  deir  Ordine  trattava  « de  pfovi- 
sionibus  super  monetis  » (*),  e,  nel  4 Agosto  dello  stesso  anno,  ve- 
niva comunicata  alla  deliberazione  dei  consiglieri  una  lettera  di  Pietro, 
Lusiardo,  commissario  e visitatore  generale  della  Marca,  datata 
P ultimo  Luglio  da  Macerata,  in  cui  si  richiedevano  agli  Anziani  uno 
o due  zecchieri  ascolani  « li  piu  idonei  et  intelligenti  »,  i quali  do- 
vevano trovarsi  in  Macerata  al  dieci  cT  Agosto  (1 2).  Il  Lusiardo  dice- 
va che,  ricevuto  un  Breve  dal  Pontefice  con  il  quale  gli  commetteva 
di  chiamare  a sè  « alcuni  ydonei  experti  et  intendenti  de  monete  » da 
coniarsi  « per  comodo  et  utilità  de  la  provincia  »,  gli  era  parso,  dopo 
« matura  consultazione  et  informatione , ricercare  del  favore  i rettori 
ascolani.  La  domanda  del  Commissario  della  Marca  costituisce  così 
una  nuova  prova,  autorevole,  della  bona  fama  goduta  dai  nostri 
zecchieri,  e insieme  potrebbe  considerarsi  anche  una  doverosa  riabi- 
litazione del  Vannini,  eh’  era  stato  costretto  sotto  una  grave  accusa 
ad  allontanarsi  da  quella  stessa  città,  a cui  son  chiamati,  assunte 
serie  informazioni,  zecchieri  ascolani. 

Il  Consiglio  dava  unanime  facoltà  agli  Anziani  e ai  Confalonieri 
di  scegliere,  insieme  con  chi  credessero  meglio  convocare,  i maestri 
richiesti:  non  sappiamo  però  chi  v’ andasse  (3).  Probabilmente ,il  Van- 
nini fece  parte  della  commissione  tecnica,  poi  che  era  tenuto  in 
considerazione  tanto  che  non  molti  mesi  dopo,  nel  Luglio  1471,  ve- 
niva conceduta  la  zecca  ascolana,  con  la  autorità  della  sua  firma,  al 
figlio  Ludovico. 

Questi,  alla  presenza  e con  il  consenso  del  padre,  prometteva  di 
coniare  con  ogni  studio  e diligenza  piccioli  e ogni  altra  quantità  di 
differenti  monete,  nei  limiti  e nel  tempo  accordati  dal  Papa  alla 
Comunità  di  Ascoli.  Gli  Anziani  poi,  dal  loro  canto,  si  obbligavano 
a fornire  le  materie  prime  necessarie,  nominare  i revisori,  e retri- 


(1)  Riformanz.  cit.  Voi.  I. 

(2)  Credo  non  inutile  trascrivere  la  lettera  per  intero  « Perchè  novamente  ho 

recevuto  uno  Breve  dalla  St.  de  N.  S.  per  lu  quale  ne  commette  et  commanda  debbia  chia- 
mare ad  mi  alcuni  ydonei  experti  et  intendenti  de  monete  le  quali  Sua  St.  vole  et  intende 
se  fazano  per  commodo  et  utilità  de  questa  provincia  : et  mi  per  aver  sopra  di  negozio  bene 
et  matura  consultatione  et  informatione  me  è -paruto  recercar  le  V.  S.  ce  debbiano  mandar 
uno  overo  doi  de  vostri  ciptadini  li  più  idonei  et  intelligenti  ve  parira  li  quali  siano  qui 
alli  dece  di  del  mese  de  Augusto  proximo  d’  avenir » 

(3)  Nell’ Agosto' vi  fu  spedito,  oratore  de  monetis,  Nicola  di  Francesco  Zanerelli,  Ved. 
Consil.  ord.  Rif.  Voi.  1.  Nella  lista  delle  spese. 
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bui-re  lo  zecchière. con  quel  salario  che  sarebbe  stato  stabilito  insieme 
con  cittadini  competenti.  (1)- 

Sorsero  però  dei  contrasti:  il  tesoriere  della  città  si  oppose  a 
che  Ludovico'  eseguisse  la  obbligazione,  fatta  in  sede  vacante  al 
Consiglio,  di  coniar  monete  d’  ogni  sorta.  ( 2 ) 

La  controversia,  che  questa  volta  si  riferiva  non  allo  zecchiere 
ma  unicamente  alla  Comunità,  si  protrasse  per  vari  mesi  e si  compo- 
se solo  nel  1473,  quando  il  consigliere  Gian  Giacomo  Caucci  (3),  spe- 
dito a ciò  come  ambasciatore  al  Pontefice  Sisto  IV,  ritornava  in  pa- 
tria con  un  Breve  di  ampia  conferma  ai  privilegi  monetarii  della 
città,  privilegi  che  durarono  ancor  per  molto  tempo-  (4),-  e che  ven- 
nero di  nuovo  riconosciuti  da  Alessandro  VI  nel  1492  (5). 

Sembra  però  che  nel  1484  la  zecca  venisse  concessa  ad  altro 
artefice,  che  in  compenso  offriva  la  .somma  considerevole  di  cento 
ducati.  (6) 

Ma  pare  che  Ludovico,  benché  fosse  cresciuto  dal  padre  al- 
P amore  e nella  pratica  sapiente  dell’  oreficeria  e ne  ereditasse 
L onorata  officina,  - non  abbia,  non  dico  aggiunta,  seguita  V eccel- 
lenza di  Maestro  Pietro.  In  fatti  il  suo  nome,  a differenza  di  quello 
degli  altri  allievi,  non  è rimasto  associato  a nessuna  opera  d’  arte 
considerevole,  se  ne  togli  il  lavoro  di  un  manto  serico,  tessuto  d’ar- 
gento e d’  oro,  come  era  in  uso  a quei  tempi.  (7) 

Anch’egli,  per  il  largo  ordinamento  amministrativo,  fece  parte 
del  Consiglio  generale  fin  dal  1471  (8),  e degli  elettori  preposti  alla 

(1)  Ludovicus  Magri  Petri  auriflcis  civig,- . et  aurifex  asculanus  cum  presentia  consensu 
c.t  voluntate  eius  patris....  promisit  et  pactum  fecit  ..  quod  prò  comuni  Asculano  cudet  et 
cudi  faciet  omni  studio  cura  et  diligentia  in  civitate  asculana  picciulos  et  omnera  aliam  quan- 
titatem  aliarum  monetarum  quam  poterit  et  possibile  fuerit  prò-  eo  tempore  quo  licebit  et 
permissum  fuerit  ; et  hoc  ideo  fecit  quia  dicti  dni  Antiani  nomine  communis  Asculi  promi- 

serunt  dare  ramen  et  omnia  alia  necessaria  expensis  communitatis  et  facere  revisores ' 

dictus  Ludovicus  promisit  stare  contentus  illi  salario  et  provisioni  qui  indicabitur  per  ma- 
gniflcos  antianos  una  cum  illis  civibus  quos  volent  convocare.  Fideiussor  Magr.  Petrus  suus 
genitor  subscripsit,  .fldeiussit,  obligavit,  renumptiavit  et  iuravit.  » Voi.  cit.  pag.  172. 

■ (2)  Frascarelli  op.  cit. 

(3)  Ivi,  e Riformanze. 

(4)  Ivi. 

(o)  Ivi. 

(6)  Riformanze  cit.  Voi.  II.  pag.  133,  Veniva  spedito  un  oratore  a Roma  « ....  qui 
impetret  posse  cudi  nummulos — cum  sit  quidam  qui  velit  dare  communi  due.  100....  » 

(7)  Atti  Not.  G.  B.  Vichi  - 1489  pag.  377  r.  « per  partem  Ludovici  mag.ri  petri 

de  Asculo  presentatum  fuit  fratri  petri  de  apponeano  fratri  ecclesie  S.  Francisci  de  Asculo 
quondam  manturn  ex  commissione  R.mi  Jqannis  de  Duchis.  Fp,  Coronensis  provincie  hiarchie 
locumtenentis  generalis.et  commissarii  ap.lici.  > 

(8)  Rif.  Voi..  I.  pag.  198.  r. 
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formazione  del  bussolo  (')  ; ma  non  spiegò  mai  nella  vita  cittadina 
un’  azione  singolare. 

Negli  atti  notarili  è ricordato  moltissime  volte  come  teste  (2)’,  e, 
nel  1496,  in  una  contestazione  sorta  con  il  fratello  Benedetto,  in 
seguito  alla  divisione  della  eredità  paterna  (3).  Che  questi  poi  fosse 
più  pratico  degli  affari  di  famiglia  o più  onesto,  non  mi  sembra  giu- 
sto ed  oggettivo  (4)  ; anzi,  se  si  volesse  trascrivere  ogni  impressione 
bisognerebbe  confessare  che  non  suscita  certo  simpatia  la  presenza 
di  Benedetto  in  atti  di  querele  sporte  contro  il  padre  (5). 

L’  officina  dei  Vannini  si  mantenne  sempre  nel  centro  della  città, 
prima  sotto  il  Palazzo  Anzianale  (già  del  Popolo),  (6)  e in  seguito 
in  via  Trivio,  sotto  la  casa  di  loro  proprietà,  vicino  alla  residenza 
d<‘gli  Anziani  e all’  abitazione  del  fratello  di  M.°  Pietro,  Giovanni 
Spino  Q,  che  ebbe  anch'egli  due  figli,  Giovanni  Angelo  e Pierma- 
rino  (8).  Sarebbe  opera  di  decorosa  riconoscenza  da  parte  della  cit- 
tadinanza ricordare  quel  luogo  col  nome  dell’  orafo  insigne,  toglien- 
dolo ad  un  oscuro  vicolo,  di  fianco  a via  Pretoriana. 

* * •* 

Delle  opere  attribuite  al  Vannini  — non  numerose,  ma  avvivate 
tutte  di  maravigliosa  bellezza  — la  statua  e il  braccio-reliquiario  di 
S.  Emidio,  conservati  nel  tesoro  della  Cattedrale  di  Ascoli,  bastereb- 
bero da  sole  a formare  la  gloria  dell’  artefice  delicato  e forte. 

La  statua,  di  erta  lamina  d’  argento  fuso  a cera  perduta,  misura 


(1)  Rif.  Voi.  II.  pag.  25  r. 

(2)  Atti.  G.  B.  Vichi.  - 1487  pagg.  49  r.  109  r.  ; 1491  pagg.  289  r.  40G  ; 1492  pag.  561. 

Atti  Colasante  1484  - 86  pag.  321  r ; eoe. 

(3)  Atti  A.  Jacomotti  1496  pagg.  235  - 38.  La  decisione  arbitrale  è emanata  da  due 
orafi,  allievi  del  Vannini,  dei  quali  ci  occuperemo  nell’  ultimo  capitolo. 

(4)  Benedetto  viveva  separato  dalla  famiglia  ed  aveva  bottega  di  mercante  sul  Trivio, 
V.  Atti  G.  B.  Vichi  1491  pag.  177.  r. 

(5)  Atti  G.  B.  Vichi  1491,  pag.  150  r. 

(6)  Rif.  Voi.  I.  pagg.  12  r.  112  (1470)  - 127.  r. 

(7)  Atti  G.  B.  Vichi.  1491  pag.  32.  r. 

(8)  Lo  stesso  1487  pagg.  109  r.  288  r.,  1489  pag.  306  r;  1491  pagg.  32  r.  289  e r. 
Giovanni  Angelo  è associato  quasi  sempre  nei  contratti  con  Lodovico  ed  altri  orafi.  Pierma- 
marino  commerciava  in  tessuti  specialmente  di  lana.  Ambedue  coprirono  cariche  nella  vita 
cittadina. 

Ecco  il  completo  albero  genealogico  della  famiglia  Vannini. 

M.  Vannino  or. 


M1  Pietro  or.  Giovanni  Spino 


Benedetto  Gio.  Angelo 


M.  Ludovico  or. 


I 

Piermarino 
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con  la  sua  base  ottagonale 
un  metro  e 52  cm.  di  al- 
tezza. Il  giovane  vescovo  ; 
vestito  pontificalmente,  be- 
nedice pensoso  con  la  de- 
stra, e nella  mano  sinistra 
regge  il  pastorale  termina- 
to in  una  voluta  elegante!1). 
Sull’  orlo  del  piviale  e del- 
la stola  si  rincorrono,  in 
rilievo  squisito,  indovinati 
motivi  di  ornamentazione; 
grandi  fiori  stilizzati  su 
fondo  grezzo  animano  b' am- 
pio cappuccio,  e sul  ferma- 
glio del  piviale  e sulle  fron- 
ti della  mitria  si  aprono 
piccoli  quadri  cesellati,  ro- 
tondi ed  ovali,  che  ricor- 
dano Santi  della  Chiesa  A- 
scolana.  L’ondulazione  sa- 
piente delle  pieghe,  la  fi- 
nitezza delle  ornamenta- 
zioni, e,  sopra  tutto,  la  vita 
della  figura  composta  a so- 
lenne dignità  ci  fanno  pen- 
sare ai  migliori  lavori  del- 
1’  arte  toscana. 

Il  braccio  - reliquiario, 
aneli’  esso  tutto  in  argento 
in  varie  parti  aurato,  posa 
su  d’  un  piede  prismatico 
di  rame,  slanciato  e vestito  di  smalti  di  colore  bianco  rosso  e tur- 

m 

chino. 

L’  altezza  misura  cm.  87  insieme  con  la  elegante  base  del  piede 
che  ha  la  solita  forma  generale  d’ un  esagono  - stellato,  con  motivi 
decorativi  filogranati,  chiusi  in  sei  faccette  ovali  quadrilobate.  Il  nodo 


(1)  Da  nessuno  è stato  osservato  che  il  pastorale  è di  fattura  posteriore,  del  seicento, 
come  lo  mostrano  e il  carattere  della  voluta  e lo  stemma  inciso  alla  sommità,  del  baculo  che 
ricorda  il  donatore  Vescovo  Borneri.  Esso  fu  sostituito  ad  un  altro  più  pesante  regalato  dallo 
stesso  Berneri. 
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ò corso  tutt' intorno  da  altrettante  placche  d'argento,  pur  esse  ('sa- 
gonali, in  cui  sono  finemente  incise  le  semitìgure  di  Cristo,  della 
Vergine  dolorante,  delle  pie  Marie,  di  S.  Giovanni  e di  S.  Emidio 
che  a differenza  di  quello  assai  più  giovanile  della  statua,  ha  il  viso 
ornato  di  barba.  Il  braccio  si  eleva  su  di  un  ristretto  disco  superbo 
nella  sua  artistica  bellezza;  il. guanto  della  mano  benedicente  ha 
sull’  orlo  in  smalto  bianco  su  fondo  turchino  il  principio  dell’  usato 
versetto  di  S.  Luca,  in  alti  caratteri  gotici  filogranati:  Iesus  autem 
transiens  pr.  Sul  camice,  di  argento  non  brunito  e accuratamente 
increspato,  scende  la  dalmatica  (*)  di  broccato  a*  grandi  fiori,  cinta 
sull’  orlo  dalla  seguente  iscrizione,  da  nessuno  letta  interamente  e a 
torto  creduta  senza  senso:  Ave  Maria  griatia  plena  dominus. 

Ci  domandiamo:  l’attribuzione  fatta  per  primo  dal  Bertaux  al 
Vannini  di  questi  capolavori  corrisponde  ad  assoluta  certezza? 

Confesso  di  non  essere  riuscito  a trovare  alcun  documento,  perché 
n’  è privo  P unico  archivio  che  avrebbe  dovuto  darcelo,*  quello  Ca- 
pitolare. In  fatti  i li-bri  delle  Risoluzioni  cominciano  effettivamente 
solo  nei  primi  del  500  e quelli  delle  entrate  e delle  spese  riguarda- 
no quasi  esclusivamente  il  movimento  di  cera  votiva  o funeraria. 
D’  altronde  il  braccio  ha  un’  unica  indicazione,  sopra  la  base  del 
piede,  la  quale  ricorda  la  munificenza  dell’  oscuro  donatore  : 

HOC  OPUS  FECIT  FIERI  DOMINUS  IOANNES  PHILIPP.  SACR. 

Il  sacerdote  Giovanni  è quello  stesso  che  pagò  al  Vannini  la 
croce  per  S.  Fortunato  di  Amatrice  e che  figura  più  volte  addetto 
alla  sacristia  del  Duomo,  Giovanni  Felcis  ? (2)  Qual  siasi  la  fortuna 
di  questa  ipotesi,  a noi  non  resta  che  ricordare  brevemente  la  com- 
parazione di  questo  lavoro  di  arte  finitissima  con  altre  open*  sicure. 


(1)  Lo  stosso  Bortaut  non  ha  notato  cho  il  gioiello  - fermaglio  cho  abbellisco  il 
gallone  della  dalmatica  è «legato  da  mano  posteriore  con  un  visibilissimo  o rozzo  111  di  ferro. 
Il  fondo  d’  oro,  cinto  da  quattro  rubini  o tredici  smeraldi,  non  rappresenta  poi  — come 
tutti  han  creduto  — Ascoli  turrita  con  lo  storico  ponte  che  s1  inarca  ardito  sul  Tronto,  ma 
Ronia.  Dal  breve  terreno  del  panorama  si  stacca  la  lupa,  il  cui  corpo  6 fatto  d’ una  grando 
perla,  come  di  pietre  preziose  dovevano  esser  quelli  dei  gemelli,  la  mano  d’  uno  dei  quali 
è rimasta  ancora  al  fianco  della  leggendaria  nutriente.  Il  terreno  è rilevato  alla  prima  su- 
perficie con  smalto  verde  e turchino,,  ora  quasi  sparito.  Il  gioiello  è quindi  un  dono  votivo 
e potrebbe  essere  dovuto  alla  munificenza  di  qualche  Vescovo  di  Ascoli,  nativo  di  Roma. 
Ricordo  tra  essi  Prospero  Caffarelli  (1404-1500),  Fard.  Giulio  Cesarinl  (1500-1510*  e Card. 
Giulio  Gabrielli  (1641.-1667). 

(2)  Libro  Entrate  e Spese  — pag.  10  e segg. 
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cioè  con  1’  ostensorio  di  Bovino  e con  il  reliquiario  di  A matrice.  (*), 
nei  quali  e la  forma  generale  e i più  minuti  particolari  sono  quasi 
identici. 

Il  primo,  in  argento  a.urato,  ha  la  solita  forma  di  tempietto  ele- 
gante ed  armonico,  retto  da  una  base  slanciata  ornata  nei  dischi 
romboidali  di  semifigure  incise  di  apostoli;  sopra  e sotto  al  nodo 
tralucono  smalti  su  fondo  bleu  disegnati  a uccelli  e rosoni  semplicis- 
simi. 

Tra  i particolari  caratteristici  : la  base  esagonale  stellata  e le 
colonnette,  che  reggono  1’  edicola  carica  di  campanelluzzi,  con  ca- 
pitelli rovesciati  identici  anche  alla  base. 

11  secondo,  pure  di  argento  ma  un  po’  più  alto,  ha  V edicola 
che  racchiude  in  un  quadro  sostenuto  da  due  angeli  modellati 
energicamente,  un  antico  cammeo  di  Diana  cacciatrice.  Nella  forma 
generale  e nei  particolari  richiama  chiaramente  l’ostensorio  di  Bo- 
vino, ma  n’  è più  ricco  e più  finemente  condotti  sono  i motivi  orna- 
mentali, nel  primo  soltanto  accennati. 

I piedi  di  questi  due  lavori  comparatL  con  quello  del  braccio  di 
S.  Emidio  formano  il  nitido  termine  di  paragone:  ci  si  vede  solo  un 
lavoro  più  fino,  una  grazia  più  squisita,  un  progresso,  che  d’  altronde 
si  spiega  considerata  l’epoca  diversa  in  cui  furono  eseguiti:  V osten- 
sorio cioè  nel  1452,  il  reliquiario  di  Amatrice  nel  1472  e il  braccio 
di  S.  Emidio,  secondo  la  tradizione,  nel  1482. 

Così  dicasi  per  1’  ostensorio  di  S.  Egidio  in  Castignano  — ora 
reliquiario  ad  una  croce  — ancora  più  ricco,  ma  meno  superbo, 
perchè  la  molteplicità  un  po’  confusa . delle  statuine  argentee  a tutto 
rilievo,  dei  rosoni  filogranati,  degli  smalti  multicolori  nuoce  all’ele- 
ganza e alla  leggerezza  di  tutto  l’ insieme,  che  rivela  già  una  deca- 
denza : la  data  incisa  è del  1488  e ricorda  1’  ultimo  lavoro  importante 
eseguito  dal  Vannini,  già  vecchio  (1 2).' 

Ardito  termine  poi  di  comparazione  per  attribuire  la  statua  a 
Vannini  scultore-  sarebbero  al  Bertaux  le  molte  croci  processionali  e 
tra  esse  prima  — e unica  firmata  — quella  di  Osimo  (3). 

II  corpo  è fatto  di  lamina  di  rame  inargentato,  applicata  su 

(1)  HOC  TABERXACULUM  CORPORIS  XPI  FIERI  FECIT  D.  PETRUS 

DE  SCALERIA  EPISCOPUS  B.  PER  MANUS  MAGISTRI  PETRI 
VAXINI  ESCULI  DE  MARCHIA  ANNO  DOMINI  MCCCCLII 
E F iscrizione,  ora  sparita,  sul  reliquiario  di  Amatrice  : 

QUOD  TIBI  DIVA  PARENS  PRO  VOTIS  SOLVIT  AMATRIX 
ASCULEUS  FECIT  NOBILE  PETRUS  OPUS 
SEDENTE  SIXTO  PONT.  IV.  1472. 

(2)  HEC  AULA  SALVATORIS  CONDITA  FÙIT  IN  ANO  A NATI  VITATE  1488 

(3)  PETRUS  VANINI  DE  ESCULO 
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d’  una  croce  di  legno  forte,  le  figure  sono  d’  argento  fuso  e cisellato, 
con  doratura  sparsa  specialmente  sui  capelli  e sulle  barbe;  di  esse 
si  notano,  per  la  loro  singolarità  storica  ed  espressiva,  quelle  di  S. 
Vitaliano,  protettore,  di  S.  Emidio,  d’  un  guerriero  dalle  vesti  strane 
e dair  attitudine  fiera,  quasi  minacciosa  e d’  un  altro  santo  in  co- 
stume laico  con  un  largo  cappuccio  scendente  sulle  spalle.  Le  figure 
della  Vergine,  di  S.  Giovanni  e del  santo  guerriero  sono  animati 
d’  una  vita  singolare  e rivelano  per  1’  armonia  e proporzione  delle 
forme  vigorose  la  mano,  più  che  di  un  semplice  cesellatore,  d’ un 
scultore  provetto. 

Le  Croci  di  Pinaco  e di  Preta  hanno  gli  stessi  tipi  di  Santi,  e 
quest’  ultima  una  testa  alata  di  angiolo  d’  un  disegno  squisito,  d’  una 
grazia  maravigliosa. 

Inoltre  la  rassomiglianza  tra  il  Vescovo  della  statua  e quello 
delle  varie  croci  è grandissima:  la  medesima  distanza  tra  la  bocca 
e il  naso  un  po’  corti,  la  stessa  inclinazione  della  mitria  sopra  il 
cappuccio  che  copre  il  giovin  capo,  la  medesima  mossa  delle  pieghe 
delle  vesti. 

Ma,  anche  ammessa  la  possibilità  nel  Vannini  di  eseguire  un 
complesso  lavoro  di  vera  scultura  e esaminata  la  rassomiglianza  del 
tipo,  sarebbe  sempre  arditezza  voler  da  piccole  opere  giungere  al- 
1’  attribuzione  d’  una  statua  al  naturale,  se  fortunatamente  non  vi 
fosse  un’  indicazione  precisa  nella  leggenda  in  maiuscole  alte  e sottili 
che  si  svolge  intorno  alla  base: 

EX  quo  LIBERTAS  PARTA  EST  ASCULEA  CUMQUE 
IUSTITI.E  RUTILANS  ENSIS  IN  IN  URBE  FORET 
SUMT1BUS  HOC  SACRE  RESIDENTUM  ATQUE  ERE  CATEDRE 
PETRI  Z FRANCISCI  CELTE  REFULGET  OPUS. 

La  libertà  ecclesiastica  fu  concessa  ad  Ascoli  nel  Marzo  1482, 
accolta  con  straordinarie  manifestazioni  di  esultanza,  e non  è vaghez- 
za quindi  fissar  la  data  dell’  esecuzione  della  statua  nel  1487,  che  la 
tradizione  ha  scritto  sullo  zoccolo  di  legno. 

Gli  artisti  sono  ascolani,  che  altrimenti  avrebbero  in  un  opera 
così  importante  segnato  con  orgoglio  il  nome  della  loro  patria,  e sono 
due  perchè,  contro  quanto  scrisse  il  Melani,  (l)  il  segno  Z può  bene 
indicare  una  congiunzione. 

D’  altronde  nei  libri  consiliari  e notarili  non  ho  mai  trovato  un 
maestro  Pietro  di  Francesco,  mentre  un  M.°  Pietro  e un  M.°  France- 
sco eccellevano  allora  su  gli  altri  non  pochi  orafi  Ascolani.  11  primo 


(1)  Il  Piceno  - 1*2  Gennaio  N.  2 Anno  XIV. 
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è indiscutibilmente  il  Vannini,  il  secondo  il  migliorò  suo  allievo 
Francesco  di  Paolino  « olim  de  Olida  nunc  civis  et  habitator  Asculi  », 
di  cui  parleremo  nel  prossimo  capitolo  sulla  scuola  dell’  oreficeria. 
La  niente  ancor  vivida  di  Pietro  Vannini  volle  un  aiuto  alla  sua 
mano  stanca,  e questa  cooperazione  dovette  essere  grande  ed  efficace 
tanto  die  il  maestro  non  sdegnò  unire  il  suo  al  nome  del  discepolo 
prediletto.  Così  son  lieto  di  aver  risolto  per  primo  una  grave  e di- 
battuta questione  tra  valenti  critici  d’  arte  e di  assegnare  sicuramente 
alla  scuola  ascolana  la  statua  solenne  che  forma  lo  splendore  mag- 
giore del  ricco  tesoro  della  Cattedrale  di  Ascoli  Piceno. 

Del  Vannini  non  conosciamo  altre  opere:  sappiamo  però  che 
eseguì  un’  ultima  croce  per  S.  Fortunato  di  Amatrice  (l),  disegnò 
inferriate  per  altari  e lavorò  zone  argentee  ornate  di  smalti  (2). 

La  gloria  d’  aver  tentato  di  eguagliar  la  natura  nei  lavori  suoi 
individuali,  si  accresce-  e si  avviva  quando  la  si  consideri,  oltre  che 
fioritura  spontanea  e fervida  moto  fecondo,  impresso  a tutta  quanta 
P oreficeria  ascolana. 

*** 

11  Bertaux  giudica  il  Vannini  artista  isolato  e confessa  la  difficol- 
tà di  attaccarlo  a una  scuola  o a una  tradizione  locale  : una  cosa 
però  gli  sembra  certa,  che  M°.  Pietro  abbia  conosciuto  le  opere  di 
Donatello. 

Son  lieto  poter  recare  una  prima  e sicura  luce  anche  sul  maestro 
e sulla  tradizione  artistica  che  ispirò  il  Vannini.  Questi  crebbe  nel 
P officina  del  padre  (3)  coetaneo  a quel  Lorenzo  di  Ascoli  che  firmava 
nel  1414  la  croce  di  Montecassiano.  E,  risalendo  ancora  più  avanti 
negli  anni,  troviamo  che  già  nella  seconda  metà  del  trecento  x\scoli 
aveva,  quantunque  limitata,  una  scuola,  che  e la  munificenza  dei  Ve- 
scovi (4)  e la  devozione  dei  fedeli  (5)  alimentavano.  Nè  mancano  ope- 
re e nomi  di  maestri:  nel  catasto  pergamenaceo  del  13S2  (6)  troviamo 


1)  G.  B.  Vichi  1490  pag.  316  r. 

2)  G.  B.  Vichi  1490  pag.  339  - 1491  pag.  150  r. 

3)  Che  Vannino  fosse  orafo  1’-  abbiamo  da  varie  indicazioni  in  atti  pubblici  : lo  stesso 
figlio  Pietro  lo  ricoi’da  nei  capitoli  citati  della  zecca  di  Macerata. 

4)  Il  Vescovo  di  Osimo  Maffei,  ascolano,  donò  alla  sua  Chiesa  vari  oggetti  artistici.  Nel- 
l'  Archivio  Vescovile  di  Osimo  (pag.  334,  26.  Maggio  1378)  si  conserva  un  elenco  delle  do- 
nazioni : « . . . unum  pastorale  crotiam  de  argento  — unum  frebtium  de  auro  ad  ponendum 
in  una  pianeta  vel  in  uno  pyviale,  quam  fresium  D.  Episcopus  affirmavit  esse  apud  Mutium 
Francisci  de  Exculo  ...  ». 

5)  Archivio  di  S.  Angelo  — Biblioteca  Comunale  di  Ascoli.  - Scritt,  554,  15  Luglio 
1388,  pag.  421.  Copia:  un  tal  Macario  del  Sesterio  di  S.  Biagio  lasciava  tra  l’altro  nel  suo 
testamento  una  somma  alla  chiesa  di  S,  Venanzo  « prò  uno  calice  de  argento  fino  ».  eco, 

6)  Bibl.  Com.  Ascoli. 
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i beni  eli  Massi o di  Nieoluecio  orefice  e del  fratello  M°  Santoro  ; il 
tesoro  poi  della  Cattedrale  custodisce  un  grande  paleotto  di  lastra 
d’  argento,  diviso  in  27  rettangoli  con  rilievi  rappresentanti  i fatti 
principali  della  vita  del  Redentore.  È attribuito  alla  seconda  metà 
del  sec.  XIV.  e il  Bertaux  stesso  non  nega  la  possibilità  che  esso 
.sia  opera  di  un  artista  locale. 

La  composizione  e la  fattura  delle  figure  — non  prive  di  vita  — 
mi  richiamano  una  delle  due  croci  di  Castel  Trosino,  vicino  ad  Ascoli, 
fatta  di  pezze  di  rame  inchiodate,  con  semibusti  a sbalzo  dei  profeti 
e dei  simboli  degli  evangelisti  e con  smalti  di  color  rosso  turchino 
e mattone  nell’  aureole  del  Redentore  e di  qualche  santo  (1). 

Sono  lavori  che  rivelano  una  intelligenza  e una  perizia  non  co- 
mune e stanno  alla  pari  ed  hanno  notevole  attinenza  con  quei  del- 
T Abbruzzo  ; poiché  la  vicinanza  e le  frequenti  relazioni  commerciali 
con  la  finitima  regione  dovevano  naturalmente  esercitare  una  recipro- 
ca influènza  sugli  orafi  delle  due  scuole,  ascolana  e abbruzzese. 

Spesso  anzi  i loro  lavori  vengono  e vanno  ad  ornare  le  chiese, 
come  a gara  : tra  P altro  il  parroco  di  S.  Benedetto  di  Controguerra 
commette  una  croce  di  argento  all’  ascolano  Pietro  Paolo  di  Nardo 
e la  Chiesa  di  Castro  in  Montegallo  ai  sulmonesi  Giacomo  di  Onofrio 
e Giovanni  di  M°.  Tommaso  (2). 

La  fama  poi  che  circondava  gli  artisti  toscani,  peregrinanti  nel- 
P Italia  settentrionale  e centrale,  (3)  doveva  nei  nostri  orafi  suscitare 
un  desiderio  vivissimo  di  conoscere  le  loro  opere,  d’  imitarne  la  tec- 
nica e di  raggiungerne  la  perfezione. 

Ciò  spiega  come  tanto  Nicola  di  Guardiagrele  quanto  Pietro  di 
Ascoli  risentano,  specie  nei  lavori  della  loro  virilità,  P influenza  il 
primo  del  Ghiberti,  P altro  del  Donatello,  e possano  rivaleggiare,  pur 
conservando  sempre  un’  impronta  tutta  caratteristica,  con  i migliori 
lavori  della  scultura  e dell’  oreficeria  toscana  negli  anni  fiorenti  della 
fine  del  quattrocento. 

*** 

Ascoli,  mitigata  l’asprezza  delle  lotte  fraterne  per  opera  spe- 
cialmente di  S.  Giacomo  della  Marca,  e ottenuta  la  libertà  ecclesia- 

1)  Ve  n’ è un’altra  di  fattura  posteriore,  non  pregevole  quanto  la  primp,. 

2)  É una  bellissima  croce,  disgraziatamente  abbastanza  royinata,  con  figure  a sbalzo 
vigorose.  La  illustrerò  in  un  opuscoletto  a parte. 

3)  Amico  Ricci,  op.  cit.,  riporta  1’  opinione  di  vari  scrittori  che  1’  architetto  Vittorio 
Ghiberti  lavorasse  in  Ascoli  sotto  Pio  li.  Si  noti  poi  che  il  Vannini,  formatosi  nella  scuola 
paterna,  si  dovè  perfezionare  nella  lunga  peregrinazione  che,  per  ragioni  della  sua  arte,  fece 
in  non  poche  città  italiane  :egli  ebbe  quindi  occasione  di  vedere  le  opere  e forse  anche  jli 
conoscere  i migliori  orafi  toscani. 
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stica,  era  intenta  con  fervore  ad  abbellirsi  : i maestri  lombardi  ripa- 
ravano • compivano  i maggiori  nostri  templi  e pubblici  edifici,  che 
numerosi  pittori,  marchigiani  e più  tedeschi,  ornavano  con  amore 
e sentimento.  (l) 

Questo  largo  rinnovellarsi  della  città  aveva  fatto  fiorire  un  dif- 
fuso bisogno  di  eleganza  e di  squisitezza  : nelle  gioconde  feste  fami- 
liari e nelle  gravi  solennità  religiose  e politiche  F arte  rideva  sovra- 
na, tralucendo  nelle  più  piccole  cose.  La  comunità  nominava  com- 
missioni di  periti  perchè  le  ricompense  ai  suoi  Podestà  fossero  ani- 
mate di  bellezza,  e nel  clero  e nei  fedeli  era  una  gara  di  donare  al 
culto  ricche  ed  artistiche  suppellettili.  Le  dame  mostravano  nel  loro 
abbigliamento  un  lusso  distinto  e le  stesse  popolane  cingevano  la  vi- 
ta di  zone  d’argento,  ornate  di  smalti.  (2) 

Era  una  continua  festa  per  gli  occhi  e per  lo  spirito,  un  profumo 
di  grazia. 

L'  abilità  di  imprimere  nei  più  minuti  oggetti  una  distinzione  di 
finitezza  veniva  con  abitudini  di  pazienza  educata  nelle  umili  apoteche 
degli  orafi,  ove  gli  allevi  — scultori  architetti  e pittori  insieme  — 
imparavano  la  pratica  di  un’arte  universale. 

Oltre  quella  del  Vannini  in  Ascoli  erano  aperte  non  poche  altre 
officine,  nel  Trivio,  ove  più  ferveva  la  vita  cittadina;  e 1’  amore  al- 
1’  oreficeria  veniva  ispirato  e cresciuto  di  padre  in  figlio. 

Il  primo  maestro  che,  insieme  col  Vannini,  ci  appare  sul  principio 
della  seconda  metà  del  secolo  è Monte  di  Mattuccio,  fino  ad  ora 
sconosciuto.  Questi  svolse  nella  vita  amministrativa  ascolana  un’  a- 
zione  più  larga  che  non  M.°  Pietro  ; lo  vediamo  subito,  nei  volumi 
superstiti  delle  Riformanze,  eletto  alle  cariche  più  alte  : nel  1470  è 
consigliere  dell’  ordine  e della  commissione  per  la  nomina  dei  me- 
dici e dei  maestri  di  scuola,  nel  1471  e 1472  del  consiglio  dell’  ordine 
e generale,  nel  1482  eletto  a formare  il  bussolo,  depositario,  consi- 


1)  I pittori  del  quattrocento  in  Ascoli  verranno  ricordati  ed  illustrati  in  una  mia  pros- 
sima pubblicazione  a parte. 

2)  Atti  notarili  di  G.  B.  Vichi  - Quasi  ad  ogni  passo. 

Riguardo  poi  alla  ricchezza  straordinaria  dei  monili  delle  donne  ascolane  ricordo  la 
divisione  di  beni  tra  i fratelli  De-  Melatinis.  (G.  B.  Vichi,  1491;  pag.  306).  Gli  oggetti  pre- 
ziosi sono  centinaia,  tra  essi  « anelli  de  oro  con  zaffiri,  granate  aziose  e soriane,  adamanti; 
boctonature  de  argento  filato,  inaurato  con  boctuni  multicolori  grossi  et  parvi;  collane  de 
argento,  de  perle  granate,  de  coralli,  boctuni  e fiori  de  perle;  frontere  de  argento  con  prete 
facfce  ad  flore  de  boragine  de  argento  ; arme  de  perle  ; tessuti  de  broccato  de  oro  con  lo 
argento  inaurato  et  inyellato*;  con  corduni  de  oro  per  lo  mezo  con  1’  argento  inaurato  inyel- 
lato  ecc.  ecc.  » 
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gliere  della  Credenza  e dei  700,  e infine  nel  1484  Anziano.  (*) 

Al  suo  nome  sono  uniti  quasi  sempre  e la  qualifica  di  orafo  e il 
quartiere  di  cui  fa  parte,  quello  cioè  di  S.  Emidio,  ove  possiede  ca- 
se e probabilmente  tiene  aperta  V officina. 

Il  19  agosto  1482  il  Consiglio,  chiamato  a determinare  il  salario 
a M.°  Pietro  di  Emidio  (*)  che  aveva  rifatto  le  maniche  alla  campana 
piccola  del  Palazzo,  si  rimetteva  agli  Anziani,  i quali  nominarono  una 
commissione  di  periti  : tra  essi  il  primo  è Monte  (* 2 3),  che  suggerisce 
esperimenti. 

Di  quest*  orafo  sono  stato  fortunato  rintracciare  anche  un*  ope- 
ra pregevolissima,  la  croce  processionale  che  si  conserva  nella  sa- 
crista della  villa  Porchiano,  presso  Ascoli.  Nel  dritto:  in  alto,  P a- 
quila,  che  prima  era  nel  rovescio;  in  basso,  il  semibusto  di  S.  Michele 
arcangelo  vestito  da  guerriero  con  V elmo  e i guanti  ; a sinistra,  S. 
Giovanni  con  le  mani  incrociate  in  atto  di  dolore;  a destra,  la  Ver- 
gine desolata.  Sopra  al  Crocifisso,  lungo  la  traversa,  sono  tre  nielli 
raffiguranti  animali  simbolici,  e,  sotto,  un  disco  che  racchiude  la  leg- 
genda in  volgare 

MCCCCLX.  CÒRIA 
MONT.  d.  MATVC  0 
ME.  FE.  E.  FO.  LA  PRIMA 

Nell*  altra  faccia:  il  Padre  eterno  con  la  sinistra  reggente  il  globo 
e la  destra  benedicente,  e,  nelle  estremità  quatrilobate,  V evangelista 
dal  libro  suggellato,  il  leone  alato,  il  bue,  e S.  Emidio;  vi  sono  pure 
dischi  smaltati  color  verde  turchino  rosa  e giallo,  rovinati  come  del 
tutto  perduti  sono  quelli  che  abbellivano  P agile  piede  di  rame,  corso 
da  fregi  di  foglie  stilizzate. 

Le  figure,  a tutto  rilievo,  posano  su  teste  alate  di  angeli  e sono 
animati  di  una  vita  rude:  S.  Michele,  che  nella  destra  imbrandiva 
la  spada  e nella  sinistra  sorreggeva  la  bilancia,  ha  un*  espressione 
risoluta,  quasi  fiera,  come  il  Padre  eterno  dalla  barba  e dai  capelli 
inanellati  ; S.  Emidio,  giovane,  Sbarbato  e la  testa  cinta  della  mitria, 


S)  Ved.  Voi.  I.  rispettivamente  pagg.  38  - 39.  r - 125  - 195  - 249.  Ved.  Voi.  II.  rispet- 
tivamente pagg.  5 - 9 r - 11  r - 26r  - 33r-  40  - 186  r - 193. 

È nominato  anche  negli  atti  notarili,  ma  sempre  come  teste. 

2)  Il  cancelliere  aveva  prima  scitto  « Maestro  Pietro  Vannini  »• 

3)  « . . . M.  D.  Antiani  collegialiter  habito  coram  eis  Monte  Matutii  aurifice  declara- 
verunt  per  os  ipsius  Montis  quod  die  hesterno  . . . simul  cum  dicto  Monte  et  Persante  An- 
gelutii  deliberare  habito  maturo  inter  eos  colloquio  tamqnam  cum  peritis  in  tali  exerci- 
tio  . . . quod  campana  parva  palatii  apta  per  Petrum  Emindii  ponatur  in  turri  in  loco  suo  et 
ibi  poterit  melius  examinari  de  quantitate  mercedis  sui  magisterii  bene  intellecto  sono  il- 
lius  ...»  Furono  poi  assegnati  all’  artefice  5 fiorini.  Piersante,  che  parlò  sui  capitoli  della 
della  libertà,  fu  incaricato  di  riadattare  le  fqrcine  della  mensa  degli  Anziani. 
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la  Vergine  con  le  mani  in  atto  di  preghiera  e di  spasimo  e il  Croci- 
fisso sono  pieni  di  espressione,,  quantunque  anche  i loro  lineamenti 
siano  tratteggiati  troppo  crudemente. 

Nella  vigoria  delle  facce,  nella  mossa  indovinata  delle  pieghe, 
nella  cura  dei  particolari  e dei  motivi  decorativi  si  riconosce  la  ma- 
no animatrice  di  uno  scultore  che  poteva  ben  unire  con  orgoglio  il 
nome  al  suo  primo  lavoro. 

Di  Monte  però  non  conosciamo  altre  opere,  le  quali  dovevano 
certo  essere  più  perfette  : ad  Appigliano  si  conserva  nella  chiesa  di 
S.  Giovanni  una  croce  che  ha  notevole  somiglianza  con  quella  di 
Porchiano,  nella  disposizione  e nella  vita  delle  figure  che  sono  però 
un  pò  meno  rudi  nell’  atteggiamento. 

Nipote  di  Monte  è V orafo  Alessandro  di  Battista  di  Matuccio,  il 
quale  è ricordato  negli  atti  notarili  e nei  libri  delle  Riformanze  : egli 
faceva  parte  del  quartiere  di  S.  Venanzo  ed  occupò  egualmente  le 
più  alte  cariche  nella  vita  amministrativa.  Nel  1482  figura  Anziano, 
e nel  1486  Confaloniere  ; fece  pure  parte  del  Consiglio  di  Credenza 
e dei  700  (1). 

Negli  atti  del  notaio  Vichi  (2 3)  lo  troviamo  molte  volte  come  te- 
ste : nel  1489  ha  una  lite  per  la  restituzione  di  100  ducati,  nel  1490 
contratta  col  fiorentino  Francesco  Morelli  per  V acquisto  di  tessuti 
serici,  nel  1491  riceve  un  deposito  di  6 ducati,  ecc. 

Di  Alessandro  conosciamo  solo  un  piccolo  reliquiario  di  rame, 
di  lavoro  accurato,  che  si  conserva  a Capradosso,  frazione  di  Rotella 
(Ascoli  Piceno)  : nell’  anello  inferiore  del  piede  reca  in  ismalto  la 
leggenda  : ALEXADER  FECIT.  (») 

Probabilmente  egli  fu  uno  dei  discepoli  del  Vannini,  trovandosi 
varie,  volte  presente  come  teste  insieme  con  M.°  Pietro  negli  atti  pub- 
blici stesi  dinanzi  alla  sua  officina. 

Altro  discepolo  del  Vannini  è Pietro  Paolo  di  Cecco  di  Orfis  : 
aneti’  egli  è presente  insieme  col  maestro  ad  atti  pubblici,  e,  dopo  la 
sua  morte,  è uno  degli  arbitri  assunti  da  Ludovico  per  rivendicare 
una  somma  lasciata  a debito  di  certo  Ulisse  nei  registri  paterni.  Pie- 
tro Paolo  poi  aveva  aperta  una  officina  a sè,  nella  stessa  via  del 
Trivio  : dei  suoi  lavori  ho  potuto  rintracciare  solo  una  croce  proces- 
sionale che  eseguì  per  il  plebano  della  chiesa  di  S.  Benedetto  in  Con- 
troguerra  (Teramo).  Negli  atti  di  G.  B.  Vichi  ne  troviamo  la  descri- 

1)  Voi.  II.  pagg.  9 - 14  - 33  r.  - 40  - 240r.  - 346. 

2)  Anno  1489  pagg.  349  r.  - 496;  1490  pagg.  339  r - 340  - 342  - 354;  1491  pag.  139  r. 
1495  pagg.  40  - 203  r.  204  - 240. 

3)  Vedi  ih  proposito  nella  stessa  Rassegna.  N.  I.  II.  1908.  pag.  27-  la  nota  di  G.  S, 

Scipioni. 
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zione  : « crucem  de  argento  inauratam  totam  excepto  frixio  quod  am- 
bii et  circuit  crucem  a lateribus  suis  undique.  » Essa  doveva  essere 
eseguita  entro  il  mese  di  Dicembre  del  1491  « bene  recte  et  fideliter 
et  pulchre,  nuove  boni  et  periti  auriflcis  civitatis  Asculi  » . (l 2) 

Però  il  miglior  discepolo,  il  cui  nome  il  maestro  non  sdegnò  u- 
nire  alla  gloria  della  statua  di  Sant’  Emidio,  rimane  sempre  France- 
sco di  Paolino.  Della  sua  vita  sappiamo  poco  : fece  parte  del  Consi- 
glio generale,  e,  negli  atti  del  Vichi,  lo  troviamo  varie  volte  nel  1492 
che  riceve  da  un  ebreo  un  deposito  di  9 ducati  e da  Pietro  Paolo  di 
Giovanni  Antonio  un  altro  di  25  (*).  Aneli’  egli  fece  parte  della  sen- 
tenza arbitrale  a favore  di  Ludovico  Vannini. 

Il  25  Maggio  1492  Francesco  convenne  col  guardiano  della  Chie- 
sa di  S.  Francesco  in  Ascoli,  Padre  Giacomo  di  Bartolomeo,  di  c con- 
ttruere  componere  et  laborare  unam  crucem  de  argento  bonitatis  septem 
legarum  ponderis  in  totum  novem  bibrarum  de  argento.  » Questo  la- 
voro più  non  si  trova  e doveva  essere  pregevole  perchè  fattura  del- 
V orafo  che  continuò  la  statua  del  Protettore  di  Ascoli  e anche  per- 
chè avvivata  di  smalti  ed  ornata  di  figure  : « . . . cum  undecim  figu- 
ris  inscultis  in  dieta  crucc  sive  de  relleno  smaltatum  in  omnibus  locis 
diete  crucis  in  quibus  prefatus  gua « dianus  et  sindici  volunt  ipsam 
smaltari  hinc  et  per  totum  mensem  octobris.  »L’  atto  fu  steso  nella  sa- 
crista di  S.  Franesco  e la  mercede  pattuita  fu  di  « bolenenos  sex- 
decim  ad  monetam  asculanam  può  quali bet  uncia  ponderis  diete  cru- 
cis. » 

Altra  famiglia  di  orafi  è quella  di  M.°  Giovanni  Antonio  : ebbe  tre 
figli,  Nardo  Giacomo,  pur  esso  orefice,  Pietro  Paolo  e Pietro  An- 
tonio (3). 

Nardo  Giacomo  prese  parte,  insieme  coi  fratelli,  alla  vita  ammi- 
nistrativa e nel  1484  fu  anche  per  un  bimestre  Anziano  (4 5).  Negli 
atti  notarili  il  suo  nome  è associato  più  volte  a prestiti,  a procure  ed 
a liti,  tra  le  quali  una  col  fratello  Pietro  Paolo  (■?).  È probabile  poi 
che  anche  questi  fosse  orafo,  perchè  spesso  il  suo  nome  è unito  con 
quello  di  Nardo  Giacomo  e di  Pietro  Vannini  (6).  Aveva  F apoteca 
sul  Trivio. 


1)  Vichi  - 1491  pag.  289  r.  - Ant.  Jacomitto  1496,  5 nov. 

2)  Vichi  - 1492  pagg.  399  r.  - 4 - 138. 

3)  Vichi  - 1489  pagg.  28  - 164  ; Riformanze  Voi.  II.  pagg.  33  r.  - 40. 

4)  Rif.  Voi.  II.  pagg.  27  r.  - 179; 

5)  Vichi  - 1487  pag.  77  -;  1488  pag.  238  1491  pag.  6.  - 203;  1492  pag.  507; 

1493,  pag.  84. 

6)  Lo  stesso  : 1488  pag.  238  r.  «...  aetum  in  strada  trivii  sexterio  caneetarum  et  pre- 
sentibus  Nardo  Jacobo  Xo  Ant.  predieti  et  magro  Retri  Ser  Vannini  auriflce  de  Asculo  * 
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M.  Giovanni  Antonelli  è lo  stesso  che  M.  Giovanni  Antonio  ? Cer- 
to vi  è una  confusione  curiosa  : in  un  atto  del  notaio  Antonio  Cru- 
ciani  T orafo  Giovanni  Antonelli  risulta  nel  1481  già  defunto,  e inve- 
ce lo  stesso  nel  1485  si  legge  facente  parte  dei  12  super  abundantiam 
e dei  grasserii.  Era  del  quartiere  di  S.  Maria  intervineas.  (l) 

Si  ha  poi  memoria  di  un  orafo  Pietro  di  S.  Vito  (2),,  e di  Pa- 
lamide  d;  Ascoli.  Di  due  altri  maestri  conosciamo  solo  la  promessa 
di  lavorare  due  croci  d’  argento. 

Il  primo,  Antonio  di  Giacomo,  che  nel  29  agosto  1474  promette- 
va terminare  una  buona  volta  una  croce  di  argento  per  i sindaci  del- 
la Chiesa  di  S.  Maria  della  Scopa  (3),  e P altro,  Bartolomeo  Giovanni 
Bellalis,  che  nel  marzo  1489  aveva  convenuto  col  Priore  di  S.  Ago- 
stino in  Monte  Monaco  (Ascoli)  « construere  et  fabricare  unam  erucem 
de  argento  ponderis  qualitatis  et  conditionis  et  bonitatis  intrinsece  et 
extrinsece  prout  est  in  quadam  apotissa  facta  manu  ipsius  Bartolomei, 
que  est  penes  dictum  Silvestrum.  » (4 5) 

Essi  sono  gli  unici  artisti  indolenti  : però  fra  Silvestro  non  ebbe 
la  pazienza  dei  sindaci  della  Scopa,  e,  sorta  controversia  sulla  con- 
segna del  materiale,  fu  rescisso  senz'  altro  il  contratto. 

Questi  i nomi  degli  artefici  ; ma  più  numerose  sono  le  opere  spar- 
se in  ogni  più  alpestre  chiesetta  della  nostra  diocesi  e provincia. 

Piccole  croci  processionali,  con  figure  incise  e con  smalti  multi- 
colori, tutta  una  elegante  varietà  di  fregi  decorativi,  conservano  an- 
cora Folignano  (S.  Gennaro  e S.  Benedetto),  Polesio  (Assunta),  Ca- 
storano  e Pés, colla,  Maltignano,  Portella,  Giustimana,  Venarotta,  Cep- 
parano,  Vallorano,  Abbetito,  Spinetoli,  e quasi  tutte  le  parrocchie  di 
Valle  Castellana  e della  regione  montana  del  -Tronto.  Altre  non  po- 
che sono  state  vendute,  tra  cui  ricordo  quelle  di  Castorano  e di  An- 
carano,  che  mi  dicono  pregevolissime. 

Esse  non  recano  in  genere  mai  scritto  il  nome  dell'  artista  ; 
segnata  in  modo  oscuro  è la  croce  di  Pistrino  di  Montegallo  (!’)  : essa 
ha  le  figure  a sbalzo,  eseguite  con  molta  cura  ed  arte  ed  appartiene 
alla  prima-  metà  del  quattrocento. 

Altre  suppelletili  sacre,  quisiti  lavori  di  oreficeria,  si  ammirano 


1)  Cruciarli  - 1481  - 33  ; Rifor.  Voi.  II.  pagg.  104  - 228. 

2)  Vichi  - 1495  - pag.  40. 

3)  Ved.  Atti.  Not,  Antonio  Jacomitto.  Citati  dal  Prof.  Grigioni  in  Rassegna  N.  1 - 2 
pag.  16. 

4)  G.  B.  Vichi.  1489  pag.  14r. 

5)  MCCCCXXI.  - HOC.  OPUS.  FACTUM.  FUIT  tpr.  DOPNI.  ANTONI.  BERNARDINI. 
PER  M^NUS  SER  ANTONI.  SER.  VANUCTII.  ET.  COLE  MATEI  - SINDICORUM.  SANTE, 
LUCIE. 
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in  vari  paesi  : ad  Appianano  uno  splendido  reliquario-ostensorio,  e un 
superbo  turibolo  di  argento,  tutto  pinnacoli  e bifore  delicate.  Quest'ul- 
timo lavoro  T attribuisco  senza  dubio  alla  scuola  del  Vannini.^1) 
Come  degli  oggetti  del  culto  così  dicasi  di  quelli  destinati  ad 
ornamento  delle  case  nobiliari  e del  Palazzo  Anzianale  : i ricchi  uten- 
sili di  tavola  hanno  sempre  la  grazia  dell'  arte,  e grandi  pomer ie  d'ar- 
gento lavorato  si  dànno  in  dono  al  Vescovo  e al  Podestà  (2).  A Filip- 
po di  Spoleto  fu  presentata  dagli  Anziani  il  25  Novembre  1482  una 
« corondm  argenteam  cura  armis  cois.  Asculi.  » 

Così  la  vita  religiosa  e politica  della  seconda  metà  del  quattro- 
cento,  che  amava  un'  impronta  d’  eleganza  e di  squisitezza  abbellisse 
ogni  sua  manifestazione,  trovava  in  Ascoli  di  che  pienamente  appa- 
garsi, nella  gloriosa  fiorita  di  orafi  che  popolavano  la  via  del  Trivio 
ed  erano  uniti  in  corporazione  (3). 

Il  Vannini  fu  la  più  alta  e complessa  espressione  di  quella  scuo- 
la feconda,  e questo  orgoglio  sentì  e scrisse  lo  stesso  artefice  in- 
torno al  suo  caratteristico  profilo,  nella  medaglia  di  cui  ci  rimane 
solo  una  copia  « petrus.  àscul.  aur.  oper.  cvivs.  nta.  aequari 

FASSA.  EST. 


Vincenzo  Paoletti. 


DOCUMENTI 


Per  Federico  Brandaui 

Di  questo  artista,  di  cui  ancora  poco  si  conosce , ho  potuto  trovare  un  im- 
portante documento.  Ben  a ragione  il  Direttore  di  questa  rivista , nel  suo  libro 
dedicato  alla  storia  artistica  e alle  bellezze  di  Urbino , che  è sempre  un ' ottima 
fonte,  da  cui  molti , s'  intende , attingono  senza  citarlo , osservava  che  « è stra- 
llo, per  non  dire  ingiusto , che  nessuno  de ’ nostri  concittadini  che  vivono  in 
patria  pensi  d’ instituire  delle  indagini  intorno  alla  nascita , alla  scuola  e al- 
V operosità  artistica  di  questo  maestro  ».  Queste  poche  righe  m'indussero  a 
scartabellare  nell'  Archivio  notarile  urbinate  e confesso  che  il  documento  che  ho 
potuto  rinvenirvi  e che  qui  pubblico,  mi  compensa  largamente  del  tempo  impie- 
gato nelle  ricerche,  poiché  esso  tratta  della  prima  educazione  artistica  del  Bran- 
dani  e ci  fa  conoscere  il  nome  del  suo  maestro,  che  fu  Giovanni  Maria  Ma- 
riani, figulo,  del  quale  io  potei  trovare  molte  notizie  e documenti  che  vedran- 
no la  luce  in  un  prossimo  fascicolo  di  questa  ottima  rivista. 


1)  In  un  inventario  della  sacristia  di  S.  Angelo  Magno  d’ Ascoli  (24  Giugno  1420)  ai 
trova,  insieme  con  calici  « honorati  et  per  omno  dì  »,  uno  toribole  de  argento. 

2)  Vod.  Rif.  1517  pag.  25  -;  1470  pagg.  339  - 341;  1482  pag.  52. 

3)  Archivio  capitolare  lib.  « entrate  e spese  » cit. 
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Com’  è noto , V arte  del  maiolicaro  non  consiste  solamente  nel  dipingere 
vasi,  ma  nel  formare , nel  lavorare  al  tornio  e soprattutto  nel  modellare ; per- 
ciò è da  supporre  con  fondamento  che  Federico  fosse  assegnato  al  riparto  mo- 
dellatura. Certo  è che  fu  nella  bottega  di  M.°  Giovanni  che  coìninciò  a ma- 
neggiare la  stecca  che  doveva  renderlo  celebre. 

E.  Scatassa. 

1538  die  vero  sexta  aprilis.  Actum  in  domo  ìnfrascripti  iqagistri  Iohan- 
nis  Marie  sita  in  Civitatem  Urbini  in  burgo  Evaginis. 

Venerabilis  Vir  dominus  Tadeus  qfuondam]  magistri  Augustini  Branda- 
ni  de  Urbino  omni  modo  meliori....  j)er  se  dedit  collocavit  et  cessit  esposuit 
Magistro  Io.  Marie  Mariani  figlilo  et  vasario  de  Urbino  presente,  Fede- 
ricum  fratrem  eiusdem  d.°  Tadei  ad  adiscendum  et  imprendendum  artem 
vassarie  per  annos  tres  proximos  incipiendos  in  primis  callendjs  dicti  mensis 
aprilis  et  finiendum  ut  sequitur  promittens  dìctus  Tadeus  prefato  magistro  Io. 
Marie  presenti  et  se  facturum  et  curaturum  et  sine...  dictus  Federicus  habuit 
et  conviverit....  exercitio  et  arte  per  dictum  tempus  trium  annorum  et  quod 
durante  dicto  termino,  non  discederet  et  in  casa  contrahentionis.  Idem  detto 
Tadeus  promisit  de  suo  proprio  eundem  magistrum  Io.  Mariam  eundem 
conservare  et  hoc  ideo  fecit  dictus  dominus  Tadeus,  quia  et  contra  prefatus 
Magister  Iohannes  Maria  promisit  ipsi  d.°  Tadeo  presenti  et  docere  dictum 
Federicum  et  illum  bene  instruere  in  dieta  arte  vassarie  et  cimi  pacto  ta 
men  infrascripto  solleniter  in  ipso  contractu  apposito.  Quod  in  primo  anno 
dictorum  trium  annorum  dictus  dominus  Tadeus  teneatur  et  obbligatus  sit 
eundem  Federicum  alere  et  alimentare  de  suo  proprio  et  quod  idem  Federi- 
cus in  dicto  primo  habeat  et  debeat  ipsi  magistro  Iohanni  Marie  gratis  de- 
servire et  in  eius  appotheca  occupari  circam  dictam  artem  siue  alio  premio 
et  mercede.  In  secundo  vero  anno  dictus  magister  Iohannes  Maria  tenea- 
tur eundem  Federicum  expesare  et  dem  alimenta  prestare  de  suo  absqueei 
eo  quod  teneatur  sibi  dare  aliquod  sallarium.  Et  in  tertio  anno  dictorum  trium 
annorum  dictus  magister  Io.  Marie  teneatur  similiter  eundem  Federicum  de 
suo  alimentare  et  ulterius  sibi  prò  salario  et  mercede  dare  floreno  tres.... 
centos  (?)  etiam  quod  si  dictus  Federicus  in  dictis  tribus  annis  impedire- 
tur  ex  qualibus  causis  et....  per  aliquos  non  estendatur  quod  dictus  Federi- 
cus teneatur  resarcire  ipsi  magistro  Io.  Marie  totidem  dies  prò  quibus  fuerit 
impeditus,  que  omnia  non  jurantes  in  dupli  et  obbligantes  et  rogantes  et 
estendatur. 

Et  ego  Palazzi  Marinus  not.  ( Arch . Notarile  di  Urbino  N.°  839,  carta  33) 

* 

Un  inventario  della  metropolitana  di  Urbino,  del  1504. 

(Contili,  e fine  — V.  num,  12  del  1907,/ 


Paramenti  e pianete  e tonicelle 

Un  parato  di  borgato,  pianeta  e tonicelle  con  le  sue  mappe  de  seta  verde 
et  oro,  use. 
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Un  parato  di  damasco  bianco  con  fioroni  d*  oro,  pianeta  e toniceli©  con 
bottoni  simili,  usi. 

« « cremosi,  pianeta  e tonicelle  con  le  sue  mappe,  use. 

« tabi  paonazzo  con  frange  verde. 

« raso  paonazzo  uso  con  fimbie  di  veluto  tanè. 

* verde  di  tabi,  cioè  pianeta  di  tabi  e tonicelle  di  raso  con 

fimbrie  alla  pianeta  di  veluto  negro  et  alla  tonicella  di  ve- 
Juto  paonazzo. 

« di  veluto  cremosi  figurato,  pianeta  e tonicella  use  e fruste. 

» di  damasco  bianco  uso  e fruste  con  Ambre  de  damasco  verde. 

« di  cangiante  grigiolino  frusto. 

« di  damasco  bianco  frusto  e dimesso. 

« di  cimbetto  negro  con  fiorini  di  damasco  negro,  frusto  e dimesso. 

« di  panno  negro  venetiano  con  pianeta  e tonicella  nuove  con 

liste  di  veluto  grigiolino. 

Doi  dalmatichi  ponteficali  usi  et  dimessi  con  passa  mano  di  oro 
« « di  tafftà  bianco  di  oro  e di  seta. 

Un  parato  di  raso  nero  con  fimbre  e tonicelle  di  veluto  negro  et  treno 
bianco. 

Pianete  sole 

Una  pianeta  di  veluto  nero  con  fregio  di  veluto  zallo  et  frangie  rosso 
e zallo. 

« di  raso  bianco  e fregio  di  raso  zuzulino  con  lo  anno  de  li 
argenti. 

< di  veluto  verde  figurata  con  fioretti  di  oro  e fregio  con  figure. 
« « « con  la  croce  figurata  d’  oro  di  Cipro. 


frusta. 

di  veluto  cremosi  figurata  con  la  croce  di  una  bindella  di 

seta  verde,  frusta  e dimessa. 

veluto  nero  con  la  croce  di  lavoro  di  oro,  usa. 

« fiamito  nero  con  la  croce  de  cangiante,  frusta. 

• de  ciambellotto  nero  con  la  croce  de  damasco  nera. 

« « « « de  sagaglia  nera 

frusta. 

di  damasco  berti  no  con  la  croce  di  damasco  biancho,  usa. 
di  raso  bianco,  frusta,  con  fiori  di  seta  verde  e rosa, 
di  veluto  rosso  con  la  croce  di  ciambelletto  turchino, 
di  ciambellotto  negro  con  la  croce  di  raso  bianco,  frusta. 


di  panno  rossa 


nero 
zozulino 
tanè  scuro 
zallo 
rosso 


di  veluto  negro, 
rossa. 

di  raso  di  bacella. 

« paonazzo, 
di  panno  rosso, 
di  saia  turchina. 
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« 

« 

€ 

«C 

« 

« 

« 

« 

«C 

« 

« 


« zallo 
di  saia  turchina 
« bertina 
fustagno  bianco 
saia  verde 

fustagno  bianco  foderata  de  saia  nera,  frusta. 

rossa  con  la  croce  di  frangie  turchine. 

panno  negro  venetiano  con  la  croce  de  panno  paonazzo. 

bombagia  bianca  con  la  croce  de  damasco  zuzolino. 

saia  bertina  con  la  croce  de  saia  verde. 

damasco  bianco  con  la  croce  tanè. 

Piviali 


« verde. 

« rossa,  frusta. 
« bertina,  « 
damasco  paonazzo, 
saia  zalla. 


Un  piviale  di  damasco  biancho  fatto  a fiorami  d’  oro  con  fregio  e capuc- 


e capuccio  di  borgato 


di  brocato  di  oro  in 


Doi 


Un 

Doi 

Un 

Doi 

Tre 

Un 

Un 

Un 


cino,  fatto  a figure  ricche  e prezioso,  che  fu  de  papa  Innocenzo. 
« de  borgato  riccio  sopra  riccio  di  veluto  cremosi  con  fregio  e 
capuccio  fatto  a figure. 

« di  borgato  di  oro  figurato  con  fiej 
schietto. 

« de  borgato  rosso  frusto  e dimesso. 

« « di  oro  schietto  con  fre_ 

in  cremosi  no. 

« de  datnascho  biancho  con  fiori  di  oro  con  fregi  e capuccio 
fatto  a fiori  d’  oro. 

« de  borchatello  con  fregi  di  veluto  cremosi  e capuccio  di  raso 
cremesi  recamato. 

« de  raso  biancho  con  certi  groppi  di  seta  biancha  e fregio  di 
di  veluto  paonazzo  e capuccio  di  veluto  verde  e cordoni  d’oro. 
« di  damasco  bianco  schietto  con  fregio  tessuto  d’  oro  basso  e 
capuccio  di  raso  cremosi. 

« di  raso  paonazzo  recamato  di  bandelle  de  seta  bianca  e fre 
gio  di  raso  bertino  e capuccio  di  raso  bianco, 
piviali  di  veluto  cremosi  con  fregi  di  oro  descripto  e capuccio  con 
liste  di  brocato. 

« frusti  e dismessi. 

« di  cremosino  nero  con  fregio  di  cremosino  nero  e capuccio 
de  borgato. 

«.  di  cremosino  turchino  dismessi. 

« di  veluto  tanè  con  frangie  e capuccio  de  paonazzo. 

« « nero. 

« di  ciambetto  negro  con  capuccio  di  veluto  negro. 

« di  veluto  negro  figurato  di  oro  de  Cipro  con  capuccio  de  ve- 

luto nero. 

« di  brocato  bianco  con  fregio  vecchio  e capuccio  vecchio. 

« di  damasco  biancho  con  fiori  vari  et  fregio  di  oro  di  Cipro 

da  portare  il  Sagramento  alli  infermi. 
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Pali  di  Altare 

Un  palio  di  bordato  con  fregio  del  medemo  con  doi  arme  del  Sig.  An- 
tonio Feltro. 

« di  veluto  cremosi  con  liste  di  borcato  di  oro  con  arme  del  me- 
desimo. 

« damasco  bianco  a fioroni  inorate  con  arme  del  Cardinale  Ga- 
briello. 

« damasco  bianco  con  doi  arme  del  Vescovo  Giov.  Piero. 

« « « con  la  croce  de  raso  paonazzo. 

« « bertino  con  fregio  del  medesimo. 

« veluto  cremosi  figurato,  vecchio  con  fregio  et  parole  - S.  Dei- 
genetrix  -. 

« veluto  cremosi  figurato  con  fregio  de  raso  turchino. 

« « « « « de  borcatello. 

« damasco  cremosi  con  fregio  di  cremosi  turchino. 

« raso  cremosi  con  fregio  et  croce  di  borcato. 

« damasco  bianco  con  liste  de  brocatello  vecchio. 

« « turchino  con  fregio  di  veluto  cremosi. 

« raso  paonazzo  chiaro  con  fregio  de  medesimo  con  croce  di  una 
centa  di  broccato. 

« armesino  turchino  sbiavato  (scolorito)  e frusto  con  croce  a r.ete 
di  oro. 

« ciambellotto  rosso  con  fregio  di  veluto  e croce  di  damasco  tur 
« chino,  frusto. 

« seta  turchesca  fatto  a mele  granare  con  fregio  d’  oro  de  Cipro. 

« seta  turchesca  fatto  a fiori  et  animali  e di  oro  di  Cipro,  frusta. 

« veluto  negro  con  frangie  de  seta,  frusto. 

« ciambellotto  negro,  frusto. 

« tabi  negro,  frusto. 

« saia  frangiata  negra  con  frangie  di  saia  bianca. 

« damasco  zuzulio  con  fregio  di  damasco  negro. 

<i  raso  verde  e rosso  con  una  madonna  recamata  di  oro  in  mezzo 
« mezzo  raso  negro  con  fregio  et  frangie  di  veluto  negro. 

« raso  bianco  e ranchiate  con  fregio  del  medesemo  con  l’arme 

de  li  Arcangeli  (nobile  famiglia  urbinate),  nuovo. 

« damasco  bianco  con  fiori  de  seta  colorata  con  fregio  de  veluto 
cremosi  con  li  calici  de  tela  de  oro. 

« veluto  verde  con  un  calice  in  mezzo. 

Camici 

Un  camiscio  sottile  con  finbrie  da  piè  e damasco  di  borcato. 

« « «de  borcatella. 

« « « de  tela  de  oro. 

« « « de  damasco  bianco  con  fioroni  d’ oro  e 


mane  di  seta. 
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€ 

« 

« 

€ 

« 

« 

« 

« 

« 

« 

« 

Doi  « 
« 

Un  « 

« 

Doi  « 
Un  « 
« 


« 

« 

« 

« 

« 


« 

« 


« « 

di  tela  de  oro. 


di  raso  bianco. 

< c 

raso  paonazzo, 
velato  cremesi  figurato, 
raso  cremosi. 

damasco  negro  con  la  croce  zalla  de  sopra 
« paonazzo  con  una  crocetta  di 


« « paonazzo  de  grana. 

« « veluto  cremosi. 

« ' « « « figurato. 

« mezzo  raso  tanè  con  una  crocetta  verde, 
con  fimbrie  di  veluto  negro. 


de  saia  rosa 


« turchina, 
de  seta  varia  grossa, 
con  fimbrie  de  saia  verde. 

« de  ciambellotto  negra. 
« de  saia  negra. 


Tappezzerie 


Quattro  spaliere  grande  a verdana  con  diversi  animali. 

Un  panno  figurato  con  un  Crucifisso. 

Doi  panni  figurati  con  la  incoronatione  de  la  Madonna  et  captura  de 
nostro  Signore. 

Cinque  tapeti  tutti  assai  buoni. 

Un  stendardo  di  ormesino  cremosi  con  la  croce  di  armesino  bianco. 

Una  coperta  di  veluto  negro  per  la  bara. 

Una  coperta  di  panno  negro  con  frange  negre. 


Urbino,  Archivio  Arcivescovile.  Visita  Ecclesiastica 
di  Monsignor  Tiranni  - Anno  1556.  Libro  I.  carta  29. 
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“VARIA,, 

Una  croce  processionale  in  lamina  metallica,  opera  del  secolo  XVI 
sebbene  alquanto  deteriorata  pure  non  trascurabile,  che  può  riconnettere  a 
tutta  quella  produzione  di  orificeria  della  scuola  marchigiana,  si  trova  nella 
Chiesa  parrocchiale  di  Castorano.  Non  credo  sia  stata  oggetto  di  studi. 

Una  stoffa  cinese  importata,  a quanto  pare,  da  un  missionario  del 
luogo  ha  servito  a formare  una  pianeta  che  si  trova  nella  stessa  chiesa  par- 
rocchiale di  Castorano.  Potrebbe  essere  stata  recata  dalla  Cina  da  Carlo  Ora- 
zi,  vissuto  nel  secolo  XVII,  che  dimorò  per  ben  36  anni  nel  grande  Impero 
e vi  compose  un  pregevole  dizionario  Latino-Italiano-Sinicum. 

G.  S.  Scipioni. 

# 

Sui  pittori  Agnelli  da  Patrignone.  Come  nel  n.  4-6  della  « Rasse- 
gna » del  1907  mi  accadde  dire  del  pittore  anconetano  Don  Luca  Costanti 
ni,  (*)  così  questa  volta  mi  pare  opportuno  tornare  sui  pittori  Agnelli  di  Pa- 
trignone, di  due  dei  quali  si  intrattennero  C.  Grigioni,  riportando  documenti 
del  1617  su  Giovanni  Battista,  e V.  Paoletti,  facendo  noto  il  quadro  di  Gia- 
como nella  parrocchiale  di  Polesio  sul  Monte  Ascensione  datato  1568. 

La  tela  di  quest’  ultimo  del  1565  che  rinvenni  a Collina  e di  cui  feci  pa- 
rola ne  Le  Marche  (fase.  IV-V  del  1905)  dissi  recare  la  Vergine  col  Bambino 
fra  S.  Procolo  e S.  Marone  con  in  mano  il  paese  che  lo  vanta  protettore  e 
una  funicella  legata  al  collo  d’  un  drago.  Ciò  ricordo  per  rettificare  un  cu- 
rioso errore  di  stampa  pel  quale  mi  si  faceva  dire  che  una  fanciulla  (non 
funicella)  era  in  mano  del  santo  legata  al  drago!.... 

Qui  non  aggiungo  altra  notizia  su  Giacomo  e nemmeno  cambio  opinione 
sul  suo  merito  al  tutto  mediocre,  come  il  Grigioni  conferma  dopo  conosciu- 
to il  quadro  del  1561  in  Acquaviva  Picena. 

Intendo  invece  far  conoscere  un  terzo  pittore  della  famiglia  Agnelli 
inavvertito  ancora  e da  me  trascurato  nella  speranza  mi  si  desse  il  destro 
di  scriverne  dopo  qualche  riconoscimento  di  opere  migliori  e più  importanti 
di  quella  rinvenuta  nella  sua  patria.  Alludo  a una  tela  discretamente  con- 
servata nella  chiesa  parrocchiale  ove  si  firmò  : Franciscus  Agnellus  patrige- 
nas  pignebat  15 77. 

Il  dipinto  rappresenta  la  Madonna  del  Rosario  col  divin  Pargolo  contor- 
nata da  quadretti  curvilinei  raffiguranti  i 15  misteri.  Al  di  sotto  dell’  imma- 


(1)  L’  iscrizione  nel  suo  fresco  a Sanseverino  porta  il  nome  CONSTA. ni,  come  fu 
pubblicato.  V.  E.  Aleandri  nella  sua  Guida  di  Sanseverino  e il  Comm.  Basilio  Magni  nella 
sua  Storia  dell’  Arte  Italiana  ricordarono  il  Costantini  e il  predetto  affresco.  Nella  nota 
fu  stampato  « fanentis  » invece  di  fanensis . 
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gine  scorsesi  un  papa,  un  cardinale,  un  vescovo  e un  domenicano  seguiti 
dai  fratelloni;  a destra  una  turba  di  popolo.  Questa  pittura  terminata  ad  ar- 
co e inquadrata  nell’intelaiatura  di  misteri  à una  larghezza  di  circa  cm.  80 
e un’  altezza  di  circa  m.  2,50. 

Pur  Francesco  Agnelli  si  tenne  nella  mediocrità  umile  di  Giacomo  e for- 
se anche  di  Giovanni  Battista  a lui  posteriore.  Nel  periodico  L'  Esposizione 
Marchigiana  (1905  fase.  7)  rilevai  come  a Patrignone  nell’  anzidetta  parroc- 
chiale esistano  notevoli  ma  sconosciuti  affreschi  di  Vincenzo  Pagani;  (l)  ora 
aggiungo  che  ivi  vari  altri  dipinti  tengono  quella  maniera,  però  debbono 
riferirsi  a suoi  seguaci.  Giacomo  Agnelli  dissi  essere  del  numero;  tuttavia 
subito  non  posso  affermare  che  quelle  pitture,  non  ascrivibili  al  monterub- 
bianese,  spettino  a lui,  ovvero  (cosa  meno  vorosimile)  a Francesco,  non  a- 
vendo  usate  le  necessarie  diligenze  a stabilire  ciò. 

Maestro  Matteo,  che  dipingeva  stemmi  a Eipatransone  nel  1535-36,  e 
maestro  Martino  Bonfini  (1554)  anch’  essi  patrignonesi,  potrebbero  alla  stessa 
stregua  essere  sospettati  come  probabili  autori  delle  immagini  paganeggianti 
anzidette.  Ma,  siccome  nulla  si  conosce  di  sicuro  a loro  attribuibile,  (il  pre- 
sepe nella  cripta  di  S.  Lucia  a Porchia,  debole  imitazione  pinturicchiesca 
del  1515,  fu  un  po’  troppo  audacemente  supposto  di  Matteo  dal  Cignoli)  è 
più  sicura  cosa  propendere  per  Giacomo,  o Francesco  Agnelli.  Il  confronto 
con  le  opere  certe  di  costoro  potrà,  se  non  meglio  stabilire  il  loro  merito, 
almeno  render  più  nota  la  loro  operosità  e illuminare  di  riverbero  quella 
del  Pagani  del  quale,  oltre  che  imitatori,  potrebbero  rivelarsi  anco  aiuti. 

Carlo  Astolfi. 


* 


Maestro  Francesco  di  Maestro  Giovanni,  intagliatore  in  legno 
del  secolo  XV,  non  è ignoto  agli  studiosi,  come  erroneamente  si  disse  a 
a p.  14  del  precedente  fascicolo.  Don  E.  Luzi,  nel  suo  Cenno  storico  intor- 
no alla  Cattedrale  di  Ascoli  Piceno  (Tip,  Cesari,  1901)  pubblicò  sin  d’ allora 
la  iscrizione  che  si  riferisce  all’  imposta  della  porta  Lamusa  (sul  fianco  della 
medesima  Cattedrale)  lavorata  e intagliata  da  M.°  Francesco,  secondo  il  Lu- 
zi, nel  1496. 

* 


Guca  Kignorelli  e una  lettera  per  lui  di  Guidobaldo  I,  duca 
d’  Urbino.  Nel  Giornale  di  Erudizione  artistica , voi.  4.°  (Perugia,  Tip.  G. 


(1)  Un  S.  Rocco,  spettante  al  Pagani,  à volto  consimile  ad  altro  in  un  frammento 
nella  parete  destra  della  chiesa  di  S.  Maria  della  Rocca  a Offida,  che  qui  rivendico  allo 
stesso  pittore.  Quest’  avanzo  di  dipinto  murale  è assai  bello,  e contiene  pure  il  viso  della 
Vergine  col  Putto  sorreggente  il  globo.  La  parte  figurata  è chiusa  sopra  da  un  fregio  e, 
lateralmente,  da  un  pilastrino  con  ornati  a chiaroscuro  su  fondo  opaco.  Nella  chiesa  di  Pa- 
trignone, dove  numeroso  sono  le  pitture,  di  speciale  interesse  è un’  Adorazione,  dei  Magi 
segnata  con  l’anno  1459  e ricordante  la  scuola  di  Gentile  da  Fabriano.  Di  simile'  epoca  è 
una  cappella  a trescata  su  quello  stile.  ' . < 
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Boncompagni  e C.  1875)  Adamo  Rossi,  sotto  il  titolo  Racimolature  orvie- 
tane, pubblica,  tra  altro,  alcuni  documenti  relativi  a pagamenti  fatti  a Lu- 
ca Signorelli  nel  1501,  1502,  1504  e 1510-1511,  per  le  pitture  da  lui  ese- 
guite nella  Cappella  nuova  del  Duomo  d*  Orvieto. 

Nel  documento  del  1504  (5  dicembre)  si  legge  che  il  pagamento  fu  fatto 
prò  residuo  picturarum ; si  potrebbe  credere  quindi  che  il  pittore  da  quel 
giorno  non  avanzasse  più  nulla;  ma  veramente  dai  registri  dei  camerlen- 
ghi, nota  il  Rossi,  risulta,  come  dei  575  ducati,  prezzo  convenuto  nello  stru- 
mento del  27  aprile  1500,  egli  ne  avesse  ricevuto  appena  tre  quarti.  Fatto 
è che  il  Rossi  pubblica  anche  la  seguente  lettera  (che  egli  trovò  nell’Arch. 
comunale  di  Orvieto.  Lettere  originali  busta....)  del  duca  Guidobaldo  d’  Ur- 
bino, in  data  14  aprile  1509,  con  cui  il  duca  medesimo  raccomanda  ai  ma- 
gistrati orvietani  di  soddisfare  completamente  il  debito  loro  col  Signorelli. 

Ecco  la  lettera  : 

Magnifici  Domini  amici  diarissimi.  Amando  io  non  uolgarmente  come 
come  faccio  maestro  Luca  da  Cortona  pletore  per  le  uirtii  et  singulare  sue 
conditione  non  posso  mancharli  di  fauore  possibile  in  tutte  le  sue  occurentie. 
Et  pero  essendo  lui  Creditore  loro  di  alchuni  denari  per  resto  di  lopera 
facta , per  questa  mia  cum  orane  possibile  efficacia  lo  raccomando  a le  M. 
v.  quale  prego  per  amor  mio  siano  contente  summarie  visa  tamen  facti  ueri- 
late  prolùdere  che  oninamente  el  sia  satisfacto  dii  suo  douere , che  neramente 
mi  ne  faranno  piacere  gratissimo.  Rome,  Xiiij  aprilis  1509. 

Guidoubaldus  Dux  Urbini  etc. 

(Extra)  Maqnificis  Amicis  charissimis 

dominis  Conservatoribus  Civitatis  Urbetanae  etc. 

« Chi  e quando  dopo  questa  lettera  gli  sborsasse  il  resto,  non  si  tro- 
va »,  nota  il  Rossi;  io  aggiungo  che  il  duca  Guidobaldo  di  Urbino  era  mor- 
to sin  dall’ anno  precedente  e precisamente  l’il  aprile  1508,  secondo  il  Baldi. 

Or  come  va  dunque  la  faccenda?  O la  lettera  è apocrifa,  o la  data  è 
inesatta.  Bisognerebbe  verificare.  Ma  in  quale  Busta  dell’Archivio?  Il  Rossi 
non  lo  dice. 


E.  Calzini. 
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Opere  di  carattere  generale. 

* * * F/ùx  d’  Nel  penultimo  num.  della  nostra  Rassegna  di- 

cemmo già,  augurandole  il  migliore  successo,  come  vedesse  la  luce 
in  Siena  questa  bella  rivista  mensile  illustrata  d’arte  antica  e mo- 
derna, diretta  da  F.  Bargagli  Petrucci  e P.  L.  Occhini,  nel  cui  primo 
fase,  (gennaio  1908)  Corrado  Ricci,  ritornando  su  un  argomento  già 
toccato  nel  Marzocco , scrive  intorno  a Le  Meduse  degli  Uffizi  di- 
mostrando che  la  famosa  Medusa  della  Galleria  fiorentina  non  ap- 
partiene a Leonardo,  ma  sì  bene  ad  un  artista  fiammingo,  Ippolito 
De  Yicq. 

* * * A p.  183  (1907)  della  Rass.  accennammo  ad  un  articolo  di 
E.  Loewy  su  la  statua  d’ Anzio  ; nello  stesso  I.°  fase,  di  Vita  d’ Arte 
Angelo  Conti  dice  della  bella  fanciulla,  eh’  egli  chiama  “ Un’  altra 
figlia  del  mare,  ,,  augurandosi  che,  con  P acquisto  di  questo  capola- 
voro della  scultura  greca,  s’  inizi  una  nuova  vita,  assicurando  allo 
stato  i tesori  dei  particolari  e sian  rimessi  alla  luce  quelli  che  ancora 
nascondono  le  città  greche  sepolte  da  Cuma  a Reggio  sul  mar  Tirre- 
no e da  Reggio  a Taranto  sul  mar  Ionio. 

* * * Un  pensiero  sul  Correggio  stampa  nello  stesso  fase.  Giu- 
lio Cantalamessa,  ponendo  il  problema  del  pittore  delle  grazie  « il 
più  inatteso  e il  più  solitario  tra  i grandi  ». 

* * * Segue  Guido  Mazeoni  parlandovi  di  un  epigramma  per  un 
dipinto  di  Paolo  Uccello.  Poi  Giovanni  Papini  traccia  nel  medesimo 
num.  di  Vita  d’  Arte  un  efficace  profilo  del  disegnatore  Alberto  Mar- 
tini; R.  Pàntini  vi  discorre  dell’estetica  del  ferro;  P.  Misciatelli 
dell’  estetica  delle  città  (per  la  Dea  Roma)  ; e A.  Beltramelli  delle 
bellezze  naturali.  Chiudono  P elegante  fascicolo,  una  cronaca  italia- 
na, varie  corrispondenze  dall’  estero,  la  rivista  delle  riviste,  alcune 
bibliografie,  ecc. 

* * * Nel  fase.  VI  de  L’ Arte  (1907)  A.  Colasanti  stampa  un 
articolo  : Por  la  storia  dell’  arto  nelle  Marche,  illustrando  un  trittico 
della  Collegiata  di  S.  M.  di  Castelnuovo  a Recanati  di  un  Guglielmo 
Veneziano,  le  sette  tavolette  che  dovevan  far  parte  di  un  polittico  e 
che  si  conservano  nella  chiesa  di  Sant’Angelo  a Fermo,  dal  C.  attri- 
buite a Iacobello  Bonomo,  altre  tavolette  di  Andrea  da  Bologna  nella 
piccola  quadreria  comunale  di  Fermo,  alcune  madonne  del  Ghissi, 
due  tayolette  di  Antonio  da  Fabriano,  due  della  scuola  di  Vittorio 
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Crivelli  e due  frammenti  di  polittico  di  Cola  d’  Amatrice,  del  munici- 
pio di  Tocco  Casauria. 

* * * Nello  stesso  fase.  A.  Venturi  illustra  una  Medaglia  Inedita 
dedicata  a Virgilio  nella  prima  metà  del  secolo  XV,  del  Museo  na- 
zionale di  Napoli,  eseguita  alquanto  prima  dell’  andata  del  Pisanello 
a Napoli  (1448)  ed  anche  prima  che  negli  ultimi  anni  del  terzo  de- 
cennio di  quel  secolo  Vittor  Pisano  veronese  diffondesse  i suoi  bronzi. 

* * # Paolo  Schubring  nel  medesimo  numero  de  L*  Arte  tratta  de 
Gli  aequisti  dal  musso  “ Kalsor  Frisdrieh  „ : fra  P altro  di  una 
Madonna  d’  Andrea  Guardi  ; di  una  tavoletta  della  maniera  di  Giot- 
tino  ; di  una  tela  del  Tiepolo,  rappresentante  la  Via  del  Calvario  ; di 
un  piccolo  quadro  del  Pesellino  ; di  un  altro  del  Carpaccio,  di  cui 
P a.  offre  anche  le  riproduzioni. 

* * * Giuseppe  Cultrera  in  Bollettino  d’ Arte  (novembre  1907) 
illustra  II  Dioscuro  di  Baia,  di  recente  venuto  in  possesso  dello  Stato. 

* * # In  ricordo  de  la  chiesa  di  Colombo  s dì  Balilla  che  scom- 
pare, Alfredo  Rota  discorre  in  un  breve  articolo  stampato  ne  Y Em- 
porium del  nov.  1907  della  chiesa  di  S.  Stefano  di  Genova  destinata 
ad  essere  demolita  per  dar  luogo  ad  una  nuova  basilica.  Si  augura 
che  le  opere  d'  arte  che  abbellivano  il  vecchio  tempio,  tra  cui  una 
« mirabile  » tavola  di  Giulio  Romano,  vengano  conservate. 

* * * M.  E.  Cannizzaro  in  Bollettino  d’  Arte  (fase.  X 1907)  illu- 
stra Y Ara  Pacls  Augustae.  Lo  scritto,  accompagnato  da  appositi  ri- 
lievi e illustrazioni,  fu  P oggetto  di  una  conferenza  dell' a.  all ' Asso- 
ciazione fra  i cultori  di  architettura  tenuta  il  9 marzo  del  1907. 

* * * Della  Galloria  Nazionale  a palazzo  Corsini  In  Roma,  del- 
V acquisto  di  due  prodotti  di  Salvator  Rosa  e delP  esposizione  di  an- 
tichi paesaggi  nella  medesima  Galleria,  discorre  nello. stesso  num.  del 
Bollettino , Federico  Hermanin. 

* # Sugli  acquisti  a trasformazioni  del  Museo  nazionale  Romano 

si  legge  un  belP  articolo  ne  P Emporium  delP  ottobre  1907,  magnifi- 
camente illustrato,  di  Art.  Iahn  Rusconi. 

***  Un  curioso  articolo  nel  V Emporium  (dicembre  1907)  dal  ti- 
tolo mode  nuove  e mode  antiche  dà  occazione  all 'a.,  Aracne,  di  ri- 
produrre varie  figure  muliebri  del  Rinascimento. 

* * * Nella  bellissima  rivista  La  Bibliofilia  (Dispensa  9,  1907)  di- 
retta da  Leo  S.  Olschki,  G.  Boffito  ^tratta  Di  un  codice  miniato 
di  Macrobio  appartenente  al  sec.  XV.  Il  B.  pensa  che  P anonimo 
miniatore  del  codice  possa  essere  un  « napoletano  o anche  per  av- 
ventura un  senese,  poiché  a tutti  è nota  la  povertà  della  pittura  e 
miniatura  senese  durante  quid  secolo  ».  Tuttavia,  aggiunge  in  nota, 
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« non  mi  metto  alla  ricerca  deir  autore,  perchè  andrei  certamente  a 
rischio  di  non  trovarlo  o di  scambiarlo  per  un  altro  ». 

* * * Fra  i numerosi  manuali  d’  arte  che  hanno  veduto  la  luce 

in  Italia  in  questi  ultimi  anni,  quello  di  Giulio  Garotti,  Corso  ele- 
mentare di  Storia  deir  arte,  di  cui  è uscito  il  secondo,  volume  (U. 
Hoepli,  Milano,  1908),  è senza  dubbio  fra  i più  pregevoli,  per  la  trat- 
tazione larga  e ordinata  delle  varie  parti,  per  la  bellezza-  e la  scel- 

ta delle  incisioni  e per  la  veste  tipografica  signorile.  Dopo  d’aver 
trattato  nel  primo  volume  dell’arte  dell’Evo  antico,,  discorre  nel  se- 
condo dell’  Arte  cristiana,  neo-orientale  ed  europea  d’  oltr’  Alpi,  ri- 
servandosi di  parlare  dell’  arte  Italiana  dal  mille  alla  fine  del 
trecento  nella  seconda  parte  del  suo  lavoro  che  uscirà  fra  breve. 
Ad  attestare  inoltre  .della  ricchezza  delle  illustrazioni  basta  osserva 
re  che  il  I voi.  contiene  590  incisioni  e il  II.  360. 

Intorno  a La  mostra  deirornamento  femminile,  raccolta  e 
ordinata  con  tanto  amore  nelle  sale  del  palazzo  Rospigliosi  in  Roma, 
discorre  in  un  bell’  articolo  signorilmente  illustrato  Piero  Miscia- 
telli  nel  secondo  fase,  di  Vita  d’ Arte. 

* * * In  Bollettino  d’  Arte  del  dicembre  1907  Arthur  Haseloff 
illustra  I musaici  di  Casaranello.  Nei  suoi  musaici  della  volta  e del 
braccio  orientale,  la  chiesa  di  questo  piccolo  paese  delle  Murgie  Sa- 
lenti ne  conserva  il  più  antico  e più  importante  monumento  cristiano 
del  sud-est  d’  Italia.  Pochi  frammenti  rimasti  sul  muro,  mostrano  che 
la  decorazione  musiva  copriva  anche  un  tratto  delle  pareti.  I musaici 
simili  a quelli  del  Mausoleo  di  Galla  Placidia  a Ravenna,  ma  di  ca- 
ratteri essenzialmente  orientali,  non  possono  datarsi  oltre  il  V secolo-, 
anzi  il  carattere  della  decorazione  della  volta  fa  pensare  piuttosto  a 
una  data  più  remota. 

* # Nello  stesso  fase,  del  Bollettino  Isabella  Errerà  illustra 
alcuni  degli  antichi  tessuti  del  Rinascimento,  recente  dono  del  Baro- 
ne Franchetti  al  Bargello. 

* * * Le  stigmate  nella  storia  e nella  scienza  è il  titolo  di  un 
geniale  e dotto  articolo,  ricco  di  splendide  incisioni  tratte  da  capo- 
lavori di  maestri  italiani,  : stampato  dal  dott.  Giuseppe  Portigliotti 
ile  P Emporium  dell’  ottobre  1907. 

Abruzzo. 

* * * Romualdo  Pàntini  nel  secondo  fase,  di  Vita  d’ Arte  inizia 
uno  studio  che  ha  per  oggetto  l’ illustrazione  delle  Chiese  d’ Abruzzo, 
cominciando  dalla  Basilica  di  S.  Clemente  a Casauria  Accompa- 
gnano- le  fresche  pagine  del  P.  bellissime  riproduzioni  della  Basilica 
riedificata  nel  sec.  XII,  altra  volta  dottamente  illustrata  dal  bene- 
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merito  suo  conservatore,  Pier  Luigi  Calore,  in  Arch.  stor.  dell’ arte 
dell’  a.*  1891  e 1894. 

* * # Q prof.  P.  Piccirilli  in  Rivista  Abruzzese  del  gennaio  1908 
riferisce  intorno  a una  visita  da  lui  fatta  al  Castello  di  Fognano,  del 
quale  riassume  con  pochi  tratti  la  storia  e descrive  poi  la  chiesa  di 
S.  Maria  che  conserva,  tra  P altro,  « un  vero  tesoretto  » in  fatto 
d’  argenterie,  drappi,  pianete,  ecc.  Tra  le  prime  : due  calici  con  smal- 
ti e due  croci  di  scuola  aquilana,  che  il  P.  illustra  con  la  nota  sua 
competenza,  dimostrando  che  la  croce  del  1653  data  dal  De  Nino  al 
Rosecci  non  può  essere  di  questo  maestro  e tanto  meno  dell’altro  orafo 
aquilano  Gaspare  Romanelli.  Accenna  il  P.  anche  alla  chiesa  di  S. 
Pietro  che  nell’  altare  maggiore  ha  un  affresco  del  500,  ridotto  in 
istato  miserando,  e lì  presso  un  avanzo  di  pluteo  dell’  VII  see.,  im- 
portantissimo. 

* * * Nello  stesso  fase,  della  R.  A.  I.  C.  Gavini  deplora  in  un 
articolo  intitolato  Salviamo  ciò  che  ci  rimane  !,  che  in  molti  luoghi 
dell’  Abruzzo  si  attenti  impunemente  al  patrimonio  artistico  della 
regione. 

***  Vincenzo  Balzano  vi  riferisce  intorno  al  recente  lavoro  del 
Calzini  : Un  nuovo  pitt3;e  abruzzese  del  Rinascimento  (Dionisi  Cap- 
pelli di  Amatrice)  stampato  nel  n.  10  - 11  1907)  di  questa  Rassegna , 
e a Gli  affreschi  di  S.  Maria  de  Eruiis  in  Ripattone,  verosimilmen- 
te di  maestri  abruzzesi  del  secolo  XV,  in  gran  parte  rovinati  o 
coperti  da  altre  pitture  del  settecento.  Nella  chiesa  di  S.  Silvestro  vi- 
de il  B.  « un  quadro  del  Rosario  con  altri  santi  » contornato  dai 
quindici  misteri  e firmato  : Ventura  Di  Marco  Priore  fecit  - Anno 
Domini  MDCCLVI. 

x * * Pei  tipi  Forzani  e C.  Tipografi  del  Senato  (1907),  è uscito 
uno  Studio  tecnico-storico  corredato  di  62  tav.  fototip.  di  F.  Savini, 

Gli  edifizii  teramani  nel  Medio  Evo. 

Emilia. 

***  Un  dotto  e geniale  articolo,  inteso  ad  illustrare,  alcune  mi- 
niature della  Biblioteca  vaticana  con  scene  dell’antico  Studio  bo 
lognese  nel  Trecento,  stampa  nel  secondo  num.  di  Vita  d’  Arte,  ric- 
camente illustrato,  Federico  Hermanin. 

* * * A p.  29  della  nostra  rivista  dell’anno  scorso  accennammo 
ad  uno  studio  del  dott.  Tiberio  Gerevich  Sull’  origine  del  Rinasci- 
mento pittorico  in  Bologna  ; qui  notiamo  che  una  seconda  parte  del 
dotto  lavoro  del  G.  troviamo  nella  Rassegna  d ’ Arte  del  dicembre 
1907,  abbellita  con  la  riproduzione  di  varie  opere  di  Lorenzo  Costa. 

* * * Nello  stesso  fascicolo  Luigi  Serra  stampa  un  buon  articolo 
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intorno  i disegni  del  Domenichino  agli  Uffizi,  non  numerosi  ma  ve- 
ramente notevoli,  poiché  rivelano  la  personalità  artistica  dello  Zam- 
pieri,  che  fu  artista  sincero,  fervido,  accurato  in  un  tempo  in  cui  la 
la  ricerca  deir  effetto  rappresentò  la  meta  cui  la  maggior  parte  degli 
artisti  sacrificò  il  proprio  ingegno  e il  magistero  dell’  arte. 

Lazio 

# * # A.  Venturi  nel  fase.  VI  de  V Arte  (1907  pubblica  ed  illustra 
Il  busto  di  Francesco  Gonzaga  del  Museo  civico  mantovano,  che  il 
V.  dimostra  appartenere  a Gian  Cristoforo  Romano  e non  al  Mante- 
gna  come  era  stato  erroneamente  asserito  fino  ad  oggi. 

Lombardia 

# * * Michele  Biancale  discorre  ne  L’  Arte  (fase.  VI,  1907)  de 

Le  porte  di  bronzo  di  Castelnuovo  in  Napoli.  Non  un  solo  artista, 
e non  il  francese  Guglielmo  Monaco  che  ne  sarebbe  solamente  il  fon- 
ditore, ma  tre  artisti,  fra  cui  il  ben  noto  Pietro  da  Milano,  lavora- 
rono i vari  pannelli  in  bronzo  decoranti  le  porte  di  Castelnuovo,  il- 
lustranti P impresa  di  re  Ferdinando  d’ Aragona  contro  Giovanni 
d’  Angiò. 

# * * Giorgio  Sinigaglia  in  Bollettino  d’  Arte  (ottobre  1907)  ripro- 
duce e illustra  un  dipinto  di  Cesare  da  Sesto,  San  Girolamo , desti- 
nato alla  pinacoteca  di  Brera,  ponendolo  a riscontro  con  due  dise- 
gni del  maestro,  un  dei  quali  dell’  Albertina  di  Vienna  servì  senza 
dubbio  pel- quadro  di  cui  ragiona. 

# * * Sullo  stesso  argomento,  Cesare  da  Sesto  e un  nuovo  ac- 
quisto della  pinacoteca  di  Brera,  stampa  un  più  ampio  studio,  ric- 
camente illustrato,  in  Rassegna  d’  Arte  (febbraio  1907)  F.  Malaguzzi 
Valeri. 

# * * Gli  affreschi  della  cappella  Grifi  in  S.  Pietro  in  Gessate 

illustra  in  Rassegna  d}  Arte  (ottobre  1907)  lo  stesso  Malaguzzi,  de- 
terminando quale  parte  dell’  opera,  eseguita  tra  il  1489  e il  1493  da 
B.  fiutinone  e da  B.  Zenale,  spetti  a ciascuno  dei  due  collaboratori. 

# * # Altro  studio  non  meno  importante  per  una  migliore  deli- 
neazione della  figura  artistica  dello  Zenale  in  rapporto  col  Butinone  e 
per  nuove  interessanti  determinazioni,  segnatamente  per  Giov.  Donato 
da  Montorfano  (cui  il  M.  attribuisce  gli  affreschi  della  cappella  di 
s.  Antonio  in  San  Pietro  in  Gessate  e la  Crocifissione  dell’  antico  re- 
fettorio dell’ex  convento  di  s.  Agostino  Bianco  in  Milano),  stampali 
Malaguzzi  nella  Rassegna  d ’ Arte  del  nov.  scorso.  Maestri  minori 
lombardi  è intitolato  P ottimo  lavoro  che  il  M.  illustra  con  16  incisioni. 
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Marche. 

* * * E.  Durand-Grèville  in  un  lungo  articolo,  Raphael  a I’  E 
sposition  de  Pèruse,  pubblicato  in  Augusta  Perusia  (luglio -agosto  1907) 
osserva  che  la  nota  predella  di  Santa  Maria  Nuova  di  Fano  va  resti- 
tuita a Raffaello.  Però  la  data  1497  non  si  concilia  con  1’  ipotesi  del 
D.  ; ciò  nondimeno  egli  si  riserva  di  dimostrare  in  altro  scritto  che 
quella  data  è stata  male  interpretata. 

* * # B.  Berenson  in  Rassegna  d’  Arte  (ottobre  1907)  nota  di  avere 
scoperto  in  una  tavola  rappresentante  il  Battista,  del  Museo  di  Toura, 
un  altro  lavoro  di  Girolamo  di  Giovanni  da  Cantorino.  La  t&v.  porta 
il  ri.  185  e proviene  dalla  raccolta  Campana  dove  era  ascritta  a Vit- 
torio Crivelli. 

* * * F.  Mason  PERckiNS  nella  stessa  rivista  del  dicembre  1907, 
discorre  brevemente  di  un  lavoro  sconosciuto  di  Matteo  da  Gualdo, 

un  trittico  altra  volta  assegnato  alla  « Scuola  di  Niccolò  da  Foligno  », 
che  si  trova  nella  chiesa  parrocchiale  dell’ antico  Castello  di  Palazzo, 
a pochi  chilometri  da  Assisi. 

* * * Leonello  Spada  in  Rivista  marchigiana  illustrata  (n.  12, 
1907)  illustra  il  Trittico  della  Cattedrale  di  Osimo,  rubato,  come  è 
noto,  nella  notte  dalP8  al  9 settembre  1904  e recentemente  ricuperato. 
Lo  S.  crede  che  il  lavoro  appartenga  ad  un  a.tista  di  scuola  veneta 
che  operava  verso  la  fine  del  quattrocento. 

Un  Raphael  mòconnu  au  musèe  Poldi  Razzoli  de  Milan  ? 
è il  titolo  di  un  lungo  articolo  che  E.  Durànd  Grèville  stampa  in 
Rassegna  d’  Arte  del  nov.  1907  per  attribuire  a Raffaello  la  nota  Ma- 
donnina del  detto  museo  milanese.  Il  D.  fonda  la  nuova  attribuzione 
specialmente  sul  fatto  che  il  prezioso  quadretto  non  può  lasciarsi  in 
alcun  modo  al  Perugino.  Giovi  avvertire  però  che  alcuni,  come  il  Be- 
renson, attribuiscono  P opera  allo  Spagna. 

* * * E Calzini  nell1'  Arte  di  A.  Venturi  (fase.  VI,  1907)  rende  ; 
conto  di  una  visita  a Castignano  (Montalto  Marche)  da  lui  fatta 
nell’autunno  scorso.  Vi  discorre  di  un  quadro  di  Vittorio  Crivelli, 
veduto  presso  i conti  Recchi  ; di  una  tela  dei  de  Magistris;  e di  vari 
affreschi  d’  ignoti  maestri  del  sec.  XV,  rinvenuti  nella  chiesa,  nel- 
1’  interno  del  Campanile  e nel  sotterraneo  della  stessa  chiesa  dedicata 
ai  santi  Pietro  e Paolo,  alcuni  dei  quali  palesano  la  maniera  di  Vit- 
torio Crivelli.  Vi  descrive  inoltre  alcune  opere  d’oreficeria  : una  croce 
processionale  magnifica  di  Pietro  Vannini,  nella  parrocchiale  di  Preta 
(presso  Amatrice);  un’altra  croce,  più  piccola  e di  rame,  della  prima 
metà  del  sec.  XVI,  che  si  conserva  al  di  là  del  Tronto  e di  fronte  a 
Preta  nella  chiesa  detta  “ Colia  Passatora  ,,  e infine  richiama  P at- 
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te  rizio  riè  degli  studiosi  sul  bellissimo  reliquario  del  Vannini,  del  1472, 
che  si  conserva  in  condizioni  non  buone  nella  chiesa  di  S.  Francesco 
in  Amatricq. 

***  In  Bollettino  d’ Arte  (novembre  1907)  Arduino  Colasanti  il- 
lustra un  quadro  inedito  di  Gentile  da  Fabriano:  una  tavoletta,  rap- 
presentante s.  Francesco  in  atto  di  ricevere  le  stimmate,  della  colle- 
zione Fornari  di  Fabriano.  Nella  stessa  collezione,  una  copia  di  detta 
tavola,  è da  attribuirsi  a Giovanni  di  Paolo. 

* * * Cesare  Selvelli  in  Rivista  marchigiana  illustrata  (num, 
10-11,  1907)  discorre  intorno  al  progetto  di  ricostruzione,  nel  '700, 
del  Duomo  di  Fano. 

* # Nello  stesso  numero  G.  Spadoni  ed  E.  Ciucci  illustrano  bre- 
vemente la  piccola  città  di  Ripatransone,  patria  del  Condivi  e di  L. 
Mercantini. 

* * * Il  Tenente  L.  Simondi  stampa  nel  medesimo  fase,  della  ele- 
gante rivista  marchigiana  un  interessante  articolo  su  San  Loo,  di 
cui  riproduce  tra  altro  il  bel  panorama,  la  fortezza  e V antica  Pieve. 

Napoletano. 

* . * # Circa  la  chiesa  della  croce  di  Lucca  dicemmo  già  come  il 
caratteristico  monumento  corra  il  pericolo  di  essere  demolito.  Ai  nu- 
merosi articoli  che  in  questi  ultimi  tempi  videro  la  luce  in  proposito 
della  probabile  demolizione,  aggiungiamo  la  notizia  di  un  breve  stu- 
dio illustrato  di  Giovanni  Tesorone  nelF  Èmporium  (decembre  1907 j ; 
e un  ampio  bellissimo  articolo  ne  L’Arte  del  Venturi  (a.  XI,  fase. 
LJ,  di  Filippo  Faccetti,  il  quale  suggerisce  di  trasportare  di  sana 
pianta  la  chiesa  della  Croce  di  Lucca,  per  ragioni  di  estetica  e d'  i- 
giene,  dal  sito  che  attualmente  occupa,  sull’  area  che  resta  a quaran- 
ta metri  ad  est,  abbattendo  di  essa  chiesa,  il  solo  presbiterio  già  ca- 
dente, e lasciando  il  resto  allo  statu  quo. 

Sicilia. 

*i*  * Cesare  Matranga  nel  fase.  VI  de  L’ Arte  (1907)  stampa  un 
documento  relativo  al  “ sant’ Andrea  Corsini  ,,  di  Pietro  Novelli, 

eseguito  nel  1630,  che  si  conserva  nella  chiesa  del  Carmine  a Palermo. 

* * # In  Rassegna  d’  Arte  (ottobre  1907)  Enrico  Mauceri  pubblica 
per  la  prima  volta  una  Nuova  Madonna  Lauranesca  : una  statua  in 
marmo,  rappresentante  la  mad.  col  B.,  che  dalla  chiesa  di  s.  Teresa 
passò  recentemente  nel  palazzo  vescovile  di  Siracusa. 

* * * Sotto  il  titolo  : La  Sicilia  ignorata,  nell ’ Èmporium  del  set- 
tembre 1907,  F.  De  Roberto  fa  conoscere  ai  lettori  della  elegante 
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rivista  la  città  di  Rand azzo.  É uno  scritto  di  divulgazione,  s’  intende, 
magnificamente  illustrato  con  un  grande  numero  di  incisioni,  tra  cui 
quelle  riproducenti  le  chiese  di  s.  Maria,  di  s.  Nicola,  di  s.  Martino; 
il  castello,  il  fonte  battesimale  di  s.  Nicola,  il  palazzo  Clarentano, 
una  bifora  di  casa  Spitalieri,  e molti  oggetti  di  oreficeria  sacra. 

Toscana 

* * * In  uno  studio  importantissimo  intitolato  Collaboratori  di 
Donatello  noli’  altare  del  Santo,  inserito  nel  fase.  VI  de  L ’ Arte  fl907) 
Adolfo  Venturt  giunge  a distinguere,  con  sapienti  raffronti,  ciò 
che  appartiene  in  quest’  opera  insigne  al  maestro,  da  ciò  che  va  re- 
stituito ai  differenti  scultori  suoi  aiuti. 

* w * De  la  chiesa  di  S.  Giovanni  “ Forcivitas  di  Pistoia  e de- 
gli ultimi  suoi  restauri  discorre  in  Bollettino  d’  Arte  (nov.  1907)  Pèleo 
Bacci. 

* * * F.  Mason  PbrIuns  in  Rassegna  d’  Arte  (dicembre  1907)  pub- 
blica ed  illustra  Un  dipinto  sconosciuto  di  Masolino  da  Panicele, 

una  madonna  col  putto  e due  angioli,  che  si  trova  sulla  parete  destra 
della  quarta  cappella  a dritta  nella  chiesa  di  s Fortunato  in  Todi. 
L’affresco  era  generalmente  attribuito  alla  scuola  umbra. 

* * * In  Arte  e Storia  del  gennaio  1908  G.  Carocci  riproduce  dal 
II.  voi.  dei  Dintorni  di  Firenze , recente  sua  pubblicazione,  il  capitolo 
dedicato  a Le  Gualchiere  e il  Castello  di  Remole. 

* * * Nello  stesso  num.  di  Arte  e Storia  Furio  Lenzj  discorre 
brevemente  di  Un  affresco  di  scuola  senese  nella  chiesa  di  S.  M. 
delle  Grazie  in  Orbetello,  che  egli  crede  possa  attribuirsi  al  senese 
Neroccio  di  Bartolomeo  Bandi. 

* * * Le  statue  equestri  dei  Farnesi  a Piacenza.  Sotto  questo 
titolo  ne  1’  Emporium  del  novembre  1907,  Arturo  Pettorelli  ritesse 
con  grande  diligenza  la  storia  documentata  dei  noti  monumenti  eque- 
stri, che  da  circa  tre  secoli  vennero  innalzati  sulla  piazza  maggiore 
di  quella  città.  Autore  delle  due  opere  è il  fiorentino  Francesco  Mo- 
chi,  il  cui  valore  è giustamente  messo  in  rilievo  dal  P.,  il  quale  com- 
pleta inoltre  il  suo  bel  lavoro  con  una  serie  di  illustrazioni  che  ri- 
producono i due  monumenti  in  ogni  loro  particolare. 

* * * Nel  fase.  IV  (1906)  di  Rassegna  d’ Arte  senese  A.  Franchi  in- 
serisce la  prima  parte  di  un  articolo  in  cui  discorre  Di  alcuni  recenti 
acquisti  dolla  Pinacoteca  di  Belle  Arti  di  Siena  : e cioè  del  carat- 
teristico polittico  di  Luca  Tommè  ; di  una  Madonna  col  B.  in  trono 
e due  angioli  di  Guido  da  Siena,  donato  alla  Galleria  dal  prof.  Gal- 
li-Dunn  ; e di  una  Madonna  col  B.  di  Duccio  di  Buoninsegna.  (Non 
appena  pervenutoci  il  primo  fascicolo  del  1907,  renderemo  conto  del- 
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le  altre  opere  acquistate  dalla  interessantissima  Galleria  senese,  che 
da  qualche  tempo,  sotto  la  nuova  direzione  del  Barbagli  Petrucci  ha 
ripreso  nuova  vita). 

# * * Segue  nello  stesso  fase,  della  Rassegna  senese  Pareli.  A. 
Canestrelli  con  uno  studio  assai  ben  fatto  su  La  Chiesa  di  s.  Maria 
Assunta  a s.  Quirico  in  Osenna,  inteso  a rimettere  in  evidenza  la 
caratteristica  architettura  medievale  dell’  antica  e bellissima  costru- 
zione ingiustamente  dimenticata.  La  chiesa  di  stile  romanico,  della 
seconda  metà  del  'sec.  Xll,  è dottamente  illustrata  dal  G.  che  ne  ac- 
compagna lo  scritto  con  la  pianta  del  tempio,  da  lui  rilevata,  il  fian- 
co, il  portale  sul  lato  Nord  e P abside. 

# * # C.  A.  Ni  golosi  riproduce  nel  medesimo  fascicolo,  con  una 
nota  illustrativa  di  G.  Frizzoni,  il  gruppo  in  terra  cotta  di  Iacopo 
della  Quercia,  della  Galleria  Morelli  di  Bergamo. 

# * * La  bellissima  pubblicazione,  Siena  Monumentale , degno  sup- 
plemento alla  “ Rassegna  cP  Arte  senese  ,,  coi  fascicoli  II,  III  e IV 
della  serie  I (Siena,  1907)  ci  presenta  P illustrazione  del  Castello  di 
Beicaro.  La  forma  di  fortilizio  che  il  castello  conserva  ancora,  dopo 
tante  vicende  e la  somiglianza  con  altri  castelli  medioevali  dell'  antico 
Stato  senese,  fanno  ritenere  che  esso  sia  sorto  verso  P Vili  secolo  e 
cioè  nell’  epoca  Longobarda.  Nel  sec.  XII  appartenne  alla  nobilissima 
famiglia  dei  Marescotti.  In  processo  di  tempo  fu  più  volte  demolito, 
ricostruito  e trasformato;  dopo  varie  vicende,  venuto  nel  1525  in  pro- 
prietà di  Crescenzio  Turamini,  munifico  signore  che  la  nuova  pro- 
prietà ebbe  assai  cara,  Baldassarre  Peruzzi  ebbe  P incarico  di  farvi 
importanti  lavori  e di  adornarla  con  pitture  ; ciò  che  ancora  rimane 
dell’  opera  dell’  insigne  pittore  e architetto  basta  a fare  del  castello 
la  mèta  gradita  di  un  pellegrinaggio  intellettuale,  il  cantuccio  aristo- 
cratico e tranquillo  della  civiltà  raffinata.  Lorenzo  Pollini,  auto- 
re della  importante  monografìa,  ritesse  con  grande  diligenza  la  storia 
e illustra  le  opere  d’  arte  del  Castello  magnifico,  accompagnando  lo 
scritto  con  ben  17  grandi  tavole  in  nero  e a colori,  le  quali  riprodu- 
cono in  ogni  suo  particolare  la  magnificenza  dell’antico  maniero. 

***  A proposito  dei  due  autori  (Ferrando  de  Llanos  e Ferrando 
Yanez  de  P Almedina)  d’  una  grande  ancona  a scomparti  nella  Cat- 
tedrale di  Valenza  (Spagna),  E.  Bertaux  (Le  retable  de  la  Cathédrale 
de  Valence).  Gaz.  Beaux  Arts  (1907.  II  103)  fà  notare  la  loro  deri- 
vazione diretta  dall’  arte  italiana  del  principio  del  500,  e specialmente 
da  quella  del  Perugino,  di  Fra  Bartolomeo  e di  Leonardo.  I due 
pittori  Spagnuoli  dovettero  dimorare  in  quell’  epoca  a Firenze* 

Un  contratto  fa  menzione  d’  un  Ferrando  Spagnuolo,  come  aiuto 
di  Leonardo  mentre  questi  lavorava  ai  Cartone  della  guerra  di  Pisa 
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(1503-05).  L’Adorazione  dei  Magi  (Firenze,  Uffìzi)  dello  stesso  Leo- 
nardo, fu  da  Ferrando  de  Llanos  copiata  probabilmente  in  quel 
tempo,,  per  uno  degli  scomparti  di  detta  ancona,  il  che  confermerebbe 
che  questa  Adorazióne  fu  eseguita  da  Leonardo  non  nel  1481  per  i 
monaci  di  S.  Donato  a Scopeto,  ma,  come  sostennero  Muntz  e Str- 
, zygowski,  dopo  il  suo  ritorno  a Firenze  nel  1500-01,  e cioè  probab. 
verso  il  1502-03.  Ferrando  de  Llanos  sarebbe  il  discepolo,  più  fedele 
che  Leonardo  abbia  formato  appunto  allora  a Firenze.  L.  Rovere 

.v.  * .v.  Marcel  Reymond,  L’Architecture  des  Tombeaux  des  Mèdi 
cis.  (Gaz.  Beaux  Arts  (1908.  I.  17) , cerca  di  dimostrare  che  1’ archi- 
tettura delle  tómbe  medicee  come  è ora  non  rappresenta  1’  espressione 
del  progetto  primitivo  di  Michelangelo,  bensì  non  è in  certa  maniera 
che  r aborto  di  progetti  molto  più  belli  che  per  varie  ragioni  non  . 
furono  eseguiti.  I progetti  primitivi  conosciamo  da  disegni  del  Louvre 
e del  British  Museum,  e quanto  alle  ragioni  delle  ulteriori  modifica- 
zioni, esse  stanno  nelle  mutate  condizioni  politiche  sotto  il  pontificato 
di  Clemente  VII,  per  cui  l’artista  volle  esprimere  con  le  statue  nuovi 
sentimenti  e ne  risultò  alterato  l’ insieme  armonico  fra  sculture  e 
architetture  del  primo  progetto  concepito  sotto  il  pontificato  di  Leo- 
ne X.  L.  Rovere 

L’autore  d’ una  recente  pregiata  monografia  su  Botticelli 
E.  Gebhardt  illustra  nella  Rev.  d.  V art.  anc.  et  mod.  (Voi.  XXIII  p. 
5)  la  Madonna  già,  nella  collezione  Guidi  a Faenza  e ora  in  quella 
del  Barone  Schlichting  a Parigi,  facendone  notare  la  derivazione  dalla 
Madonna  di  Filippo  Lippi  della  Pinacoteca  di  Monaco,  l.  Rover© 

# * * Nella  stessa  rivista  (Voi.  XXI  p.  269)  E.  Bertaux  tratta  del 
Botticelli  come  pittore  del  costume  de ’ suoi  tempi , argomento  questo 
che  da  altri  anche  recenti  biografi  dell’  A.  fu  negletto,  e che  pure 
ha  la  sua  importanza,  l.  Rovere 

^ * # Sui  rapporti  fra  Donatello  e la  scultura  classica  (Donatello 
und  die  Antike)  Fritz  Burger  (Repertorium  filr  Kunstwissenschaft 
Voi.  XXX  1907,  pag.  1)  svolge  alcune  sue  considerazioni  insistendo 
specialmente  sulle  reminiscenze  dei  bassorilievi  della  colonna  Trajana 
che  si  possono  constatare  nei  bassorilievi  della  Chiesa  del  Santo  a 
Padova.  L.  Rovere 

* * * A proposito  dello  stesso  Donatello  C.  de  Mandach  invece 
(Revue  de  V Art  anc.  et  mod.  Voi.  XXII  p.  433)  fà  notare  il  grande 
numero  di  motivi  comuni  esistenti  nelle  sculture  delle  porte  della 
Cattedrale  di  Lione  (opera  del  principio  del  sec.  XIV)  e in  quelle  delle 
porte  della  Sagrestia  di  S.  Lorenzo  eseguite  da  Donatelto  nel  periodo 
1461  - 66.  L.  Rovere 
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Umbria. 

* * * D.  M.  Faloci  Pulignani  in  Augusta  Perusia  (sett.  ottobre 
1907)  prende  in  esame  alcune  delle  opere  de  La  sala  de  l’alunno, 
recentemente  esposte  alla  mostra  di  Perugia,  cercando  di  mostrare 
che  questo  pittore  si  liberò  assai  per  tempo  dall;  influenza  di  Benoz- 
zo  Gozzoli  assumendo  « un  carattere  tutto  suo,  una  personalità  nuo- 
va, severa,  sdegnosa  e solitaria  »,  tanto  notevole  per  verità  ed  espres- 
sione da  superare  in  questo,  secondo  il  suo  modo  di  vedere,  quasi 
tutti  gli  artisti  del  suo  tempo.  Molte  illustrazioni  accompagnano  lo 
scritto  del  F. 

* * * Nello  stesso  fascicolo  Emilio  Teza,  a proposito  di  una  firma 
di  Gentile  scrive  come,  molti  anni  fa,  leggendo  da  destra  a sinistra 
una  scritta,  ritenuta  prima  arabica,  nel  nimbo  della  Madonna  di  Gen- 
tile che  si  conserva  a Pisa,  s-  accorse  che  la  scritta  diceva  Fabr.  Gen. 

* * * Segue  Giustino  Cristofani  con  un  lungo  articolo  intitolato 
Illustri  Francescani  in  un  affresco,  in  un  arazzo,  in  una  tavola  ed 
in  tarzie  del  quattrocento.  L7  affresco  si  trova  a Montefalco  e mostra 
influssi  del  Gozzoli,  P arazzo  quivi  riprodotto,  si  conserva  nella  ba- 
silica d7  Assisi,  così  la  tarsie  nel  coro  ; raffrontando  questa  tarsie  col 
polittico  di  Gualdo  Tadino  Armato  dall7  Alunno,  il  C.  crede  poterne 
indicare  quale  autore  del  disegno  del  coro  d7  Assisi  uno  scolaro  del 
Eolignate  : Lorenzo  di  Alessandro  Salimbeni. 

* * * Enrico  Filippini,  ancora  nel  detto  fase,  di  Augusta  Perusia , 
discorre  de  I primi  disegni  del  Piermarinl,  otto  disegni  relativi  al- 
PArco  di  Benevento,  e la  cui  notizia  egli  apprese  da  un  catalogo  del- 
la biblioteca  Firmiana  stampato  a Milano  nel  1783. 

* * * Nello  stesso  numero  del  periodico  perugino  Angelo  Lupa- 
telli  scrive  degli  Oggetti  esposti  dalla  Marchesa  Còline  Cappelli 
alla  mostra  di  Perugia,  richiamando  segnatamente  P attenzione  sopra 
una  tavoletta  di  F.  Melanzio  da  Montefalco,  ritenuta  fino  a poco  tem- 
po fa  del  Perugino. 

* * * Infine  D.  Viviani  dà  notizia,  Per  l’Iconografia  francescana, 
di  alcuni  affreschi  esistenti  nella  chiesa  di  Castel  di  Giano  (Spoleto) ? 
rimasti  fin  qui  quasi  sconosciuti  agli  studiosi. 

* * * In  Rassegna  d’  Arte  (novembre  1907)  AuDy  Pointner  parla 
di  Un’  opora  finora  sconosciuta  di  Agostino  di  Duccio,  un  frammento 
di  una  Annunciazione  che  si  conserva  nella  Canonica  di  S.  Lorenzo 
a Perugia,  dove  si  trovano  altri  frammenti  di  opere  dello  stesso  arti- 
sta che  il  P.  non  pare  abbia  osservati. 

***  Nel  fascicolo  di  settembre  (1907)  della  Gazette  des  Beaux 
Arts,  Mary  Logan  Berenson  passa  rassegna  le  opere  principali 
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esposte  alla  mostra  di  Perugia.  Vi  discorre  di  Girolamo  di  Giovanni, 
e del  suo  allievo  diretto  Matteo  da  Gualdo  inspiratore  di  Carlo  Cri- 
velli ; di  Fiorenzo  di  Lorenzo  cui  sono  attribuiti  il  S.  Gerolamo  di 
proprietà  M.  Nazzareno  Mazzolini,  e del  Gesù  che  porta  la  Croce  del 
Monastero  delle  Colombe  di  Perugia;  e infine  di  Antoniazzo  Romano, 
formatosi  sotto  P influenza  di  Melozzo  da  Porli  e di  Fiorenzo,  l.  Rovere. 

Veneto 

***  Due  schizzi  del  Carpaccio:  forse  i primi,  pel  famoso 
quadro  della  Scuola  degli  Scliiavoni  in  Venezia  rappresentante  S. 
Girolamo,  pubblica  Victor  Goloubeff  nel  fascicolo  del  settembre 
1907  di  Rassegna  d ' Arte.  Appartengono  ai  principi  Dolgoroukoff  di 
Mosca. 

***  Pompeo  Molmenti  nel  secondo  num.  di  Vita  d’ Arte  pub- 
blica un  brano  del  prossimo  terzo  volume  della  Storia  di  Venezia 
nella  vita  privata.  Le  belle  pagine,  splendidamente  illustrate,  recano  • 
il  titolo,  L’  Arte  veneziana  del  due  ultimi  secoli  della  repubblica. 

.***  Di  alcune  terrecatte  di  Andrea  Briosco  discorre  in  Bollet- 
tino del  Museo  Civico  di  Padova , pag.  57  e segg.  (Padova,  1907) 
Andrea  Moschetti.  Si  tratta  di  tre  statue,  rappresentanti  S.  Enrico, 
S.  Girolamo  e S.  Agnese,  della  chiesa  di  San  Canziano  di  Padova, 
ignorate  sin  qui  dagli  studiosi,  quantunque  la  chiesa  possegga  un 
altro  e noto  lavoro  delP  artista.  Al  quale  il  Moschetti,  nel  pregevole 
suo  studio,  attribuisce  anche  un  frammento  del  Museo  Civico. 

# * # Giambattista  Cervellini  in  Nuovo  archivio  veneto,  pag. 
307  e segg.  (Venezia,  1906)  tratta  dei  fratelli  Marino,  Emanuele  e 
Costantino  Zane,  poeti  e pittori  veneto  - bizantini,  delle  opere  dei 
quali  offre  in  fine  un  elenco  completo. 

In  Jahrbuch  d.  K.  preuss.  Kunstsammlungen  (p.  45  e segg., 
1907)  Georg  Gronau  discorre  delP  autoritratto  di  Tiziano  ora  nel 
museo  di  Berlino,  già  di  Casa  Barbarigo,  della  duchessa  di  Sagan, 
del  Cicognara  e infine  del  Solly  : Tizian  Sebstibildnis  in  Berliner 
Galerie. 

***  Nello  stesso  periodico  a p.  45-69  e 70-86  (1906)  C.  Von 
Fabriczy  stampa  il  prospetto  cronologico  della  vita  e delle  opere  di 

Simone  del  Poliamolo,  il  Cronaca. 

**„  Gino  Fogolari  in  Bollettino  d’ Arte  (fase.  V,  1907)  discorre 

de  La  pala  di  Giambattista  Piazzetta  nella  chiesa  di  S.  Vitale  a Ve- 
nezia, rappresentante  P Angelo  Custode,  recentemente  restaurata  a 
spese  del  governo  e,  per  un  terzo,  del  parroco  di  S.  Stefano,  mons. 
F.  Paganuzzi. 

# * # Di  Un  prezioso  affresco  di  Gianfrancesco  Caroto  riferisce 
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in  Bollettino  d * Arte  (fase.  VII,  1907)  Giuseppe  Gerola.  Rappresenta 
P Annunciazione,  dipinta  nel  1508  per  i Gesuiti  di  Verona  in  un 
loro  oratorio  dedicato  a S.  Girolamo.  L7  affresco  reca  questa  iscrizione: 
a.  d.  m.  d.  vili.  — I.  F.  Carotus.  Fa.  IP  ex  oratorio  appartiene 
attualmente  al  Comune  e P affresco  si  sta  restaurando  a spese  di 
detta  amministrazione. 

< 

***  Nello  stesso  num.  del  Bollettino  Gino  Fogolari  discorre  di 

alcune  opere  di  Sebastiano  Ricci  e di  G.  B.  Pittoni  ricuperate  dalle 
Gallerie  di  Venezia.  Del  primo  è la  tela  rappresentante  Mosè  che 
fa  scaturire  P acqua,  del  secondo  un  quadro- col  miracolo  della  molti- 
plicazione del  pane  e dei  pesci  : due  bellissime  opere  che  si  crede- 
vano perdute  e che  il  F.  ritrovò  a Verona  e riportò  a Venezia. 

***  NelP  ultimo  num.  del  Secolo  XX  (dicembre  1907)  Achille 
Tedeschi  stampa  un  articolo  su  Rosalba  Carriera  (la  celebre  ritrat- 
tista del  settecento)  che  adorna  con  20  illustrazioni. 

***  Giuseppe  Gerola  nel  num.  3 del  Bollettino  del  Museo  Ci- 
vico di  Bastano  (1907)  illustra  servendosi  di  documenti  e di  molte 
notizie  storiche  e biografiche  dell7  artista  venute  ora  in  luce,  il  primo 
pittore  bassanese,  Francesco  da  Ponte  il  Vecchio,  nato  intorno  al 
1470-1475,  morto  verso  il  1540:  notevole  contributo  alla  storia  della 
famiglia  dei  Da  Ponte  e illustrazione  degna  del  vecchio  maestro,  di 
cui  il  G.  riproduce  nell7  ottimo  suo  lavoro  alcune  opere. 

Nel  medesimo  num.  del  Bollettino  Paolo  Maria  Tua  dà 
notizia  di  altri  cinque  lavori  da  aggiungersi  all7  elenco  delle  opere 
dei  pittori  Da  Ponte. 

***  Gino  Fogolari  nel  fascicolo  V de  L'Arte  (1907)  in  un  dotto 
e ampio  articolo  discorre  de  La  prima  Deca  di  Livio  illustrata  nei 

Trecento  a Venezia,  eh7  egli  crede  illustrata  da  disegnatori  del  luogo 
precorritori  e preparatori  dell7  arte  del  grande  • pittore  che  nacque 
per  la  gloria  dell7  arte  veneziana  verso  il  1400,  Iacopo  Bellini. 

***  Nello  stesso  fascicolo  Martin  Wackernagel  descrive  un 
grande  polittico  del  Cima  che  si  trova  nella  chiesa  dell7  ex  convento 
del  SS.  Crocifìsso  in  Miglionico.  Il  polittico  si  compone  di  18  tavole 
di  varie  dimensioni.  Nel  centro  è figurata  la  Madonna  col  bambino, 
quivi  riprodotta,  con  la  seguente  iscrizione  : Ioanes  Baptista  P.  1499. 
L’articolo  del  W.  è intitolato:  Un  altare  del  Còma  a SVSiglionico. 

Ancora  nello  stesso  fase.  A.  M.  Hind  riproduce  e illustra 
Una  stampa  non  descritta  di  Benedetto  Montagna  che  l7  a.  trovò 
sfogliando  i numerosi  volumi  di  stampe  miscellanee  nella  Biblioteca 
Vaticana  (Voi.  XIX,  145).  Rappresenta  un  gentiluomo  con  un  falcone, 
a cavallo  di  una  bestia  mostruosa,  preceduto  dal  suo  scudiere  armato 
con  una  lancia. 
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* * # Così  A Venturi  in  questo  medesimo  fascicolo  pubblica  al- 
cuni bronzi  nel  Museo  comunale  di  Trento,  bellissimi:  due  secchielli, 
un  campanello  e un  battente,  eh’  egli  crede  si  possano  attribuire  a 
Vincenzo  Vicentino,  che  durante  il  governo  del  cardinale  Bernardo, 
vescovo  di  Trento,  lasciò  in  questa  città  il  maggior  segno  della  sua 
artistica  nobiltà. 

* * * Antonio  da  Solario  veneto,  detto  lo  Zingare.  Di  questo  ar- 
tista quasi  dimenticato  e spesso  confuso  con  Andrea  Solario,  di  cui 
la  nostra  Rassegna  bibliografica  (a.  1906  p.  115  e'segg.)  pubblicò  per 
primo  un  documento  importantissimo,  tratta  con  ampiezza  Ettore 
modigliani  in  Bollettino  d’ Arte  (dicembre  1907).  Tre  quadri  colla  tir- 
ma  del  maestro,  due  dei  quali  in  Italia  e un  terzo  a Londra  e la 
gran  pala  d’  altare  in  s.  Francesco  di  Osimo,  di  cui  parlò  già  il  Gri- 
giori i,  sono  più  che  sufficienti  alla  ricostruzione  della  figura  artistica 
del  Solario,  al  quale  il  M.  rivendica  gli  affreschi  del  chiostro  dei  san- 
ti Severino  e Sosio  a Napoli  e una  pala  d’  altare  che  si  conserva 
nella  chiesa  del  Carmine  di  Fermo. 

* * * Il  palazzo  de’  Clerici  a Milano  ricco  di  smaglianti  affreschi 
del  Tiepolo,  illustra  in  Rassegna  d’ Arte  (ottobre  1907)  Ugo  Nebbia. 

* * * Una  interessante  Cronistoria  artistica  degli  anni  1797-1865 
del  Museo  Civ'co  di  Verona,  pubblica  nei  fascicoli  2,  3 e 4.  (1907) 
di  Madonna  Verona  Antonio  Avena,  allegandovi  tre  Elenchi,  di  pit- 
ture e stampe,  relativi  alla  fondazione  di  quella  pinacoteca  comuna- 
le. La  bella  e accurata  monografìa,  edita  poi  in  un  .elegante  volu- 
metto di  87  pagine  « con  emandazioni  ed  aggiunte  » dell’autore,  va 
segnalata  agli  studiosi,  augurando  che  in  ogni  città  ove  esistono  mu- 
sei si  faccia  ciò  che  1’  Avena  ha  saputo  fare  per  il  Museo  Civico  di 
Verona. 

* * * Uno  studio  condotto  sopra  una  serie  importante  di  documen- 
ti intorno  al  busto  dell’  Imperatore  Francesco  II.  scolpito  dal  Canova 

per  la  biblioteca  marciana  di  Venezia,  ma  esulato  a Vienna,  inserisce 
Giulio  Caggiola  nella  miscellanea  pubblicata  perle  Nozze  Ferrari  To- 
molo (Perugia,  Unione  Coop.  1906). 

* * * In  Bollettino  d’  Arte  dell’  ottobre  scorso  G.  Frizzoni  illustra 
e riproduce  dopo  il  restauro  l’importante  dipinto  di  Cima  da  Coneglia- 
no  che  da  circa  un  anno  è entrato  a far  parte  della  Pinacoteca  di 
Brera  rappresentante  Maria  col  B.  in  trono,  corteggiata  da  quattro 
santi  ; a piè  del  trono  una  schiera  di  devoti.  Lo  scritto  è intitolato 
Il  Cima  da  Conegliano.  di  Casiglio  nella  R.  Pinacoteca  di  Brera. 

* * * Nello  stesso  Bollettino  d’  Arte  del  novembre  scorso  Giulio 
Cantalamessa  discorre  di  una  pittura  veneta  in  S.  Maria  in  Traste- 
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vere,  una  graziosa  Madonna  col  putto,  della  scuola  di  Giovanni  Bel- 
lini, che  al  C.  pare  opera  di  Bendetto  Diana. 

* * * Giorgione,  Tiziano  e Van  Dyck,  a proposito  di  un  libro  dì 
disegni.  Con  questo  titolo  G.  Frizzoni  in  Rassegna  d’  Arte  dell'  ottobre 
s.  nota  che  nella  figura  del  vecchio  astrologo  nell'  Oroscopo  delia  Gal- 
leria di  Dresda  (che  è copia  antica  da  un  originale  perduto  del  Gior- 
gione) si  scorge  una  notevole  somiglianza  col  s.  Girolamo  nello  studio 
disegnato  dal  Carpaccio  e in  possesso  dei  principi  Dolgoroukoff.  Ai 
quali  appartiene  uno  schizzo  del  Van  Dyck  che  riproduce  la  Sacra 
Famiglia  di  Tiziano  della  Gali.  Naz.  di  Londra. 

* * # Due  disegni  inediti  del  ftflantegna  illustra  Schmidt  Degener 
(Gaz  Beaux  Arts  1907.  II.  285).  Sono  conservati  nella  Collezione 
Cloix  a Montigny  - Sur  - Loing,  e rappresentano  i due  gruppi  di  Marte 
e Venere,  e di  Mercurio  e Pegaso,  nel  Parnaso  del  Louvre,  L'artista, 
nel  valersi  di  questi  disegni  preparatori  per  la  composizione  finale, 
apportò  loro  notevoli  variazioni,  l.  Rovere 

* * * Due  disegni  del  Tiziano  per  il  Bacco  e Arianna  della  Na- 
tional Gallery  di  Londra  - e per  il  Baccanale  del  Prado  a Madrid, 
conservati  agli  Uffizi  fra  i disegni  della  Collezione  Santarelli,  sono 
fatti  conoscere  dal  IacoRsen  nella 'Gaz.  d.  Beaux  Arts  (1908.  I.  135). 

***  George  A.  Simonsoj!*,  autore  già  d' una  notevole  monografia 
su  Francesco  Guardi  (Londra,  Methuen  e C.),  illustra  nello  Zeitschrift 
fur  bildende  Kunst  (Agosto  1907)  alcuni  disegni  dello  stesso  del  Museo 
Correr  a Venezia  e della  propria  Collezione,  facendo  notare  come  me- 
glio ancora  negli  schizzi  che  non  nei  quadri,  appaia  il  Guardi  uno  dei 

primi  impressionisti.  L.  Rovere  ' 

* * * I biografi  del  Tiziano  narrano  come  egli  abbia  eseguito  nel  1537 
38  per  una  sala  del  Castello  di  Mantova,  undici  ritratti  di  imperatori 
Romani  (il  dodicesimo  insieme  ad  altre  scene  decorative  sarebbe  stato 
opera  di  Giulio  Romano).  Questa  serie  di  ritratti  suscitò  allora  una 
grande  ammirazione,  ma  pur  troppo  sin  dal  1627  erano  scomparsi. 
Una  notizia  diffusasi  nello  scorso  ottobre,  recava  che  il  pittore  Man- 
nuel  wielandt  aveva  ritrovato  nel  palazzo  Reale  di  Monaco  gli  origi- 
nali dei  dodici  ritratti  ed  ora  nello  Zeitschrift  fur  bildende  Kunst  (Feb- 
braio 1908)  troviamo  un  articolo  illustrato  dello  stesso  Wielandt  che 
ritesse  la  storia  della  loro  Scomparsa  da  Mantova  alla  menzione  che  ne 
è fatta  nelle  collezioni  di  Carlo  I d'  Inghilterra  e poi  negli  inventarii 
del  palazzo  di  Monaco  del  1644  dedicati  al  principe  elettore  Massimi- 
liano di  Baviera.  Dei  dodici  ritratti  così  ritrovati,  quattro  non  sono 
certo  da  attribuirsi  a Tiziano,  bensì  due  a qualche  oscuro  veneziano, 
un  terzo  a Giulio  Romano  e il  quarto  probamente  a Van  Dyck  che 
avrebbe  a Londra  sostituito  di  propria  mano  uno  degli  undici  tizia- 
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neschi  dispersisi  nelle  loro  fortunose  vicende.  Gli  altri  otto  anche  per 
V esame  stilistico  sarebbero  secondo  il  Wielandt  da  attribuirsi  al  Ti- 
ziano. L.  Rovere 

* * * Nella  mostra  di  Perugia,  una  statua  di  legno  dipinto  rap- 
presentante s.  Sebastiano  e proveniente  da  Sangemini  presso  Terni 
(Sala  III.  N.  12)  non  portava  alcuna  attribuzione  d’  autore.  Ora  essa 
da  A.  GoTTSCHEwski  in  Zeitschr.  f.  bild.  Kunst  (Febbraio  1908)  è data 
ad  Antonio  Rizzo  in  base  alle  analogie  che  presenta  con  V Adamo  del 
cortile  del  Palazzo  ducale  di  Venezia,  l.  Rovere 

***  Tre  importanti  opere  d’arte,  già  proprietà  del  barone  Valen- 
tino Salvadori  di  Trento,  sono  recentemente  emigrate  per  V America 
ove  ora  fanno  parte  della  Collezione  Iames  Stillman.  Di  esse  parla 
G.  Lafenestre  nella  Rev.  d.  V Arte  anc.  et  mod  (Voi.  XXI  p.  351). 
Sono  i ritratti  di  Cristoforo  Madruzzo  eseguito  dal  Tiziano  in  un’  epoca 
non  ancora  ben  determinata  fra  il  1542  e il  1552  (data  che  fu  trovata 
ora  sul  quadro  con  la  firma)  ed  i due  ritratti  di  Federico  e di  Lodo- 
vico  Madruzzo,  opere  di  G.  B.  Moroni , degne  di  star  vicino  al  capo- 
lavoro del  Cadorino,  e dipinte  probabilmente  verso  il  1559.  Dello  stes- 
so Moroni  e dalla  stessa  collezione  passò  pure  allo  Stillmann  un  s. 
Gerolamo  nel  deserto,  inspirato  dal  Tiziano,  l.  Rovere 

* * * Au  pays  du  Giorgione  et  du  Titien  intitola  E.  Michel  un 
suo  studio  {Rev.  d , l’arte  anc.  et.  m.  XXI  321 ) frutto  d’ un  viaggio 
fatto  a Castelfranco  Veneto  ed  a Pieve  di  Cadore.  Gli  elementi  che  i 
due  artisti  trassero  dal  paesaggio  delle  loro  regioni,  e il  profondo 
sentimento  della  natura  che  specialmente  il  primo  espresse  nelle  sue 
opere,  sono  dall’  autore  lumeggiati  con  efficacia,  l.  Rovere 

* * * Diego  Sant’  ambrogio  in  Arte  e Storia  del  die.  1907  illustra 
Un’  anconetta  Veneziana  del  1462  intagliata  e dipinta  (con  Fimmagi- 
ne  della  Vergine  orante  nel  mezzo),  a Venezia  nella  bottega  d’  un 
maestro  Lazzaro  de  Franceschi  da  un  artista  che  si  firma  Iachomo  de 
Chataro.  L’  interessante  tabernacoletto  fu  acquistato  or  non  è molto 
dal  Museo  di  Porta  Giovia  di  Milano. 

* * * Hans  Semper  nel  fase.  3 (1907)  di  Madonna  Verona  stampa 
uno  studio  dal  titolo  : Eina  Bildtafel  vom  Anfang  des  XIV  lahrhun* 
derts  in  Museo  Civico  zu  Verona,  col  quale  dimostra  che  la  tavola 
n.  362  attribuita  a Cimabue,  rappresentante  in  trenta  scompartì  scene 
dalla  Creazione  del  mondo  al  Giudizio  universale,  va  assegnata  invece 
ad  un  artista  della  scuola  veronese,  della  prima  metà  del  Trecento. 

* * * Nello  stesso  fase,  di  Madonna  Verona  Luigi  Simenoni  stampa 
la  prima  parte  di  uno  studio  : Il  Giornale  del  pittore  veronese  Paolo 
Farinati  (1524  - 1606). 


E.  Calzini. 


Rassegna  bibliografica  delV  arte  italiana. 


83 


ANNUNZI  E NOTIZIE 


— Vita  d’ Arte.  Di  questa  elegantissima  rivista,  che  si  raccomanda  agli  studiosi  e 
agli  artisti  poiché  tratta  diffusamente  anche  dell’  arte  contemporanea,  sono  usciti  i primi 
quattro  fascicoli  splendidamente  illustrati.  Degli  articoli  contenuti  ne’  due  primi  numeri 
riferiamo  particolarmente  nella  ricca  nostra  Bibliografia. 

— La  Casa  Editrice  de  « L’  Arte  * ha  pubblicato  un  bellissimo  volume  di  370  pa- 
gine, con  75  illustrazioni  in  zincotipia  e in  fototipia  su  Sebastiano  del  Piombo,  di  Pietro 
Achiardi,  con  prefazione  di  Adolfo  Venturi;  e ,un  altro  elegantissimo  volume  di  200  pa- 
gine con  30  zincotipie  fatte  su  disegni  originali  di  Carlo  Gino  Venanzi,  6 fototipie  e 4 fo- 
toincisioni, riproducenti  i tesori  de  La  Basilica  di  Assisi,  di  Adolfo  Venturi. 

— Pei  tipi  dell’  Editore  U.  Hoepli  di  Milano  è uscita  la  3.a  Edizione,  riveduta  e 
molto  arricchita  di  notizie  e di  incisioni,  della  Pittura  italiana  antica  e moderna  di  Alfredo 
Melani. 

— I!  busto  di  Clemente  Vii!  che  nello  scorso  marzo  era  stato  rubato  nella  villa  Aldo- 
brandini  di  Frascati  è stato  ritrovato  a due  chilometri  dalla  villa.  Il  busto  in  bronzo,  con 
rilievi  ornamentali  dorati  ad  oro  di  zecchino,  è attribuito  a Gian  Lorenzo  Rernini,  ma  v’ha 
chi  lo  crede  invece  del  padre  suo,  Pietro  Bernini.  Il  busto  è fra  le  pochissime  opere  d’  Arto 
rimaste  in  Italia  che  ricordano  le  glorie  di  casa  Aldobrandini.  Insieme  alla  base  misura 
un  metro  d’  altezza.  Il  papa  è a capo  scoperto,  in  camice,  e rivestito  di  piviale  con  stolone 
nel  quale  sonp  inquadrate,  fra  le  decorazioni,  le  figure  intere  di  basso  rilievo  rappresen- 
tanti s.  Giovanni  e s.  Luca.  La  base  è rettangolare,  ornata  con  lo  stemma  Aldobrandini,  il 
rastello  con  tre  stelle,  da  tre  lati.  Nella  parte  posteriore  si  sviluppa  una  rieca  mensola, 
che  si  erge  a sostegno  del  busto.  L’  opera  è molto  bella  e completa  ne’  suoi  particolari. 

— Al  Collegio  Romano  si  tennero  in  questi  ultimi  giorni  quattro  conferenze  artistiche 
importantissime  sul  Correggio,  Tiziano,  Michelangelo  e Leonardo;  oratori  Corrado  Ricci,  Giu- 
lio Cantalamessa,  Valentino  Leonardi,  e Arduino  Colasanti. 

— Per  iniziativa  dell’Ateneo  Veneto  nel  1908  verrà  commemorato  solennemente,  in 
occasione  del  3.°  centenario  della  morte,  Alessandro  Vittoria  architetto,  scultore,  orafo,  ecc. 
Nella  Gazzetta  di  Venezia  del  16  marzo  scorso  Alfredo  Melani1  parla,  a lungo,  e bene, 
dell’artista  insigne  che  a Venezia  specialmente  lasciò  tanto  tesoro  d’arte. 
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— A Fano,  ignoti  ladri,  tentarono  di  rubare  la  predella  del  noto  quadro  del  Perugino 
che  si  conserva  nella  chiesa  di  S.  Maria  Nuova.  Fortunatamente  il  tentativo  falli  e le  pre- 
ziose tavolette  che  adornano  la  tavola  bellissima  poterono  essere  salvate  dalla  cupidigia  di 
coloro  che  esercitano  la  nobile  industria  di  rubare  oggetti  d’  Arte.  Ma  intanto,  domandiamo, 
che  fa  F autorità,  laica  e religiosa,  cui  è affidato  in  Italia  il  nostro  patrimonio  artistico? 

— Importante  scoperta.  Nell’ultimo  fase,  del  Bollettino  d’  Arte  leggiamo  che  a Man- 
tova, appena  iniziate  le  demolizioni  di  alcuni  fabbricati  pei*  1’  allargamento  e la  formazione 
di  nuove  strade  o piazze,  presso  la  Torre  dell’  Orologio,  vennero  in  luce  numerosi  avanzi 
di  un  fabbricato  rotondo  che  tosto  fu  riconosciuto  per  la  Chiesa  di  S.  Lorenzo  martire, 
edificata  molto  probabilmente  nel  secolo  XI,  come  lo  dimostra  la  sua  stretta  somiglianza  con 
le  rotonde  coeve,-  ciò  che  costituisce  la  più  alta  importanza  storica  ed  artistica  di  questo 
monumento  prima  affatto  sconosciuto  e che,  per  un  caso  fortuito,  venne  tolto  al  piccone 
demolitore. 


Tutte  le  pubblicazioni  artistiche , storiche , letterarie , 
ecc.,  inviate  in  dono , saranno  indistintamente  annunziate 
nella  copertina  della  Rivista  e delle  prime  di  esse  si  dirà 
con  adeguata  larghezza  nella  Bibliografia  o in  apposite 
recensioni , 


Si  pregano  i signori  Associati  che  sono  in  ritardo 
col  pagamento  di  mettersi  al  più  presto  in  pari  con 
1’  Amministrazione  della  rivista. 


I 


Col  prossimo  Fascicolo  i signori  associati  riceveranno  l'Indice 
c il  Frontispizio  dell*  annata  1907. 


Egidio  Calzini,  Direttore  e gerente  responsabile. 
Ascoli  Piceno  1908.  «—  Premiata  Tip.  Economica. 


p 


PuìiWicazioni  ricevute  in  dono  0 in  cambio. 


Ernst  $ tei  u maini,  Zar  Ikonografie  Michelangelos  — (Estratto  dal  Mo- 
natsheften  far  Kunstwissenschaft,  Jahrg.  I,  Heft  1-2.  Lipzig. 

Antonio  Avena,  l, ’ Istituzione,  del  Museo  Civico  di  Verona- Cronistoria 
artistica  degli  anni  1797-1865  — Estratto  da  « Madonna  Verona  » Armata  Ia, 
fase.  2,  3,  4,  con  emendazioni  ed  aggiunte.  Verona,  tip.  A.  Gurisatti  1908. 

Alfredo  Metani,  Pittura  italiana  antica  e moderna  --  8.a  Ediz.  rive- 
duta e arricchita  di  notizie  e di  incisioni.  — Ulrico  Hoepli.  Milano,  1908. 

Ing.  Ettore  t’ontarini,  Nascivi  bene  Bdtrani  pittore  bag  nacavallese  del 
quattrocento  — Faenza,  tip.  Sociale,  1908. 

P.  Piccirilli,  Una  importante  stoffa  serica  della  Cattedrale  di  Sulmona. 
Estratto  dalla  Rivista  Abruzzese,  a.  XXIII  — fase.  II-1II.  Teramo,  1908. 

— Attraverso  la  Marsica.  Note  di  Storine  d Arte  — Dall’  « Abruzzo  Let- 
terario » — n.  6-7  — Loreto  Aprutino,  1908. 

Antonio  Munoz,  Dipinti  di  Bernardino  Parenzano  nel  Museo  Civico  di 
Vicenza  — Estratto  dal  Bollettino  d'  Arte , Roma,  gennaio  1908. 

Giovanni  Spadoni,  Gli  artisti  marchigiani  in  Roma  dal  sec.  XIII  al 
sec.  XVII  — (Per  le  Nozze  Biagetti-Acciaresi).  Roma,  Cromo  tip.  moder- 
na 1908. 

A.  Moschetti,  Il  maestro  del  pittore  Filippo  Mazzola  — Estratto  dal 
Boll,  del  Museo  Civico  di  Padova,  n.  5,  a X.  — Padova,  1908. 

Archiviavi  franciscanum  historicum  — Periodica  publicatio  trimestris  cura 
PP.  Collega  D.  Bonaventurae  — A.  I.  — Fase.  I.  — Quaracchi,  presso  Fi- 
renze, 1908. 

Arte  e Storia , 3 Serie.  Numeri  1-6.  Firenze,  1908. 

Augusta  Perusia.  Rivista  di  Topografia,  Arte  e Costume  dell’  Umbria, 
diretta  da  Ciro  Trabalza.  — Anno  II,  numero  XI  e XII.  Perugia,  1907. 

Bullettino  del  Museo  civico  di  Bassano  — Anno  IV,  Num.  IV,  Bassano,  1907. 

Bullettino  storico  Pistoiese  della  Società  di  Storia  Patria  — Anno  IX, 
Fase.  4.  — Pistoia,  1907. 

Bullettino  della  Società  Storica  Patria  negli  Abruzzi  (Serie  2,a).  — Pun- 
tata XVII.  — Aquila,  1907. 

Emporium.  Rivista  mensile  illustrata  d’arte,  letteratura,  scienze  e varietà. 
Fase.  II  e III,  1908.  — Bergamo,  Istituto  Italiano  d’Arti  grafiche. 

Giornale  storico  e letterario  della  Liguria  — Anno  Vili.  num.  4-5 
e 6 Spezia,  1908. 

L’ Arte.  Periodico  di  Storia  dell’Arte  medioevale  e moderna  e d’arte 
decorativa,  diretto  da  Adolfo  Venturi.  — Anno  XI.  Fascicolo  I.  Roma 
Milano,  1908. 

La  Bibliofilia.  Raccolta  di  scritti  sull’arte  antica  in  libri,  stampe,  ma- 
noscritti, ecc.,  diretta  da  Leo  Olschki  — Voi.  IX,  gennaio  e febbraio. 
Firenze  1908. 

La  Romagna  nella  storia,  nelle  lettere  e nelle  arti.  — Anno  V,  Fa- 
scicoli I,  II  e III.  — Iesi,  Tip.  Coop.  Editrice,  1908. 

Le  Marche  illustrate  nella  storia,  nelle  lettere,  nelle  arti.  — Anno  VI, 
nuova  serie  Fase.  5 e 6 — Sinigallia.  Soc.  Editr.  Tip.  Marchigiana,  1907. 

Madonna  Verona.  — Annata  prima.  Fase.  IV,  Tip.  A Gurisatti,  Ve- 
rona, 1907. 

Miscellanea  storica  della  Valdelsa.  — Anno  XV,  n.  43  — Castelfio- 
rentino,  1907. 

Rassegna  d’ Arte.  Anno  Vili.  — numeri  2,  3 e 4.  1908  - Milano. 

Rassegna  d'  Arte  senese.  — Bullettino  della  Società  degli  amici  dei  mo- 
numenti — a.  II,  Fase.  IV  e a.  Ili  Fase.  Ili  e IV.  — Siena,  1907. 

Rivista  Abruzzese  di  scienze,  lettere  ed  arti.  Fascicoli  II  e III,  1908. 
Teramo. 

Rivista  d'  Arte.  Anno  V,  numeri  7-8  — Firenze,  1907. 

Rivista  Marchigiana  Illustrata.  — Anno  V.  numeri  1 e 2.  — Roma, 
Tip.  Coop.  Sociale,  1908. 

Siena  Monumentale.  Supplemento  alla  « Rassegna  d’  Arte  senese  » — 
Anno  II,  Fase.  II,  III,  IV  - Siena,  Tip.  e Lit.  Sordomuti  di  L.  Lazzeri,  1907. 

Vita  d'  Aide.  Rivista  mensile  d’  arte  antica  e moderna,  diretta  da  F.  Bar- 
gigli Petrucci  e P.  Ludovico  Occhini  — Voi.  I,  num.  1,  2,  3 e 4.  Siena,  1908. 


ANNO  XI. 


Rassegna  Mìliograta  dell’ Arie  italiana 


E’  la  rivista  che  per  la  sua  grande  utilità  pratica  è destinata  ad  andare 
per  le  mani  di  tutti  coloro  che  si  occupano  di  arte  nazionale  antica  e mo- 
derna in  Italia  e fuori. 

Abbon.  annuo  anticipato  per  l’Italia,  L.  5.  - Estero  L.  7.  - Un  num.  separ.  L.  1. 

Direzione  e Amministrazione,  presso  il  Prof.  E.  C'AEZINI  — Ascoli  Piceno. 


Marco  Paimezzano 


E LE  SUE  OPERE 


Un  bellissimo  volume  in-4  grande  illustrato 
con  fototipie  e il  ritratto  del  Pittore. 


Tiratura  speciale  di  venti  esemplari 

PREZZO  L.  20 


URBINO 


E I SUOI  MONUMENTI 


Splendida  pubblicazione  in-4  grande  con  43 
tavole  in  fototipia  e molte  incisioni  inter- 
calate nel  testo. 


PREZZO  L.  20 

In  vendita  presso  V autore  prof.  E.  Calzine  — Ascigli  Piceno 


Ly  ultima  copia  rimasta  deli'  intiera  collezione  ' della,  nostra 
« Rassegna  »,  (10  volami , dal  1898  al  1907 ) è disponibile 
al  prezzo  di  Lii*e  100. 


Sono  vendibili  due  copie,  ormai  divenute  rare,  del 

BULLETTINO  DELLA  SOCIETÀ’  FRA  OLI  AMICI  DELL’  ARTE 

PER  LA  PROVINCIA  DI  FORLÌ 

Prezzo  Ij.  IO.  — Rivolgersi  al  Prof.  E.  OAhZIXI  - Ascoli  Piceno. 


VITA  ir  ARTE  j 

RIVISTA  MENSILE  D’ARTE  ANTICA  ( 

E MODERNA  I 

Direz.  e Ammin.:  Piazza  Abbadia  4 Siena  ) 

CONDIZIONI  DI  ABBUONAMENTO  . \ 

Italia  - Anno  L.  33  — Estero  - L.  40 

RASSEGNA  D’ARTE 

i.  diretta  da 

[ G.  Gagnola  e F.  Malaguzzi  Valeri 

1 Direz.  Amm.  Milano  - Via  Carlo  De  Cristoforls,6 
| ABBONAMENTO  ANNUO 

Milano  L.  18  - Nel  Regno  L.  20  - Estero  L.  25 

AUGUSTA  PERUSIA  j 

j ARTE  0 STORIA 

Rivista  di  Topografìa,  Arte  e Costume 
dell’  Umbria 

i 

diretta  da  Guido  Carocci 

diretta  da  Ciro  Trabalza 

Perugia  - Unione  Tipografica  Cooperativa  j 

Firenze  - Via  de’  Servi  N.  13,  p.  p. 

— Anno  XI.  — L’ARTE  — Anno  X '' 
(li  ADOLFO  VENTURI 

Rivista  bimestrale  di  Storia  dell’  arte  medioevale  e moderna 
e d’arte  decorativa 

DIREZIONE  — REDAZIONE  — AMMINISTRAZIONE 
Vicolo  Savelli ' , 48,  Roma. 

Abbonamento  annuo  Italia  L.  30  — Estero  L.  36. 


Conto  corrente  con  la  posta 


ANNO  XI.  Maggio-Giugno  1908  Num.  5-6. 


RASSEGNA  BIBLIOGRAFICA 


ASCOLI  PICENO 
Premiata  Tip.  Economica 
1908 


ABBONATI  » COLLABORATORI  : 

Vittorio  Aleandri  — Alipio  Alippi  — Carlo  Astolli  — Giovanni  Bardovagni 

— Walter  Bombe  — Cornelio  Budinich  — Giulio  Cantalamessa  — Giuseppe 
Castellani  — Giuseppe  Ceci  — Bernardino  Feliciangeli  — Pietro  Franciosi  — 
Attilio  Fraschetti  — Gustavo  Frizzoni  — Pietro  Gianuizzi  — Carlo  Grigioni  — 
George  Gronau  — Francesco  Malaguzzi-Valeri  — Cesare  Mariotti  — Enrico 
Mauceri  — Curzio  Mazzi  — Medardo  Morici  — Alfredo  Melani  — R.  Peruz- 
zi  de’  Medici  — Ugo  Nomi  Pesciolini  — Emilio  Orioli  — Lorenzo  Rovere 

— Ercole  Scatassa  — Guido  Traversari  — Nazzareno  Trovanelli  — Giulio 
Urbini  — Giacomo  Vanzolini  — Augusto  Vernarecci. 

La  Rassegna,  lieta  dell’  opera  sua  e fidente  nel  favore 
degli  studiosi  e degli  amici  abbonati , lia  iniziato  coi  prece- 
denti fase,  il  suo  undecimo  anno  di  vita.  Lo  scopo  cui 
essa  tende  è noto  : i suoi  primi  dieci  volumi , che  costitui- 
scono per  se  stessi  una  piccola : miniera  di  notizie  biblio- 
grafiche e di  preziosi  documenti , attestano  la  bontà  e l’uti- 
lità della  rivista.  La  quale  curerà  in  modo  speciale , co- 
me in  passato , non  solo  la  parte  che  si  riferisce  alla  bi- 
bliografia, ma  anche  quella  che  riguarda  i documenti 
ancora  inediti  per  la  storia  dell’  arte. 

Altra  innovazione  di  particolare  importanza  sarà  co- 
stituita dalla  nuova  rubrica  u Varia  ,, , intesa  a far  noto 
ai  lettori  anche  le  più  modeste  opere  dell'arte  nostra , sco- 
nosciute o comunque  neglette , ad  accogliere  anche  il  più 
tenue  contributo  su  questioni  ancora  insolute , a rettificare 
date  e notizie  relative  ad  artisti , ecc. 

Nulla  infine  trascurerà  la  rivista,  per  meritarsi  la 
simpatia  degli  amici  dell’  arte ; ma  per  conseguire  sì  no- 
tevoli miglioramenti  essa  ha  bisogno  dell’appoggio  di  molti 
— appoggio  morale  e materiale  — ; ed  è per  ciò  che  si 
raccomanda  ai  signori  Associati  che  sono  in  ritardo  col 
pagamento  di  mettersi  in  regola  con  V Amministrazione , a 
tutti , indistintamente , perchè  si  adoperino  a trovarle  nuo- 
vi abbonati. 


La  Rassegna  si  pubblica  in  fascicoli  bimestrali  in-8°  grande  con  coperti- 
na, e contiene  documenti  inediti  per  la  storia  dell’arte,  monografie  e artico- 
li originali;  recensioni  di  opere  o di  articoli  d’arte  notizie,  annunzi,  ecc. 

Abbonam.  annuo  anticipato  per  l’Italia  L.  5 - per  l’Estero  L.  7.  = Un  n.  separato  L.  1 

Direz.  e Amministr.  presso  il  prof.  E.  Calzini  — Ascoli  Piceno 
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Abbonamento  annuo  j J,  estero  ' ' L'>>e  7 j Un  num'  S0Parato  Lire  Una 

SOrfljvlHRlO  : Carlo  Astolfi,  Nuovi  dipinti  dell’  Alunno  e del  Folchetti.  — E.  Calzini,  Il  coro 
della  cattedrale  di  Ascoli  Piceno  e i maestri  Paolino  e Francesco  di  maestro  Giovanni . — 
C.  GrigiÒni,  Orafi  ed  oreficerie  a Ripatransone  nei  secoli  XV  e XVI  — - « Varia  »,  E.  Cal- 
zini, P.  Gianuizzi,  E.  Scatassa,  — Documenti  : Inventariò  del  Duomo  di  Cese?ia  nel  secolo 
XV.  — Recensioni:  E.  C.  — Bibliografia:  Opere  di  carattere  generale;  Abruzzo,  Emilia, 

Lombardia,  Marche,  Toscana,  Umbria,  Veneto . — Annunzi  e Notizie. 


Nuovi  dipinti  dell’Alunno  e del  Folchetti 


Come  V esposizione  di  Macerata  portò  primo  efficace  contributo  alla 
conoscenza  dell7  arte  marchigiana,  così  quella  di  Perugia,  mostrando 
riccamente  raccolti  i caratteri  della  pittura  umbra  ne7  suoi  maggiori 
maestri  e ne7  seguaci,  fece  vedere  la  necessità  di  distinguere  fra  la 
produzione  della  Marca  mite  e laboriosa  e quella  mistica  della  culla 
di  Benedetto  e del  Serafico. 

Fu  errore  e bene  ad  un  tempo  introdurre  nella  mostra  perugina 
opere  di  pittori  non  umbri  ed  in  parte  già  figurate  a Macerata,  perchè 
mentre  ciò  valeva  a mantenere  la  pretesa  fusione  delle  due  scuole, 
meglio  cosi  s’  è potuto  intendere  che  per  quanto  si  tocchino,  si  influen- 
zino talora,  propriamente  non  s7  integrano  e molto  meno  si  immede- 
simano. Da  principio  gli  artisti  delle  Marche  giovarono  agli  umbri 
insieme  coi  toscani,  ed  è vanto.  Più  tardi  i maggiori  ingegni  pittorici 
dell7  Umbria  trovarono  coi  veneti  lavoro  e imitatori  nella  finitima  re- 
gione come  in  altre,  ma  fu  per  la  nostra  terra  epoca  di  decadenza 
di  fronte  alla  vicina  che  giungeva  invece  all7  apogeo  offuscato  però 
bruscamente  dall7  apparire  dell7  astro  massimo  del  rinascimento,  da 
Raffaello  nostro,  il  rinnovatore. 

Con  l7  eugubino  Guido  Palmerucci  cominciò  a crearsi  nella  prima 
metà  del  300  una  scuola  regionale  umbra,  ma  intanto  la  scuola  di 
Fabriano,  senza  alcun  influsso  umbro,  era  già  in  fiore  e bandiva  le 
pastoie  grecizzanti  con  Francescuccio  Ghissi  (o  Chissi,  giusta  si  firmò 
nella  tavola  di  Montegiorgio  del  1374),  poi  col  Nuzi,  col  Gentile  per 
tacer  d7  altri,  mentre  Ottaviano  Nelli  (m.  1443)  deve  .piuttosto  iscri- 
versi da  tutti  storicamente  fra  gli' artisti  delle  Marche,  considerato 
che  già  dal  1384  Gubbio  s’  era  soggetto  ad  Antonio  I da  Montefeltro 
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ultimo  conte  di  Urbino,  rimanendo  città  marchigiana  sino  al  14  set- 
tembre 1860.  *) 

Lorenzo  e Giacomo  Salimbeni,  alle  porte  del  400,  quali  riprodut- 
tori fecondi  e faceti  di  scene,  di  attitudini  e accessori  veristici  (che 
dubito  autori  dei  freschi  con  le  storie  dell’  invenzione  della  croce  in 
una  malandata  cappella  di  S.  Francesco  a Montegiorgio)  (*)  precorsero 
non  solo  il  Masaccio,  come  fu  notato,  ma  sorpassarono  riguardo  al 
tempo  P altro  grande  verista  umbro  Niccolò  Alunno  più  perfetto  nel- 
r espressione  e nelle  forme,  però  compassato,  meno  compositore  e de- 
coratore dei  fratelli  sanse  verinati. 

Sorvolando  su  gli  antichi  e caratteristici  pittori  camerinesi  e 
d’  Urbino  i predetti  dati  di  fatto  elementari  ed  evidenti  bastano  a 
stabilire  il  bisogno  della  distinzione  delle  due  scuole  che,  da  chi  co- 
nosce e studia  freddamente  le  opere,  sempre  più  si  viene  affermando. 

La  mostra  di  Perugia  giovando  dunque  per  P utile  raffronto,  dopo 
quella  di  Macerata  à reso  possibile  la  rivendicazione  di  varie  opere 
di  artisti  nostrani,  benché  a mio  parere,  non  sempre  felicemente  come 
per  alcune  date  a Girolamo  P dicati  da  Bernardo  Berenson,  mentre 
apprezzo  eh’  egli  abbia  confermato  il  mio  avviso  sul  Crocifisso  del 
municipio  di  Monsammartino  (2)  e sto  con  lui  e U.  Gitoli  per  due  po- 
littici di  Gualdo  Tadino  supposti  per  P innanzi  di  Matteo  da  Gualdo. 

A me  accadde  di  poter  restituire  con  ogni  sicurezza  all’  Alunno 
due  dittici,  frammenti  di  un  grande  polittico,  che  si  conservano 
negletti  su  d’  una  parete  della  sacrestia  di  S.  Maria  di  Piazza  a 
Sarnano. 

Ciascun  dittico  con  due  santi  misura  m.  0,86  X l-»30  ed  è bipar- 
tito da  una  colonnina  ritorta  che  regge  due  archi  acuti  guarniti  di 
dentelli  e a margine  frastagliato  mediante  sette  archetti  minori. 

Una  specie  di  fiore  a tre  lobi,  consueto  a vedersi  nei  polittici  del- 
P Alunno,  riempie  lo  spazio  fra  gli  archi  lucenti  d’  oro  come  tutto 
P ornamento  a intaglio  e il  campo  stesso  delle  figure.  Esse  effigiano 
S.  Pietro  a mani  giunte  visibile  pel  lato  destro  e panneggiato  come 
nel  secondo  pannello  del  polittico  con  la  Vergine  in  trono  del  muni- 


*)  Pur  lasciando  la  maggiorò  libertà  di  giudizio  all’  egregio  collaboi'atore,  ci  sembra 
opportuno  ripetere  ciò  che  altre  volte  scrivemmo  in  proposito  del  Nelli  (a.  Vili,  p.  179),  e 
cioè  che  le  nuove  condizioni  politiche  non  mutarono  nel  1384  i caratteri  etnici  degli  eugu- 
bini, i quali  rimasero  naturalmente  umbri  , — N.  della  Dir. 

(1)  Urge  che  il  Ministero  faccia  fotografare  i resti  di  tali  importanti  affreschi,  mal 
visibili  per  1’  altezza  su  nel  soffitto,  anche  se  i miei  sospetti  si  trovassero  erronei. 

(2)  Vedasi  il  mio  articolo  : I Centri  pittorici  nelle  Marche  nella  « Rivista  Marchi- 
giana » del  1906  n.  1-2,  nota  a pag.  19. 
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cfpio  di  Gualdo  Tadino.  Anche  il  tipo  delT  apostolo  quivi  è il  mede- 
simo ; così  pure  identica  la  posa  dei  piedi  ignudi. 

Il  santo  che  segue  S.  Pietro  è Giovanni  Battista.  Formano  sog- 
getto del  secondo  dittico  i santi  Biagio  e Bernardo.  Quest’ultimo  santo 
sta  in  atto  di  leggere  attento  con  la  bocca  semiaperta  ; e bocche 
più  o meno  aperte  tengono  ancora  il  Battista  e V abate  Bernardo  in 
atto  di  parlare  gestendo  e appoggiandosi  al  pastorale,  (■>). 

Una  delle  consuetudini  veristiche  del  Folignate  è quella  di  dare 
frequentemente  un’  espressione  di  vita  ai  visi  dischiudendone  la  bocca 
al  pari  dell’  abitudine  di  fare  i piani  a prato  erboso  e fiorito,  ovvero 
marmoreo  come  i due  Crivelli,  segnatamente  Vittore  che  forse  copiò 
dall’  Alunno  il  tipo  grassoccio  e fiorente  di  S.  Antonio  di  Padova  pel 
suo  polittico  di  S.  Francesco  a Montefalcone,  posteriore  perciò  al 
P471  (1 2),  salvo  che  i due  pittori  abbiano  avuto  lo  stesso  religioso  a 
modello. 

I dittici  già  esposti  a Macerata,  e adesso  di  paternità  riconosciuta 
mercè  1’  aiuto  della  mostra  di  Perugia,  non  restano  soli  ad  accrescere 
la  mirabile  attività  del  figlio  di  Liberatore,  poiché  non  esito  ad  attri- 
buirgli pur  altre  due  tavole  similmente  esposte  a Macerata  e conser- 
vate a Matetica  nella  sacrestia  della  chiesa  di  S.  Teresa.  Misurano 
m.  0,63  X 1,45.  Si  vede  in  una  di  esse  S.  Sebastiano  con  arco  e frec- 
cia a lato  di  S.  Teresa  con  arco  e libro.  Nell’  alto,  sul  fondo  d’  oro 
arabeschi,  scorgesi  a mezza  figura  il  profeta  Daniele. 

L’  altra  tavola,  simile  alla  precedente,  reca  S.  Giovanni  Battista 
e un  santo  monaco  che  legge  munito  di  occhiali  come  il  S.  Biagio 
pritna  descritto.  Sopra  sta  Eliseo  profeta. 

II  terreno  è,  al  solito,  a prato  erboso,  identico  per  fattura  a quello 
dei  dittici  di  Sarnano. 

Corrado  Ricci  ritenne  che  le  due  tavole  di  Matélica  potessero 
darsi  a Lorenzo  d’  Alessandro  di  Sanseverino  e che  quelle  di  Sarnano 
fossero  « opera  d’  un  altro  maestro,  più  scorretto,  ma  ad  un  tempo 
più  robusto  ». 

Compilando  il  catalogo  della  mostra  d’  arte  antica  marchigiana, 
neanch’io  sospettava  il  nome  del  Folignate  e scriveva:  « L’autore 
che  si  mostra  assai  valente,  è incerto.  Sarà  Lorenzo  Severinate  ? » . 
L’  artista  umbro  posto  senza  alcun  diritto  fra  i pittori  di  Sanseverino 


(1)  Corrado  Ricci  nell’  « Emporium  » del  febbraio  19D6  accennando  a tali  dittici  e al 
merito  del  pittore,  per  lui  come  per  tutti  allora  enigmatico,  scriveva  : « forse  non  tarde- 
remo a vederlo  battezzato  come  il  maestro  dalle  bocche  aperte  ///  » E tale  è in  fatti  1’  A- 
lunno. 

(2)  Con  1’  anno  1471  è segnato  il  polittico  di  Niccolò  preso  in  esame,  cioè  quello  col 
S.  Pietro  e il  S.  Antonio  di  Padova  che  anno  le  citate  somiglianze. 
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vi  stava  solo  perchè  Lorenzo  cT  ‘Alessandro  aveva  qualche  nota  effe 
lo  ricordava. 

Ciò  si  spiega  poiché  mentre  egli  trescava  a Sarnano  nel  1483  la 
magnifica  cappella  di  S.  Maria  di  Piazza,  o avrà  lavorato  contempo- 
raneamente all'  Alunno,  o sarà  stato  spinto  a emularlo  con  lo  studio 
del  suo  polittico.  E sembra  anzi  che  questo  valesse  a fargli  lasciare 
un  po’  dell’  imitazione  crivellesca  e superare  se  stesso,  tanto  che  mai 
più  dipinse  cosa  migliore. 

* 

La  sala  X della  mostra  di  Perugia  aveva  un  dipinto  recante  il 
numero  12  così  descritto  nel  Catalogo  edito  a cura  del  Comitato  ese- 
cutivo : « Tavola  con  la  Madonna  e il  Bambino  tra  due  putti  e quattro 
« angeli  musicanti  e in  basso  un  putto  con  due  stemmi  (uno  di  Cor- 
« ciano):  attribuita  senza  alcun  fondamento,  al  Bonfigli,  ma  forse  d’un 
« seguace  di  Fiorenzo  di  Lorenzo.  » 

Il  seguace  di  Fiorenzo  sapete  chi  sarebbe  ? Un  marchigiano:  Ste- 
fano Folchetti.  Come  riconoscerlo  sotto  gli  influssi  umbri?  Già,  quanto 
sono  gli  eruditi  di  arte  marchigiana  che  conoscono  P umile  pittore 
prima  arcaico,  poi  per  solito  pencolante  verso  P imitazione  dei  Cri- 
velli ? Non  escludo  che  Fiorenzo  di  Lorenzo  possa  aver  guidato  il 
pennello  timido  di  Stefano,  come  non  escludo  su  di  lui  P influenza 
dell’  Alunno,  quantunque  certe  affinità  di  stile  possono  talvolta  esse- 
re solo  casuali  fra  pittori. 

Oh  ! P ingenua  esecuzione  del  paese  scoglioso  con  tisici  alberelli 
che  fa  fondo  nella  cappella  decorata  dal  Folchetti  a Sanginesio  ! 

Anche  Fiorenzo  non  popolava  di  alberelli  le  brulle  e fantastiche 
rocce  de’  suoi  paesi  ? 

Lo  stento  e la  spiccia  decorazione  del  dipinto  esposto  a Perugia 
è paragonabile  al  fregio  di  altra  sua  tavola  che  riconobbi  a Nemi 
(Camerino)  e che  illustrai  ne  L’ Esposizione  Marchigiana. 

Basti  questo  cenno  sul  mio  riconoscimento,  non  meritando  lunghi 
ragionari . 

Ogni  esposizione  di  arte  antica  è dunque  riuscita  proficua  in  va- 
rio modo.  Quella  d’  arte  umbra  si  disse  superflua  stante  la  generale 
conoscenza  che  se  ne  aveva.  11  fatto  à dimostrato  il  contrario. 

Il  danno  che  viene  alle  opere  dai  trasporti  s’  è sempre  constatato 
nullo  o insignificante  e,  in  ogni  caso,  ben  compensato  dai  consolida- 
nienti  e restauri  che  altrimenti  non  si  farebbero.  Così  vanno  ritenute 
provvidenziali  tutte  le  Mostre  sin  qui  avutesi  e,  penso,  altre  ancora 
se  ne  debbano  promuovere,  malgrado  vi  sia  chi  declami  in  contrario. 

Soprattutto  tornano  indispensabili  delle  esposizioni  di  opere  d’ i- 
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gnota  paternità  e comunque  discusse,  potendosi  solo  così  giungere  a 
impensati  ritrovamenti  e ad  accrescere  con  prestezza  la  conoscenza 
del  nostro  invidiabile  passato  artistico. 


Carlo  Astolfi. 


IL  CORO  DELLA  CATTEDRALE  DI  ASCOLl  PICENO 

e i maestri  Paolino  e Francesco  di  maestro  Giovanni 


Di  questi  due  artisti  la  cattedrale  ascolana  possiede  alcune 
opere  che  valgono  anche  da  sole  ad  assegnar  loro  un  posto 
più  che  considerevole  fra  gli  intagliatori  marchigiani  della  se- 
conda metà  del  quattrocento.  Il  primo  a far  conoscere  agli  stu- 
diosi il  nome  di  questi  maestri  fu  V erudito  don  E.  Luzi,  (*) 
dal  quale  riporto  la  seguente  pagina  dedicata  tra  le  altre  alla 
illustrazione  artistica  del  tempio  ascolano  : « Che  venissero 

coltivate  in  Ascoli,  scrive  il  Luzi,  anche  le  arti  minori  del  disegno 
nel  secolo  XV,  specialmente  di  intaglio  e tarsia  in  legno,  basta 
entrare  in  questo  tempio  per  accertarsene.  La  porta  Lamusa,  opera 
classica  nel  suo  genere  ha  V iscrizione  : Hoc  opus  fecit  Franciscus 
Magistri  Ioannis  de  Asculo  MCCCC....6  a die  qm  (quinta  mensis) 
D M E (Decembre).  Mancano  due  lettere  per  riempire  la  fascia 
smussata,  ove  è incisa  la  data.  Probabilmente  erano  un  X e un  C 
cioè  MCCCCXC6 , quattordici  anni  appunto  dopo  che  era  stato 
il  tempio  restaurato  dal  benemerito  Caffarelli,  il  cui  stemma  vedesi 
scolpito  sul  primo  riquadro  del  fascione  superiore.  Questa  porta 
per  intaglio  non  è dissimile  all’  altra  della  sagrestia,  e dalla  parte 
più  moderna  del  Coro,  quale  con  tutta  probabilità  fu  lavorata  da 
questo  Francesco  di  maestro  Giovanni,  potendosi  all’  altra  parte 
per  mezzo  di  confronti  stabilire  un  tempo  anteriore,  pur  tenendola 
sempre  lavoro  di  un  ascolano.  Difatti  il  primo  Coro  a Perugia  è 
quello  che  i magnifici  signori  Priori  avevano  ordinato  a Gaspare 
di  Iacopo  Folignate  per  la  cappella  nuova  del  Palazzo  e che  mae- 
stro Paolino  di  maestro  Giovanni  di  Ascoli  si  obbligava  il  9 otto- 
tobre  1452  di  continuare,  forse  per  1’  avvenuta  morte  del  Folignate. 


(x)  Cenno  storico , ecc.  della  Cattedrale  di  Ascoli  Piceno.  — Ivi,  tip.  Ce- 
sari, 1891. 
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Nel  1456  lo  stesso  Paolino  di  Ascoli  in  compagnia  di  Giovanni 
da  Montelpare  si  diè  a lavorare  il  Coro  di  S.  M.  Nuova,  decorato 
con  ventisette  seggi  adorni  di  intagli  e di  commesso.  Al  lato  del 
primo  seggio  a destra,  leggesi  : Hoc  opus  fedì  Paulinus  de  Escuto 
et  curri  sodo  Joanne  de  Montelbero  tempore  fratris  Colae  Automi  de 
Perusio  MCCCCLVL  Or  essendo  il  coro  ascolano  pel  numero  dei 
seggi  e per  intaglio  di  rote,  rose,  archi  doppi  e tripli,  colonnette 
striate,  brillantate,  gugliette  e fiorami,  analogo  ai  due  perugini, 
come  può  vedersi  confrontandone  le  fotografie,  ne  segue  che  molto 
verosimilmente  ne  sia  stato  artefice  lo  stesso  Paolino  di  Giovanni 
di  Ascoli.  Vero  è che  gli  stalli  dei  Mansionarii  dalle  fasce  e spec- 
chi intarsiate,  e i due  bassorilievi  che  sono  ai  lati  del  trono  epi- 
scopale ci  presentano  un  monumento  di  stile  più  perfetto  in  que- 
st’arte  ; ma  stando  ai  confronti,  io  credo  che  possono  attribuirsi 
a quel  maestro  Francesco  che  lavorava  la  porta  Lamusa  sulla  fine 
del  secolo  XV.  Lo  stile  di  esso  è gotico,  ed  è un  tesoro  per  gli 
amatori  di  questo  genere  di  intaglio,  che  vi  accorrono  ancor  oggi 
a rilevarne  i disegni.  Maestosa  è la  sedia  episcopale  che  s’erge 
sul  centro,  avente  ai  lati  la  Vergine  e I’  angelo  Gabrielle  che  le 
annunzia  l’Incarnazione  del  Verbo.  Al  principio  degli  stalli  a de- 
stra è S.  Emidio,  e a sinistra  il  Battista,  due  figure  incise  a rilie- 
vo, un  poco  rozze,  ma  che  rivelano  il  tempo  della  loro  esecuzione, 
la  quale,  come  si  disse,  può  risalire  alla  metà  del  secolo  decimo- 
quinto,  cioè  poco  prima  del  famoso  Coro  di  Assisi  (1471),  lavo- 
rato ancora  dal  marchigiano  Apollonio  di  Giovanni  da  Ripatran- 
sone  ». 

La  porta  della  sagrestia  appartiene  forse  alla  bottega  di  Fran- 
cesco, poiché  gli  ornati  entro  i 28  quadrati  in  cui  son  divise  le 
imposte  recano  tutti,  eccettuali  due  in  alto  con  piccoli  stem- 
mi, uno  stesso  motivo,  un  rosoncino  semplicissimo,  a diffe- 
renza degli  intagli  ornanti  la  porta  Lamusa  (la  quale  trovasi 
sul  fianco  della  cattedrale  ascolana),  che  sono  quasi  tutti  diversi 
l’uno  dall’altro,  entro  cornici  meno  pesanti  e trattati  con  maggiore 
abilità.  È ovvio  notare  che  quella  specie  di  bordo  formato  da  una 
rozza  spirale  intagliato  anóh’  esso  in  legno  e che  gira  attorno  al- 
l’ imposta  appartiene  al  secolo  scorso  : deve  esservi  stato  ag- 
giunto per  adattare  il  vecchio  affisso  alla  porta,  allargata  durante 
uno  degli  ultimi  restauri  del  tempio. 
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Quanto  al  bellissimo  coro  della  cattedrale,  esso  merita  che 
se  ne  parli  un  po’  meno  incompiutamente.  Il  Luzi,  come  abbiam 
veduto,  l’attribuisce  in  parte  a maestro  Paolino  e in  parte  a mae- 
stro Francesco  suo  fratello.  L’insigne  e compianto  architetto  Giu- 


Ascoli  Piceno  - Cattedrale  — Particolare  del  Coro. 


seppe  Sacconi  ripete  a sua  volta,  in  una  nota  a p.  28  della  sua 
Relazione  dell’Ufficio  Regionale  delle  Marche  e dell ’ Umbria  (Perugia, 
1903)  che  « il  mirabile  coro  può  a tutta  ragione  attribuirsi  a Mae- 
stro Paolino  poiché  se  non  porta  la  firma  di  quell’ artista  ne  pre- 
senta però  assai  largamente  tutti  i caratteri  stilistici  ».  Infatti  se  noi 
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confrontiamo  il  coro  di  Ascoli  con  quello  di  S.  Maria  Nuova  di  Peru- 
gia, assai  più  semplice  del  primo,  troviamo  che  i due  lavori  ap- 
partengono ad  uno  stesso  artista.  Se  non  che,  mentre  quello  di 
Perugia  appalesa  nell’  insieme  un’  opera  concepita  organicamente 
ed  eseguita  nello  stesso  tempo,  quello  di  Ascoli,  quale  lo  vediamo 
oggi,  mostra  invece  che  non  fu  costruito  neppure  con  uno  stesso 
disegno.  Gli  stalli  di  quest’  ultimo  sono  trentadue,  sedici  nell’  or- 
dine superiore  e altrettanti  nell’  inferiore.  Orbene,  i primi  otto  late- 
rali, del  primo  ordine,  più  prossimi  alla  sedia  episcopale,  termi- 
nano in  alto  con  archi  gotici  a bifora  su  cui  s’  elevano  cuspidi 
elegantissime;  tutti  gli  altri  al  contrario  sono  limitati  in  alto  da 
un  architrave  su  cui  posano  cuspidi,  in , direzione  di  ciascuno 
stallo,  non  meno  belle  delle  prime.  Non  solo,  ma  anche  lo  schie- 
nale dei  primi  stalli  è del  tutto  diverso  da  quello  dei  secondi  : 
mentre  cioè  1’  artista  ripete  negli  uni  superiormente  gli  archi  go- 
tici e ne  adorna  la  parte  inferiore  con  leggiadri  trafori  a figure 
geometriche  intrecciate,  negli  altri  scolpisce  fogliami  che  richiamano 
alla  mente  gli  intagli  del  coro  di  S.  M.  Nuova.  Nè  basta  ancora, 
chè  infinite  varietà  di  disegno,  se  non  d’  esecuzione,  tra  gli  otto 
stalli  ad  arco  gotico  e quelli  senz’arco,  si  riscontrano  in  ogni  altra 
parte  del  lavoro  stupendo:  nelle  corinici  — ad  esempio  — nelle 
fasce  intarsiate,  negli  specchi,  nelle  colonnine  tutte  diverse  an- 
eli’ esse,  come  nel  disegno  delle  cuspidi,  le  une  dalle  altre.  Di 
guisa  che  il  magnifico  lavoro  ci  presenta  in  modo  evidente,  l’adat- 
tamento di  due  cori  diversi,  eseguiti  verosimilmente  dallo  stesso 
maestro  Paolino  con  1’  aiuto  del  fratello  Francesco  per  due  diffe- 
renti chiese  della  città  natale,  il  duomo,  voglio  dire,  e un’  altra 
chiesa  di  cui  non  conosciamo  il  nome. 

È notevole  inotre  in  questi  lavori,  oltre  l’applicazione  dei  pin- 
nacoli con  fiore  o foglie  rampicanti  o a forma  di  lancia  coi  tagli 
a sega,  quella  di  ornati  circolari  di  stile  così  detto  fiammeggiante 
fiorito,  quali  si  vedono  nel  coro  più  antico  un  po’  da  per  tutto  : 
forme  a noi  derivate  d’ oltr’  Alpe  nella  seconda  metà  del  quat- 
trocento. 

Che  vi  sia  nel  disegno  del  coro,  se  non  la  mano,  F ispirazione 
di  qualche  artista  alamanno  ? Certo  si  è che  non  mancavano  in 
quel  tempo  in  Ascoli  artisti  stranieri,  marmorari,  pittori  e forse 
anche  intagliatori  in  legno,  tedeschi.  Basta  accennare  a quel  Pietro 
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Alemanno  che  molto  verosimilmente  precedette  qui  il  Crivelli  e 
lungo  tempo  lavorò  nel  Piceno  lasciando,  specialmente  in  Ascoli, 
dove  ebbe  rinomanza  ed  influì  su  altri  maestri,  numerose  opere 
a fresco  e di  cavalletto. 

Quale  de’  due  artefici  avrà  avuto  parte  preponderante  ne’  due 
lavori  ? Se  guarderemo  come  a termine  di  confronto  agli  intagli  della 
porta  Lamusa  recanti  il  nome  di  Francesco  e all’ esecuzione  del  coro 
di  Perugia  segnato  col  nome  di  Paolino,  certo  non  sarà  difficile  ve- 
dere da  qual  parte  stia  il  maestro.  D’altronde  se  a noi  fosse  dato  di 
poter  conoscere  altri  lavori  di  Francesco,  i due  cori,  ad  esempio, 
a cui  si  riferisce  il  documento  pubblicato  dal  Grigioni  nel  penul- 
timo fascicolo  di  questa  rivista  (4),  forse  potremmo  cambiar  d’  av- 
viso intorno  al  merito  di  questo  artista;  ma  finché  non  conosce- 
remo altre  opere  di  Francesco,  noi  dovremo  supporre  che  de’  due 
fratelli  questo,  artisticamente,  valesse  meno  dell’altro. 

In  quale  epoca  furono  aggiunti  gli  stalli  ad  architrave  a quelli 
con  gli  archi  gotici,  già  preesistenti,  nella  cattedrale  ascolana  ? 
Non  è improbabile  che  ulteriori  ricerche  nell’  archivio  capitolare 
facciano  un  po’  di  luce  in  proposito,  ci  rivelino  cioè  oltre  all’  epo- 
ca dell’  accennato  adattamento  dei  due  cori,  il  nome  dell’  artista 
e la  provenienza  del  lavoro  importato.  Chi  potrebbe  asserire  inol- 
tre che  la  parte  annessa  al  coro  della  cattedrale  verso  il  seicento 
— poiché  sembrano  di  quest’epoca  i pezzi  che  si  dovettero  inta- 
gliare allora  per  unire  alla  meglio  la  parte  importata  con  quella 
già  ivi  esistente  — non  provenga  dalla  chiesa  di  S.  Tommaso  o 
da  quella  di  S.  Giacomo,  lavorata  da  M.°  Francesco?  Se  si  trat- 
trattasse  veramente  del  coro  di  S.  Tommaso,  noi  constateremmo  in- 
tanto come  M.°  Francesco  nel  1506,  anno  in  cui  egli  terminò  il  la- 
voro per  detta  chiesa,  avrebbe  abbandonato  1’  arco  gotico,  il  cui 
stile  aveva  appreso  forse  insieme  con  suo  fratello  nella  bottega 
del  padre,  M.°  Giovanni. 

Tornando  poi  all’  epoca  nel  quale  si  procedette  all’  ingrandi- 
dimento  del  coro  del  duomo,  penso  eh’  esso  possa  essere  avve- 
nuto in  uno  dei  tanti  restauri  subiti  dal  tempio  sulla  fine  del  cin- 
quecento o durante  il  secolo  XVII.  Infatti  nel  1676,  narra  il  Luzi 
(op.  cit.  p.  47),  la  cattedrale  fu  novamente  consacrata  « imperoc- 

(.))•  Maestro  Francesco  di  Maestro  Giovanni  di  Ascoli  intagliatore  in  legno 
del  secolo  XV  — in  « Rassegna  bibl.  ecc.  » Ànuo  XI,  p.  14. 
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chè  era  stata  a quel  tempo  tutta  trasformata  »,  Cade  in  errore  pe- 
rò il  L.  quando  asserisce  che  la  parte  aggiunta  del  coro  è più  bella 
dell’  altra.  Noto  intanto  che  gli  intarsi  degli  stalli  di  cui  egli  discorre 
nel  brano  su  riferito,  si  vedono  anche  nelle  cornici  che  inqua- 
drano gli  specchi  della  parte  più  antica  del  coro  stesso  e che  gli 
ornati  scolpiti  dal  primo  artefice  sono  tutti  di  stile  prettamente 
gotico,  con  intrecci  traforati  a forme  geometriche,  sottilmente  lavo- 
rati e meravigliosamente  belli.  Noto  infine  che  i fondi  del  settimo 
stallo  tanto  a sinistra  quanto  a destra  del  coro  appartengono  sen- 
za dubbio  ad  un’  epoca  assai  più  recente  e che  alla  stessa  mano 
appartengono  gli  ultimi  quattro  specchi  degli  stalli  dei  mansionari, 
che  si  trovano  a destra  e a sinistra  del  trono.  Questi  ultimi  pezzi 
con  ornati  baroccheggianti,  con  grandi  fogliami  tagliati  senza  gar- 
bo, grossolanamente,  stanno  a rappresentare  per  P appunto  con 
pochi  altri  pezzi  privi  di  buon  gusto  P epoca  in  cui  si  riunirono 
i due  cori  dalle  linee  d’ insieme  sostanzialmente  diverse. 

E.  Calzini 


ORAFI  ED  OREFICERIE  A RIPATRANSONE 


NEI  SECO  L I X V E X V I 


DelP  arte  gentile  dell’  orafo  a Ripagandone  non  solo  sino  ad 
oggi  nessuno  se  ne  era  interessato;  ma  non  se  ne  sospettava  nè  meno 
Resistenza;  fu  quindi  per  me  una  lieta  sorpresa  quella  di  imbattermi 
fin  dalle  prime  ricerche  ne  gli  Archivi  locali  in  alcuni  nomi  di  orefici 
forastieri  da  principio,  di  ripani  poi  e sempre  più  numerosi  e di  ap- 
prendere che  la  sola  arte  nella  quale  Ripatransone  disse  a tutto  il 
cinquecento  una  parola  propria  era  questa  appunto  dell’  oreficeria. 

Purtroppo  dei  prodotti  di  quell’  arte,  dei  ricchi  arredi  sacri  di- 
spersi dalla  bufera  napoleonica,  nulla  oggi  rimane;  i soli  testimoni 
del  valore  di  quegli  artefici  non  sono  più  ed  alla  sola  luce  dei  docu- 
menti ci  resta  giudicarli.  E questi  sono  a bastanza  eloquenti. 

* 

Da  Ascoli  Piceno,  dove  nel  quattrocento  V oreficeria  era  fiorente 
sotto  un  maestro  del  valore  di  Pietro  Vannini,  emigrò»  almeno  sin 
dal  1479,  un  « Atonius  Iacobi  vannis  nicoluctii  aurifex  de  Asculo»  (*) 
e prese  dimora  in  Ripatransone,  come  è detto  più  chiaramente  su  al- 
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tro  documento  del  26  Marzo  1482  : « Antonius  Iacobi  aurifex  oliai  de 
aseulo  et  nunc  de  Ripatransone  » (2).  In  Ripatransone  comprò  casa  ; 
« domum  cum  orto  positam  in  contrata  capitis  , montis  iuxta  bona 
heredum  Ser  galeocti  de  cosegnano  mediante  ruga  bona  Ser  francisci 
lunerti  stratam  publicam  a parte  ante  et  alia  latera  veriora  » ; gliela 
vendettero  « Ser  berardinus  et  Baetista  cole  pinti  de  Ripatransone  » 
il  29  Ottobre  1482,  al  prezzo  di  47  ducati  (3).  E ricordato  più  tardi 
come  testimonio  V 11  Giugno  1483  : « magistro  Antonio  Iacobi  ori- 
fìci (sic)  de  aseulo  et  nunc  de  ripatransone  teste  » (4). 

Contemporaneamente  emigrava  a Ripatransone  un  Antonello, 
« magistro  Antonello  aurifex  (sic)  teste»  (h),  che  da  posteriore  docu- 
mento del  5 Febbraio  1491  apprendiamo  essere  stato  di  Ortona:  « Ma- 
gister . Anthonellus  de  ortona  » (6). 

Ebbe  un  figlio,  di  nome  Luciano,  che  seguì  V arte  paterna,  come 
dall’unica  citazione,  quale  testimonio,  del  1.  Settembre  1483:  « ma- 
gistro luciano  magistri  antonelli  orefice  in  terra  ri petransonis  teste  » (7). 

Di  altro  maestro  forastiero  trovo  memoria  il  5 Novembre  1516, 
Angelo  di  Salomone  : « Angelus  salamonis  orifex  habitator  ripetran- 
sonis  » (8). 

* 

L’  arte  locale  si  svolse  sin  dal  principio  del  cinquecente  e durò 
tutto  il  secolo,  per  opera  di  due  famiglie,  quella  dei  Mottillo  e la 
famiglia  Castelli. 

Il  primo  orefice  ripano  che  ricordano  i documenti  è Antonio  Mot- 
tillo  padre.  Testimonio  il  3 Dicembre  1506  : « Antonio  motilli  te- 
ste » (9),  citato  il  28  Aprile  1511  : « Antonius  aliter  mottillo  orifex  » (10), 
il  24  Settembre  1513  si  faceva  stendere  quietanza  di  fiorini  12  dal 
priore  del  convento  di  S.  Agostino  che  gli  aveva  venduto  dell’  ar- 
gento (n). 

Per  incarico  di  « Nicolaus  evangeliste  de  Ripatransone  » fece  una 
« corona  argentea  » (12),  a Giulio  Narduzzi  per  un  cavallo  vendutogli 
fece  due  zone  in  argento  : Antonius  moctilli confessus  est  se  te- 

neri et  obligatum  essò  Iulio  nardutii....  in  duabus  Zonis  argentas  (sic) 
septem  ligarum  videlicet  una  trasdecim  unciarum  et  altera  duodecim 
omnibus  dicti  Antonii  expensis  et  labore  atque  argento....  Et  hoc  ex 
causa  pretii  cuiusdam  equi  dicti  Pulii  venditi  et  consignati  dicto  An- 
tonio  quas  duas  Zonas  argenteas idem  antonius se  obbli- 

gavi dare....  ipsi  Iulio....  ad  festum  pascatis  resurrectionis  domini 
nostri  proxime  venturum....  » (13). 

Con  una  certa  Arquilena  si  obbligava  V 11  Febbraio  1520  di  fare 
un  calice  in  argento  del  valore  di  40  fiorini  (14).  Più  tardi,  il  31  Ago- 
sto T523  acquistò  due  oncie  di  perle  per  fiorini  11  e bolognini  30  (15). 
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Secondo  i documenti,  parrebbe  aver  avuto  due  mogli,  una  Ma- 
rozia  di  ignoto  casato  (16)  é Cecchina  di  Giovan  Angelo.  Comincia  un 
atto  del  5 Aprile  1524:  « Cum  sit  quedam  lis  causa  et  controversia 
inter  Ioannem  Andream  Ioannis  angeli  ex  una  Cicchinam  eiusdem 
Ioannis  angeli  et  uxorem  quondam  Antonii  alias  muttilli  et  Antonium 
muttillum  fiilium  dicti  Antonii  et  filium  diete  Cicchine  ex  altera  ex 
causa  mutui..,.  » (17).  Dunque  a quest' epoca  Antonio  era  già  morto, 
ed  ecco  uno  dei  primi  ricordi  del  figlio,  che  ebbe  V egual  nome  del 
padre. 

Antonio  Mottillo  figlio  fu  egli  pure  orefice,  anzi  defila  sua  atti- 
vità abbiamo  dato  prove  documentate  maggiori  e forse  qualche  opera 
che  ho  attribuito  al  padre  fu  invece  eseguita  dal  figlio.  Del  quale 
trovo  ricordo  sin  dal  24  Aprile  1522,  a proposito  di  un  cavallo  da 
lui  venduto  a Girolamo  di  Mariano  di  Simone  (18). 

Più  tardi  acquistò  da  Cecco  Politi  una  bottega,  forse  per  eserci- 
tarvi la  propria  arte  (19). 

Il  4 Novembre  1547  si  obbligava  di  eseguire  un  calice  da  servire 
per  la  per  la  Chiesa  della  Maddalena:  « Magister  Anthonius  mottillus 

aurifex  de  ripatransono fuit  contentus  et  confessus  se  Imbuisse  et 

recepisse  a quondam  domina  Archilea  groffa  et  uxore  quondam  pier- 
dominici  Thomasini  de  ripatransone  quandam  quantitatem  argenti 
puri  in  massa  pura  que  quanti tas  argenti  ascendit  ad  summam  et  va- 
lorem  florenorum  triginta  monete  prò  quibus  triginta  florenis  dictus 
antonius  premisit  et  se  obligavit  diete  quondam  Archilee  perficere 
quendam  Calicem  extimandum  per  duos  omines  comuniter  eligendos 
prò  ecclesia  sancte  marie  magdalene  de  ripatransone  ex  eo  quia  dieta 
quantitas  argenti  erat  et  spectabat  ad  dictam  ecclesiali!  sancte  marie 
magdalene  unde  dictus  anthonius  promisit  ac  solemne  se  obligavit 
inalino  cicchini  sindico  diete  ecclesie  et  hieronimo  groffo  germano  et 
l\eredi  diete  domine  Archilee  presentibu  et  stipulantibus  nomine  et 
vice  diete  ecclesie  sancte  marie  magdalene  per  dictos  florenos  triginta 
perficere  dictum  calicem  cum  coppula  argentea  et  pede  eris  ad  exti- 
mationem  duorum  proborum  virorem  coniunite  eligendorum  et  eun- 
dem  caliceli!  perfectum  consigliare  dicto  Sindico....  in  mense  maii 
proxime  futuri....  » (20). 

Ma  entro  il  termine  stabilito  il  calice  non  fu  eseguito  e se  ne 
protrasse  il  compimento  alla  fine  del  1548  : « Cum  fuerit  et  sit  quod 
secundum  assertionem  antonii  alias  muttillo  Archilea  uxor  quondam 
pierdominici  thomasini  esset  obligata  conventui  dive  marie  magdalene 
tacere  unum  calicem  argenteum  excepto  pede  rameo  valoris  floreno- 
rum triginta  prò  divinis  ministrandis  et  ipse  antonius  .......(?) 

in  se  onus  dicti  Calicis  confìciendi  et  adhuc  non  sit  confectus  volens 
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adimplere  per  ipsum  promissa  Constitutus  coram.....  Commissario 

promisit  et  se  convenit  Simoni  paulatii  uti  sindieo  dicti  conventus.... 
conlìcere  calicem  predictum  hinc  ad  navitatem  psoximam  domini 
nostri » (21). 

Il  nome  di  Antonio  Mottillo  si  associa  più  tardi  a quello  di  Asca- 
nio  Condivi  (22),  perchè  il  3 Luglio  1567  il  nostro  orefice  commise  al 
biografo  di  Michelangelo  di  dipingere  una  tela. 

Intanto  il  1.  Dicembre  1568  fa  testamento,  del  quale  sono  note- 
voli queste  due  disposizioni  : Item  reliquit  ecclesie  plebis  agelli  unam 
Coppam  Calicis  argenteam  unciarum  quatuor  cum  dimidia  aurata m 
ei  obligatam....  Item  reliquit  quod  executioni  mandetur  Cona  Mago- 
rum  et  ponatur  in  ecclesia  Sancti  gregorii  ubi  sunt  Magi  prò  eius 
anima  » (23). 

Ebbe  numerosa  discendenza,  che  ho  dedotta  in  parte  dai  docu- 
menti citati,  in  parte  da  altri  documenti,  che  per  brevità  non  ac- 
cenno : 

Antonio  Mottillo  padre 
Orefice 

ni.  di  Marozia  e di  Cecchina 
di  Giovan  Angelo 


Antonio  figlio 
Orefice 


Giovan  Angelo  Cecco 
Orefice 

m.  di  Lucia  di  M.  Gio-. 
van  Antonio  lombardo 


Cornelia  Lucia  Marchigiana  Luca 
m.  di  m.  di  Giovan  m.  di  m.  di 
Giobbe  Angelo  diM.  Teseo  Crassa 
diCosimo  Antonio  Ioni-  Goccila 
bardo 


•!  . ! I I I I I I ! l'AÌ 

Pietro  Giuliano  Giovanni  Faustina  Lucilla  Dorotca  Maddalena  Maria  G. Battista  Antonio  Vincenzo 

m.  di  Giu- 
lianoVec- 
chiarelli. 


Il  solo  Giovan  Angelo  pare  seguisse  V artè  paterna.  Il  10  Giugno 
1545  riceveva  da  Giacomo  Allegretti  una  tazza  d’  argento  per  fonderla 
e foggiarne  altri  oggetti  : « Ioannes  Angelus  muttilli....  reeognovit 
se  Imbuisse  et  recepisse....  a Iacobo  Nicolai  alegricti....  unum  Crate- 
relli argenteum  ponderis  sex  unciarum  derupta  una  octava  valoris 
florenum  quinque  monete  quem  promisit  laborare  et  extractum  exinde 
exercere  in  argentana  arte  per  ‘ totum  mensem  septembris  proxime 
futurum  ad  lucrum  et  damnum  comune  et  dicto  tempore  restituire 
dicto  Iacobo  Capitale  ac  utile  et  dictum  exinde  proventum  equaliter 
dividere  » (24J. 

Il  13  Maggio  1552  vende  una  zona  argentea  a « Lucentinus 
Saiietis  Piermarini  de  Turtureto  » (25)  ; altra  zona  il  2 Marzo  delPan- 
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no  seguente  a Pier  Giacomo  Brunetti  di  Ripatransone  (26),  ed  una 
cintura  « velutata  nigra  et  verda  (sic)  et  argentata  « a « Perus  do- 
minici alias  muccileno  de  ripatransone  il  9 Aprile  1554  (27). 

Essendo  ancor  vivo  il  padre,  divise  col  fratello  Luca,  il  4 Aprile 
1566  (28)  la  casa  paterna,  che  da  questo  e da  altri  documenti  sappia- 
mo essere  stata  nel  quartiere  di  Capo  di  Monte. 

continua  Carlo  Grigioni. 


1)  Arch.  notarile  di  R.,  Atti  di  Antonio  di  Andrea,  Voi.  II,  fol.  93r,  29  Novembre  1479.  — 
2)  Ivi,  Atti  del  med.,  istesso  Voi.,  fol.  210  v.  — 3)  Ivi,  Atti  di  Antonio  di  Nicola  Bocca- 
bianca, Voi.  I,  fol.  44  r.  — 4)  Ivi,  Atti  del  med.,  istesso  Voi.  fol.  56  r.  — 5)  Ivi,  Atti  di 
Angelo  di  Maestro  Nicola,  Voi.  I,  fol.  172  v.,  2 Giugno  1480.  — 6)  Ivi,  Atti  di  Pier  Paolo 

di  Domenico,  Voi.  unico,  fase.  II,  fol.  23  v.  — 7)  Ivi.  Atti  di  Antonio  di  Nicola  Bocca- 

bianca, Voi.  I,  fol.  57  v.  — 8)  Ivi,  Atti  di  Francesco  Spina,  Busta  II.  Voi.  I,  fol.  70  v.  — 
9)  Ivi,  Atti  del  med.,  Voi.  dei  Test.,  fol.  30r,  — 10)  Ivi,  Atti  di  Giovan  Domenico  di  Ser 

Salve  di  M.  Gallo,  Voi.  I,  fol.  43  r,  — 11)  Ivi,  Atti  di  Francesco  Spina,  Busta  I,  Voi.  III, 

fol.  57  r ; « Frater  Ieronimus  prior  et  frater  Ioannes  baptista  fratres  sancti  augustini  faciunt 
finalem  et  generalem  et  specialem  remissionem  antonio  moltilli  presenti...  de  florepis  12  eisdem 
obbligatis  causa  cuiusdam  quantitatis  argenti  venditi  eidem  per  dictos  prò  reparatione  et 
ecclesie  sancti  augustini....  » — 12)  Ivi,  atti  di  Eusebio  di  Ser  Antonio  di  Andrea,  Voi.  II. 
fol.  551  v.,  26  Giugno  1518.  — 13)  Ivi,  Atti  di  Francesco  Spina,  Busta  II,  Voi.  Ili,  fol.  91 
v.,  3 Novembre  1518.  — 14)  Ivi,  Atti  di  Domenico  Franceschini,  Voi.  unico,  fol.  100  v: 

« Antonius  Moctilli....  fuit  contentus  et  confessus  habuisse  et  recepisse  in  depositum  et  ex 
causa  depositi  ab  Arquilena  muliere  pierdominici  thome  vandis  antonii  de  dieta  terra  (ripo- 
transonis)  cum  presentia  dicti  pierdominici  sui  mariti  ibidem  presentis  et  recipientis...  flo- 
renos  triginta  monete..,,  prò  qua  quantitatò  triginta  florenorum  ipse  antonius  supra  dictus 
suoque  argento  promisit  facere  per  totum  mensem  maii  proxjme  futuri  anni  1521  prò  dieta 
domina  arquilena  unum  calicem  argenti  bonum  et  recipientem  valoris  extimationis  quatra- 
ginta  florenorum  monete....  et  tunc  tempore  quum  dictum  calicem  (sic)  erit  factum  ipsa  do- 
mina arquilena  promictit  soluere  dicto  antonio  deeem  florenorum  (sic)  monete  » . 

15)  Ivi,  Atti  di  Francesco  di  Vincenzo,  Voi.  I,  fol.  170  r : « Antonius  muttillus  de  ripa- 
trausone  fuit  contentus  et  confexus  se  habere  et  tenere  in  depositum  a pierdomico  peri  evan- 
geliste  do  eadom  terra  presente  florenos  undecim  monete  et  bononenos  triginta  occasione  dua- 
rum  unciarum  perlarum  sibi  a dicto  Pierdominico  venditarum...  » — 16)  Ivi,  Atti  di  Francesco 
Spina,  Busta  I,  Voi.  II,  foli.  43  v.-43  r.,  16  Luglio  1512:  « Antonius  Mottilli....  recognovit 

se  habuisse  et  recepisse  in  dotem.,..  Domine  Marozie  eius  uxoris — florenos  centum...,  ».  — 
17)  Ivi,  Atti  di  Francesco  di  Vincenzo,  Voi.  I,  fol.  259  v.  — 18)  Iv(,  Atti  del  med.,  istesso 
Voi.,  fol.  141  r.  Trattasi  certamente  del  figlio,  perchè  è chiamato  « Antonius  Antonii  mut- 
tilli  ».  19)  Ivi,  Atti  del  med.,  Voi.  V,  fol.  477.  r.,  14  Novembre  1529.  — 20)  Ivi,  Atti  di- 
Giovan  Angelo  Berardi,  Voi.  II,  foli.  204  V.-205  r.  — 21)  Ivi,  Atti  di  Francesco  Bozzi,  Voi. 
II,  fase.  II,  fol.  116  r.  e v.,  29  Ottobre  1548  — 22)  Riporterò  il  documento  in  una  mono- 
grafia intorno  al  Condivi,  di  prossima  pubblicazione.  — 23)  Arch.  not.,  Atti  di  Ercole  Massi, 
Voi.  dei  Test.,  foli.  121  V.-123  r.  Esiste  anche  un  codicillo,  ma  di  nessun  interesse  Ivi, 
Atti  di  Gabriele  di  Ser  Marino,  Voi.  dei  Test.,  seconda  cart.  fol.  9 r e v.,  14  Luglio 
1570.  — 24)  Ivi,  Atti  di  Francesco,  di  Vincenzo,  Voi.  XXI,  fol  100  r.  e v.  — 25)  Ivi,  Atti, 
del  med..  Voi.  XXVIII,  fol,  260  v.  — 26)  Ivi,  Atti  di  Giovanni  Girolamo  Condivi  Voi.  I, 
fase.  II,  fol.  18  r — 27)  Ivi,  Atti  di  Pier  Giacomo  Nicolini,  Voi.  I,  fase.  II,  foli.  32 
y,-33  r.  — 28)  Ivi,  Atti  di  Pier  Domenico  Bruni,  Voi  I.,  foli.  85  v.-87  r. 
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“VARIA,, 

Di  un*  antica  copia  «Iella  “ madonna  «lei  Garofano  «li  Raf- 
faello. — Le  opere  di  Raffaello  del  periodo  fiorentino  appartengono  quasi 
tutte,  come  è noto,  al  campo  della  pittura  religiosa,  e là  ancora,  giustamente 
osserva  il  Muntz,  l’artista  si  racchiuse,  salvo  qualche  eccezione,  nelle  Ma- 
donne e nelle  Sacre  Famiglie , che  « rappresentò  sotto  i colori  i più  ridenti,  la 
madre  tutta  raggiante  nel  contemplare  il  suo  bambino,  questi  intento  a gioche- 
rellare con  tutta  l’ innocenza  e lo  slancio  dell’  età  sua.  » 

Fra  le  immagini  che  il  giovine  Urbinate  dipinse  verso  il  1507  e il  1508 
ricordano  gli  storici  anche  la  « Madonna  del  garofano  »,  nota  a noi  soltanto 
per  le  moltissime  copie  contemporanee.  Le  parole  sottolineate  sono  del  Passa- 
vate l),  il  quale  osservava  tra  1’  altro  che  1’  esemplare  migliore  della  graziosa 
composizione  trovavasi  a’  suoi  giorni  in  casa  Spada  a Lucca,  dove  forse  si 
conserva  ancora. 

Negli  ultimi  giorni  del  mese  scorso  mi  fu  mostrata,  da  persona  a ciò  inca- 
ricata dal  proprietario,  un’  altra  copia  antica  del  quadro,  affatto  sconosciuta 
e dal  Passavate  non  ricordata.  La  tavoletta  leggermente  incurvata  misura 
appena  30  cent,  in  altezza  e 23  in  larghezza,  appartiene  senza  dubbio  ad  un 
artista  del  secolo  XVI  e proviene  dall’antica  raccolta  Antaldi  di  Urbino  2). 
Circa  un  secolo  fa  passò  con  altre  pitture  ai  baroni  Arcangeli  di  Fano  ; da 
questi,  quale  dono  di  nozze,  fu  regalata  insieme  con  altri  quadri  ad  una  fa- 
miglia stabilitasi  da  molti  anni  a Grottammare. 

Si  tratta  in  sostanza  di  una  graziosa  ma  assai  libera  interpretazione  del 
« prezioso  » lavoro  di  Raffaello,  di  cui  non  si  conosce  più  P esistenza.  3) 

La  scena  si  svolge  in  una  cameretta  dalla  cui  finestra  ad  arco  si  vede 
un  paesaggio  con  castello  merlato.  La  Vergine,  i cui  lineamenti  sono  ben  lontani 
dal  ricordare  la  bellezza  e la  grazia  raffaellesca,  seduta  e volta  a sinistra,  reg 
ge  sulle  ginocchia  il  putto  ignudo,  che  con  gioia  infantile  stringe  nella  ma 
nina  un  garofano  che  la  madre  gli  porge  con  la  destra,  mentre  questa  nella 
sinistra  reca  altri  fiori. 

La  testa  della  Madonna,  benché  guasta  dalle  sovraposizioni  di  un  riparatore 
ignorante,  par  ricordare  in  qualche  modo  la  Madonna  d’  Orleans,  e come  in 
questa  la  Vergine  ha  il  manto  giallo  che  le  scende  dalla  spalla  sinistra,  la 
veste  rosa-rosso  cangiante  stretta  alla  vita  e le  maniche  sparate  all’  avam- 
braccio, La  manica  fatta  a ventaglio  rammenta  in  certa  maniera  la  manica 
dell’abito  della  Madonna  di  Casa  Tempi.  La  testa  e l’estremità  del  bam- 
bino, rosee  e pienotte,  richiamano  alla  mente  la  testa  e 1’  estremità  del  pic- 


1)  Raffaello,  eco.  Ediz.  Lemmonier,  Firenze  1882,  voi.  I,  pag.  85. 

2)  Fra  le  13  copie  ricordate  dal  Passavant,  una  è detta  in  Casa  Giovannini  di  Urbino. 
Quindi  la  copia  di  cui  qui  si  ragiona  o è la  quattordicesima,  o il  Passavant  confondeva  la 
casa  Antaldi  con  la  casa  Giovannini,  aneli’ essa  di  nobile  famiglia  urbinate. 

3)  Op.  cit. 
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colo  Gesù  della  « Madonna  del  Granduca  » e della  « Madonna  del  Cardel- 
lino ».  La  mossa  del  putto  che  si  volge  desioso  verso  la  madre  è pronta  e 
vivace;  nell’ atteggiamento  delle  gambine  rivediamo  il  putto  della  « Ma- 
donna di  Lord  Cooper  » seduto  aneli’  esso  e nello  stesso  modo  su  di  un  cu- 
scino bianco.  Nella  piccola,  graziosa  figura  del  putto  (benché  mancante 
delle,  originali  velature  e in  parte  guasto  dal  restauratore  che  gli  aggiunse 
quel  bruttissimo  velo  che  gli  copre  il  ventre),  è senza  dubbio  il  miglior  pezzo 
del  quadro.  La  testina  specialmente,  ben  conservata,  in  confronto  al  resto, 
è di  una  bellezza  notevole. 

Assai  men  bella  e sommariamente  condotta,  come  ho  detto,  è la  figura 
della  Vergine,  la  quale  ha  subito  qua  e là  un  vero  martirio,  nelle  estremità, 
nel  taglio  dell’abito  al  collo,  nella  testa,  ecc.,  per  opera  del  ritoccatore  prò 
suntuoso  e volgare.  Di  veramente  intatto  e bello,  oltre  la  testa  del  bambino, 
non  vi  ha  che  il  piccolo  paesaggio,  fresco,  limpido,  luminoso. 

A piè  della  tavoletta  vedesi  ancora,  stampato  su  carta,  il  numero  d;  or- 
dine occupato  dal  dipinto  nella  quadreria  Antaldi  di  Urbino  o,  forse,  in 
quella  dei  baroni  Arcangeli  di  Fano. 

Queste  le  notizie  del  grazioso  quadretto  che,  quantunque  rovinato  dal  re- 
stauro, merita  di  essere  conservato  come  tutto  ciò  che  ricorda  o fu  ispirato 
dal  genio  di  Raffaello. 

* / 

Una  croce  processionale.  — A S.  Maria  in  Capriglia,  una  chiesetta 
sperduta  sui  monti  di  Mozzano  (Ascoli  Piceno),  vidi,  entro  una  cassa  sgan- 
gherata e senza  serratura  una  croce  di  rame  con  graziose  figure  a sbalzo  : 
la  figura  del  Redentore  nel  mezzo  e gli  emblemi  degli  Evangelisti  alle  estre- 
mità. La  croce  è alta  circa  50  cent,  larga  34.  Dall’  altra  parte  è il  Crocifisso, 
l’Addolorata  a destra  e s.  Giovanni  a sinistra,  un  angelo  in  alto  e 1 ’ Agnus 
Dei  in  basso,  guasto  e tutte  ammaccature  come  nell’  emblema,  dall’  altra  parte, 
del  s.  Giov.  Evangelista.  Lavoro  delle  prime  decadi  del  500. 

* 

Alici  oggetti  «l'oreficeria.  — Nella  sagrestia  della  chiesa  di  S.  Gen- 
naro a Fulignano  (Ascoli  Piceno)  esiste  un  reliquiario  in  forma  di  taberna- 
colo, sormontato  dalla  croce.  Il  piede  elegantissimo  terminato  in  basso  con 
otto  lobi,  ha  a metà  dell’  asta  una  specie  d’  anello  con  sei  smalti,  il  tutto  in 
isti  le  del  cinquecento. 

Vidi  inoltre  nella  stessa  chiesa,  or  sono  tre  anni,  una  graziosa  croce 
processionale  del  sec  XVI,  con  la  solita  decorazione  mistilinea  alle  estremità, 
dove  al  posto  di  figure  a sbalzi  sono  de’  piccoli  medaglioni.  Da  una  parte, 
nel  mezzo,  è figurato  il  Cristo  morto,  in  alto  un  santo  cardinale,  in  fondo 
un  vescovo,  a destra  una  figura  di  santa,  a sinistrami  santo.  Dall'altro  lato 
il  Redentore  nel  mezzo  e ne’  medaglioncini  all’estremità  dei  bracci  i simboli 
degli  Evangelisti.  Non  è gran  cosa,  benché  tutta  incisa  anche  nelle  facce 
e nei  fianchi,  ma,  in  compenso,  è molto  bene  conservata. 

E,  Calzini 
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Vici  Andrea  e Vanvitelli  Luigi.  Un  “ Ex  Libri»  „ ed  un  So- 
netto. — Persino  nella  eletta  classe  dei  moderni  Eruditi,  forse  pochissimi 
saranno  coloro  che  sappiano  come  di  due  Architetti  considerati  tra  i più  emi- 
nenti nella  loro  arte  vissuti  nel  secolo  XVIII,  il  primo  probabilmente  per  biz- 
zarria di  moda  affettasse  di  mostrarsi  edotto  nella  Lingua  Francese  da  lui 
non  punto  studiata  ed  il  secondo  si  dilettasse  di  professarsi  puranco  Poeta. 

Correva  il  giorno  11  del  presente  gennaio  1907,  allorquando  casualmente 
io  venni  a cognizione  di  ciò.  Nella  biblioteca  posta  attualmente  in  uso  di 
questo  R.do  Capitolo  Loretano,  mentre  io,  in  attesa  che  il  valente  fotografo 
Lorenzini  di  Foligno,  nel  salone  contiguo  della  sacristia  vescovile  riprodu- 
cesse per  conto  del  suo  concittadino  Monsignor  Faloci  Pulignant  una  tarsia 
attribuita  a Benedetto  da  Maiano,  esprimente  la  miracolosa  Traslazione  della 
Santa  Casa  Nazarena,  m’ intratteneva  col  dilettissimo  amico  Don  Clemente 
Benedettucci  di  Montelupone,  il  quale  andava  frugando  in  quei  scafali,  a un 
tratto  lo  udii  esclamare  iu  voce  di  lieta  sorpresa  e mel  vidi  approssimar  d’a- 
vantaggio  con,  aperto  in  mano,  un  volumetto  rilegato  in  pergamena,  avente 
appiè  del  frontespizio  uno  scritto  del  Vici  dichiarante  quel  volumetto  esser 
dono  fattogli  dal  Vannutelli.  Corbezzoli!  esclamai  tosto  ancor  io,  l’Archi- 
tetto della  massima  parte  dei  sontuosi  altari  di  questa  Basilica  e P Architetto 
del  magnifico  Campanile  che  le  sorge  d’ accanto  ! 

L’intestatura  del  volumetto  che  è — Sonetti  ed  Orazione  in  lode  delle 
nobili  Arti  del  Disegno , Pittura,  Scultura  ed  Architettura  — stampato  in  Roma 
nel  1764  da  Francesco  Bizzarrini  Komarck,  non  m’avrebbe  mossa  grande 
curiosità  di  esaminarlo  ; ma  me  la  mosse  subito  e vivissimo  V Ex  Libris  che 
qui  con  la  piu  scrupolosa  esattezza  mi  giova  riprodurre  nel  suo  ameno  testo 
pseudo  francese. 

D’  Andre  Vici  Architecte,  regale 

a lui  par  M.T  Lovis  Vanvitelli  Arch  : 

Dallo  svolger  del  volumetto  in  parola,  ho  appreso  che  il  medesimo  per 
conto  della  Romana  Accademia  degli  Arcadi,  alla  quale  il  Vanvitelli  fu 
iscritto  col  nome  di  Archimede  Fidiaco  venue  a lui  dedicato  dal  Custode  Ge- 
Generale  di  quella,  Michel  Giuseppe  Marei,  con  lettera  dove  generalmente 
accennandosi  alle  tante  e stupende  fabbriche  erette  dallo  stesso  insigne  Mae- 
stro sono  espressamente  ricordate  soltanto  le  tre  del  Lazaretto  e del  Porto  di 
Ancona  e del  Reai  soggiorno  di  Caserta.  Una  venuta  del  Vanvitelli,  forse  da 
Napoli,  a Roma  diè  motivo  alla  compilazione  del  volumetto  in  cui  fu  inclusa 
perchè  più  volte  innanzi  lodata  da  esso  Vanvitelli,  1’ — Orazione  delVAvv.  Gio. 
Battista  Zappi,  recitata  in  Campidoglio  nelV  Aprimento  dell'Accademia  del 
Disegno,  sotto  gli  Auspica  di  PP.  Clemente  XI  V anno  1702.  La  precedono, 
subito  dopo  la  dedica  summentovata  e 1’  approvazione  della  stampa  rilasciata 
dall’ autorità  Ecclesiastica,  ben  100  Sonetti  sceltisi  fra  i recitati  in  20  tornate 
diverse  dai  Socii  dell’ Arcadia.  Di  essi  sonetti  79  ne  sono  stati  gli  autori  e 
dell’impresso  a pagina  28  ne  era  stato  il  Vanvitelli  compreso  in  detto  nu- 
mero. Quantunque  il  suo  trovisi  frammisto  ad  86  composti  da  73  poetanti  che 
ornai  nessuno  più  nomina,  tuttavia  può  vantarsi  di  essere  accompagnato  da 
uno  di  Vincenzo  Fuga,  tre  di  Alessandro  Gridi,  uno  di  Scipione  Maffei,  sei 
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di  Benedetto  Menzini,  uno  del  mentovato  Morei,  due  di  Angelo  Antonio  Sa 
mai  ed  uno  del  ridetto  Zappi,  la  fama  de’  quali  per  anco  non  è affatto 
spenta. 

E’  per  vero,  la  scelta  fatta  dal  Vanvitelli  pel  suo  Sonetto  del  tema  che  è 
la  « Trasgressione  dei  nostri  Protoparenti  al  comando  di  Dio  espressa  dall’im- 
mortale  pennello  di  Raffaello  Sanzio  » fu  talmente  buona,  da  nou  lasciar 
badar  troppo  a qualche  difetto  per  avventura  incorsovi  ; e però  piacemi  di 
qui  riprodurlo  come  trovasi  impresso  dal  sopracitato  stampatore  Romano. 
Eccolo  : 

Quanto  avvien,  che  diletto  agli  occhi  apporte, 

Tanto  di  duol  fuori  ne  tragge,  e scioglie 
L’  opra  tua,  Rafifael,  che  in  se  raccoglie 
L’  Error  che  fece  noi  servi  di  morte. 

Poiché  veggio  Èva,  Ahi  troppo  infausta  sorte  ! 

Che  la  mano  alza  alle  vietate  foglie, 

E un  pomo  colla  destra  a ' rami  toglie, 

E coll’altra  un  ne  porge  al  suo  Consorte. 

Ed  ambi  così  ben  levan  dal  piano 
Sul  maestro  color  : cosi  presenti 
Parmi  d’ averli  in  vivo  corpo  Umano; 

Che  per  l’ inganno  è forza  eh’  io  paventi, 

Adamo  nel  veder  col  pomo  in  mano, 

Che  un’  altra  volta  non  sei  rechi  a’  denti. 


Per  le  nozze  Della  Rovere  - De  Medici,  avvenute  in  Urbino 

nel  1631.  Intorno  a tali  nozze  veramente  principesche  molto  si  è scritto.  Tut- 
tavia non  parmi  inutile  aggiungere  qualche  notiziola  artistica  da  me  desunta 
da  un  libro  dei  Consigli  Comunali  di  Urbino,  della  prima  metà  del  seicento. 

In  data  19  gennaio  1620  trovo  questa  delibera:  « si  provveda  di  fare  una 
strada  commoda  e piana,  per  il  passaggio  della  ser.ma  sig.ra  Principessa  ». 
E poiché  in  tale  occasione  si  dovranno  fare  archi  trionfali  « anche  stabili  », 
si  delibera  « di  farne  uno  a San  Rocco  con  accompagnatura  delle  mura  sopra 
le  volte  di  Risei olo,  si  frammisti  di  fìnestroni.  Si  facciano  per  la  città  altri 
archi  movibili.  Siccome  è necessario  un  intendente  d’  architettura,  s’  è pen- 
sato per  lettera  a posta  alla  Repubblica  di  Lucca,  per  mezzo  anche  del  Gran- 
duca, di  far  ritornare  per  alcuni  mesi  il  signor  Matteo  Oddi  ». 

Il  giorno  dopo  « fu  risoluto  di  far  venire  subito  valente  uomo,  maestro 
de  Ballerini  e faccia  venir  un  buon  numero  di  scolari,  ai  quali  sarà  data 
stanza  e letto.  Furono  deputati  il  slg.  Francesco  Veterani  et  Federico  Ar- 
mellini ». 

In  data  23  gennaio,  trovo  scritto  : « Stante  l’andata  a Pesaro  (dove  forse 
trovavasi  il  duca)  del  sig.  Horatio  Albani  che  parlasse  al  Sig.  Tarquinio  cir- 
ca la  licenza  da  chiedere  a Lucca  per  1’ Oddi,  et  perchè  nella  lettera  scrit- 
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tali  s’  era  dato  avviso  di  far  in  particular  l’arco  a S.  Rocco  ed  alzare  le  mura 
di  Risciolo  et  farvi  finestroni  ; è venuto  il  consenso  di  scrivere  a Lucca  per 
far  haver  il  sig.  Matteo  Oddi  architetto.  Però  si  aspetta  che  risponda  esso 
Oddi  che  poi  si  scriverà  alla  Repubblica  »,  Ma  solo  il  26  novembre  dello 
stesso  anno  il  Consiglio  risolve  di  « scrivere  al  Granduca,  alla  Repubblica 
di  Lucca  per  far  venir  1’ Oddi  ». 

Sotto  il  giorno  18  marzo  1621  è detto  : « Che  il  sig.  Arciprete  Olivieri 
dell’Isola  (del  Piano),  scriva  al  statuario  di  S.  Marino,  che  staili  Roma,  che 
venghi  per  lavorare  ancora  lui,  et  per  questa  posta  si  scrive  ». 

« Fo  ancora  risoluto  che  si  mandi  a Lamoli  al  sig.  Pietro  Nanni  archi- 
tetto per  risolvere  delli  disegni  et  il  sig.  Giorgio 

In  data  22  marzo  dello  stesso  anno  : « Fu  risoluto  che  dal  sig.  Gismondo 
Albani  si  faccia  uno  disegno  (quello  della  porta  di  Vaibona)  e questo  veduto 
si  consideri  se  sia  eseguibile  rispetto  al  tempo  ». 

Orarne  piacerebbe  sapere  chi  è quello  statuario  da  S.  Marino  che  sta  in 
Roma  e chi  sono  quel  Pietro  Nanni  architetto  e quel  signor  Giorgio. 

Sarei  molto  grato  a chi  potesse  darmi  qualche  notizia  de’  detti  tre  artisti 
in  uno  de’  prossimi  numeri  di  questa  rivista. 

E.  Se ATASSA 


DOCUMENTI 


Inventari*»  del  Ilnonio  di  Cesena  nel  secolo  XV. 

Non  integralmente  pubblico  il  bel  documento  che  segue,  perchè 
r elenco  degli  oggetti  di  cucina  e delle  stanze  annesse  alla  sacristia 
non  ha  per  noi  alcun  interesse  : così  ho  trascurato  il  ricordo  di  co- 
muni calici,  dei  libri,  ordinario  corredo  di  ogni  Chiesa  episcopale, 
delle  dalmatiche,  delle  pianete,  dei  palii,  quando  non  presentavano 
qualche  nota  particolare. 

Invece  tornerà  gradito  al  lettore  l’inventario  di  numerosi  e ric- 
chi oggetti  di  oreficeria  e di  opere  scultorie  e pittoriche  su  gli  al- 
tari della  Chiesa,  a cominciare  dal  reliquiario  che  racchiude  fin  dal 
1482  la  mano  sinistra  di  S.  Gregorio  (l),  alle  tavole  che  decorava- 
no gli  altari  e che  più  non  esistono. 

Di  quest’  inventario  si  trovano  tre  redazioni,  del  23  Settembre 
I486,  del  15  Settèmbre  1489  e del  5 Agosto  1490  (2). 


(1)  V,  in  proposito  Storia  di  Cesena  di  Raimondo  Zazzeri,  pp.  222-223; 

2)  Archivio  notarile  di  Cesena,  Atti  di  Gaspare  Mar  ri,  Voi.  1484-1489  e Voi.  1474-1497, 
entrambi  senza  cartolazione. 
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Inventarium  sacristie  episcopatus  Cesene 

uno  tabernaculo  de  argento  grando  de  peso  de  once  148  Cum  la 
mane  de  San  gregoro  dentro  et  doe  anelle  de  oro  Cum  una  torchina 
et  uno  robino  dentro  aquelle 

una  Croce  de  Cristallo  cun  una  lunetta  dentro  et  finestra  de  cri- 
stallo da  portare  al  corpus  domini 

un  altaro  marezzo  de  avolio  et  porfido  foderato  de  argento  Cun 
reliquie  dentro 

una  Croxe  de  argento  granda  vecchia  Cun  la  palla  de  sotto 
un  altra  croxe  de  argento  mezana  che  fo  de  san  zanne 
una  croxe  de  ramo  indorato  che  dono  el  vescovo 
uno  terribulo  de  Incenso  de  argento 

una  tauletta  cum  doe  inmagine  in  forma  de  uno  libro  cun  ochi 
pieni  de  relequi  sancti 

una  mitria  pontificale  cum  li  pendenti  fornita  de  argento  et  prede 
et  pede  confacte  cun  la  cassa 

uno  Coffanino  de  avolio  a otto  Cantoni  pieno  de  relequi  sancti 
Cum  la  chiave 

uno  Coffanino  de  avolio  cum  dui  scudi  de  le  arme  deli  malatesti 
et  doe  lettere  grande  zoe  M.  N. 

uno  zoghetto  da  piviale  cum  quatro  prede  confacte 
una  maiesta  de  avolio  picola  de  la  asumptione  de  la  nostra  donna 
una  pace  de  argento  tonda  granda  che  ce  san  Zuhane  battiz- 
zante  cristo 

una  pietà  de  legno  da  la  pace  et  unaltra  la  trinità  de  legno 
uno  paro  de  ampolline  de  cristallo  cum  el  pe  de  argento  et  una 
cum  el  manico  et  coperchio  de  argento 

uno  Calcedrino  et  uno  paro  de  ampolline  de  cristallo  lavorate  de 
oro  poste  in  una  scatola  granda. 

una  Cassetta  In  la  quale  ce  doa  para  de  Sandali  Cun  cinque  para 
de  guanti  cum  oro  et  sede  et  parte  ne  rutti,  et  doe  anelle  de  argento  Cum 
prede  confacte,  et  una  crosetta  de  argento  cum  el  crucifixo,  et  uno  pa- 
sturale de  avolio  in  cinque  pecci  cum  XVI  figure  de  sopra  de  arlevo, 
et  uno  falcistorio  de  seda  et  argento  lavorato  bello 

un  altro  pastorale  de  avolio  in  cinque  pecci,  et  un  altro  pezzo  de 
avolio....?  uno  bastone 

uno  Coffanino  eum  arlequie  et  uno  brazzo  et  mano  de  san  mauro 
et  più  altri  relequi  sancti  quatordexe  roxe  de  ottone  grande  dorade 
per  lo  altaro  grando 

uno  calixe  Cum  la  coppa  de  argento  et  el  resto  de  ramo  Cum  larma 
de  li  tiberti 
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uno  palio  dalaltaro  grando  de  dalmaschino  biancho  cun  uno  freso 
de  oro  et  uno  muntile  grando,  et  un  altro  palio  dal  dicto  altaro  de 
eremusino  Cum  la  croce  bianca  Cun  larma  deli  malatesti  et  uno  man- 
tile  grando  a bacchato 

un  altro  palio  rosso  Cum  larme  de  malatesti 

una  pianeda  de  Cremusino  figurato  Cun  frisi  doro  Cum  larme  del 
vescovo  grieto 

A laltaro  deli  apostoli  uno  palio  depinto  Cun  San  pierò 

A lattaro  dela  visitatione  de  la  nostra  donna  una  maiesta  Cun  el 
cruci  fixo 

A lattaro  de  san  gregoro  una  taula  Cun  la  figura  de  san  gregoro, 
una  maiesfa  de  la  nostra  donna 

A laltaro  de  san  gregoro  una  taula  Cun  la  figura  de  san  gregoro, 
una  maiesta  de  la  nostra  donna 

A laltare  de  sancto  antonio  una  figura  de  relevo  de  sancta  Ca- 
talina 

A laltare  de  la  madonna  una  maiesta  Cum  sancto  Sebastiano  et 
san  roccho  un  velo  nanci  ala  figura  de  la  madonna 

A laltaro  de  sancto  Sebastiano  una  maiesta  de  la  nostra  donna 
in  uno  quadro 

A laltaro  de  san  mauro  una  Cortina  depinta  Cum  San  mauro 

Carlo  Grigioni. 
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RECENSIONI 


Pietro  d?  Aehiardi  : Sebastiano  del  Piombo , con  prefazione  di  Adolfo 
Venturi,  Roma,  Casa  Editrice  de  L' Arte,  MCMVIII,  in  16°,  pagine  VII,  360, 
con  73  zincotipie  e una  fototipia. 

E’  il  il  primo  volume  di  una  nuova  serie  di  monografie  intorno  ai  prin- 
cipali artisti  italiani,  signorilmente  iniziata  dalla  Casa  Editrice  de  L’ Arte. 

La  critica  ha  accolto  con  grande  simpatia  questo  lavoro  del  giovine 
scrittore,  che  ci  ha  rappresentato  il  Luciani,  del  quale  mancava  ancora  un 
biografo  degno,  in  una  inaspettata  interezza,  con  contorni  così  nitidi  e così 
veri  che  ci  spingono,  se  non  ad  amarlo,  pel  suo  carattere  utilitario  e volgare, 
certo  ad  ammirarlo  per  le  sue  grandi  qualità  di  colorista.  E però  giustamente 
è detto  nella  elegante  prefazione  che  adorna  il  volume  del  D’  Aehiardi  che 
questi,  conscio  delle  difficoltà  dell'  argomento  preso  a trattare,  volle  vedere 
quanto  dell’insigne  pittore  trovasi  ancora  in  Italia  e fuori  e,  prima  di  ricom- 
porne la  vita  aristica,  vivere  per  così  dire  con  lui,  per  conoscerne  la  fiso- 
nomia,  gli  atteggiamenti,  lo  spirito. 

Qualche  scrittore  ebbe  a notare  nell’  opera  del  nostro  qualche  menda  per 
ciò  che  il  D’  A.  dimentica  di  parlarci  d’  alcune  opere  di  Sebastiano  apparte- 
nenti a gallerie  private  d' Inghilterra  e d’  America:  lacune  che  nulla  tolgono 
tuttavia  alla  bontà  del  lavoro  e che  1’  A.  potrà  facilmente  colmare  in  una 
seconda  edizione  del  bel  libro,  che  gli  auguriamo  prossima.  Intanto  a noi  pre- 
me segnalare  agli  amici  lettori  della  nostra  rivista  questo  libro  che  crediamo 
necessario  a quanti  amano  conoscere  non  solo  Sebastiano  del  Piombo,  ma 
anche,  per  ciò  che  riguarda  le  loro  numerose  relazioni  con  lui,  i maggiori 
geni  dell’arte  italiana:  Giorgione,  Raffaello,  Michelangelo. 

E.  C. 

Vasari  on  Technique  being  thè  introduction  to  thè  tlieree  Ars  of  design , 
Architecture , Sculpture  and  Paiting , prefixed  to  thè  Lives  of  thè  most  excel- 
lent  Painters , Scutptors  and  Architects.  Now  fort  thè  fìrst  ti  me  trastlated  into 
Englisch  by  Louisa  S.  Maclehose.  Edited  with  Introduction  and  Notes  by 
Professor  G.  Baldwin  Brown.  And  published  by  J.  M.  Dent  and  Company, 
London  1907. 

Mancava  una  traduzione  inglese  della  Introduzione  alle  arti  del  disegno, 
architettura,  scultura  e pittura,  scritta  dal  Vasari  nelle  sue  Vite\  e a ciò  prov- 
vide con  grande  amore  e dottrina  la  signora  L.  S.  Maclehose,  che  la  maggior 
parte  del  suo  bel  lavoro  condusse  durante  un  soggiorno  nelle  vicinanze  di  Fi- 
renze, dove  ebbe  occasione  di  chiarire  alcune  espressioni  dell’autore,  conver- 
sando.con  persone  del  luogo  e artisti  italiani  conoscitori  dell’idioma  toscano. 

Il  testo  è stato  tradotto  per  ciò  con  la  maggiore  diligenza  e chiarezza. 
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quasi  letteralmente,  non  solo,  ma  nella  maniera  più  acconcia  per  rendere 
nel  modo  più  esatto  i termini  tecnici  non  facilmente  traducibili. 

Le  numerose  note  scritte  con  garbo  e sempre  opportune  aiutano  a spie- 
gare il  concetto  dell’autore  ; così  quelle  del  professor  G.  Baldwin  Brown,  po- 
ste alla  fine  di  ciascuna  delle  tre  parti,  di  cui  si  compone  il  libro,  danno 
occasione  di  discutere  questioni  più  generali  d’  interesse  storico,  artistico  od 
estetico,  e nelle  quali  il  B.  si  mostra  conoscitore  non  solo  dell’intiera  opera 
vasariana,  ma  anche  di  molti  altri  lavori  di  scrittori  italiani  e stranieri  che 
si  occuparono  della  nostra  storia  e dell’  arte  nostra. 

Bellissime  e bene  scelte  le  stampe  e le  figure  aggiunte  dalla  signora 
Maclehose  al  testo,  alcune  delle  quali  servono  d’ illustrazione  alle  descrizioni 
del  Vasari,  altre  rappresentano  oggetti  sconosciuti  ad  esempi  delle  differenti 
specie  di  lavoro  artistico  di  cui  é detto  nel  trattato. 

La  veste  magnifica  del  volume  aggiunge  pregio  e bellezza  all’opera  dèlia 
signora  M.,  alla  quale  e alla  Società  editrice  inglese  non  deve  essere  rispar- 
miata anche  per  ciò  una  parola  di  lode. 

E.  C. 


BIBLIOGRAFIA 


Opere  «li  carattere  generale. 

* * * La  Scultura  dalmata  nel  XV  secolo  è un  bellissimo  artico- 
lo, importante  per  la  storia  dell’  arte  italiana,  che  Adolfo  Venturi 
pubblica  nei  fascicoli  I e II  de  L ’ Arte  (1908).  L' illustre  critico  vi 
discorre  di  Giorgio  da  Sebenico,  di  Giovanni  da  Traù,  di  Luciano  e 
Francesco  Laurana,  di  Paolo  di  Ragusa,  di  Andrea  Alessi,  di  Niccolò 
Fiorentino,  e di  altri  artisti,  poco  noti,  che  in  Dalmazia  e da  noi 
lasciarono  varie  opere. 

***  Nello  stesso  fascicolo,  il  Venturi  pubblica  ed  illustra  alcuni 
ritratti  d’artisti,  fra  i quali  è quello  dello  scultore  Alessandro  Al- 
gardi,  e discorre  ancora  della  medaglia  inedita  di  Virgilio. 

* * * Herbert  Cook  nel  corriere  d'Inghilterra,  inserito  nel  me- 
desimo numero  dell'  Arte,  illustra  il  ritratto  di  Giovanni  Onigo  attri- 
buito al  Giorgione,  benché  taluno  vi  veda  i caratteri  del  Cariani  e 
altri  ancora  di  altri  maestri  veneti;  una  Maddalena  del  Correggio, 
della  Collezione  Salting;  una  Madonna  col  bambino  di  Scuola  Fioren- 
tina del  sec.  XV,  e diverse  altre  pitture  di  Marco  Basaiti,  di  Boni- 
fazio de'  Pitati,  ecc. 

* * * Per  V abbigliamento  muliebre  (dal  corredo  di  Elisabetta 
Gonzaga  Montefeltro),  è il  titolo  di  un  articolo  col  quale  Alessandro 
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Benedetti,  nel  fascicolo  di  maggio  di  Vita  d ’ Arte  (la  magnifica  ri- 
vista che  si  stampa  a Siena)  descrive  il  corredo  della  Duchessa  d’Ur- 
bino,  della  quale  riproduce  il  ben  noto  ritratto  e una  serie  di  ripro- 
duzioni di  que’  capolavori  d’arte  scultorie  e d’intarsio  che  hanno 
reso  celebre  l’ impareggiabile  palazzo  dei  Montefeltro  in  Urbino. 

Transizioni  e filtrazioni  d’arte.  Madonne  scolpite  nel  Reg- 
giano. Sotto  questo  titolo  Andrea  Balletti,  in  Rassegna  d’ Arte  (feb- 
braio 1908)  accenna  alla  storia  e alla  evoluzione  del  tipo  della  Ma- 
donna nella  scultura  reggiana.  Il  B.  riproduce  e studia  varie  scul- 
ture quattrocentistiche  rappresentanti  la  Vergine  e il  putto,  le  quali, 
scolpite  in  arenaria,  in  marmo,  calcate  in  stucco,  modellate  in  terra 
ed  in  cera,  nelle  case,  per  le  vie  e nelle  chiese  di  Reggio,  attestano 
una  larga  filtrazione  d’  arte  dalle  regioni  circonvicine,  compresa  la 
Toscana. 

I.  B.  Supino,  La  Tomba  di  Taddeo  Pepoli  nella  Chiesa 
di  S.  Domenico  in  Bologna.  (Bologna,  Zanichelli,  1908).  É uno  sta- 
dio accurato,  come  tutti  i lavori  dell’  A.,  ed  esauriente,  col  quale  si 
dimostra  che  il  noto  monumento  appartiene,  malgrado  le  sue  appa- 
renze d’ antichità,  ad  un  modesto  scalpellatore  cinquecentesco  che 
cercò  d’ imitare  il  motivo  dell’  arca  famosa  di  San  Domenico  e che, 
indulgendo  al  desiderio  di  arcaicizzare,  ossia  imitare  più  antichi  mo- 
delli — desiderio  non  nuovo  in  Bologna,*  anzi  nemmeno  altrove  — , 
s’ ingegnò  di  dare  a tutto  l’ insieme  del  lavoro  un  aspetto  arcaico  e 
venerando. 

* * * In  Rassegna  d’  Arte  (gennaio  1908)  Corrado  Ricci  discorre 

del  Catalogo  di  stoffe  antiche  e moderne  di  Isabella  Errerà,  addi- 
tandolo quale  esempio  agli  studiosi  che  intendano  fare  pubblicazioni 
consimili. 

***  Pietro  D’ Achiardi  nel  fase.  I dell’Arte  (1908)  discorre  della 
Mostra  dell’  ornamento  femminile  (1500-1850)  tenutasi  ultimamente 
in  Roma  nel  palazzo  Rospigliosi.  Sullo  stesso  argomento  parla  Piero 
Misciatelli  nel  secondo  fase,  di  Vita  d ’ Arte. 

In  Rassegna  d’  Arte  del  gennaio  e del  marzo  1908  Giulio 
Ferrari  pubblica  e illustra  alcuni  oggetti  di  arte  antica  nel  Museo 
artistico  industriale  di  Roma,  fra  cui  una  Pietà  in  terracotta  che 
può  essere  attribuita  al  Cozzarelli,  e un  piatto  di  Mastro  Giorgio. 

Origini  e svolgimento  dell’arte  cristiana  nei  primi  secoli, 
secondo  gli  studi  recenti  — Estratto  dalla  Rivista  storico-critica  delle 
scienze  teologiche  (fase.  XII,  a.  Ili,  fase.  I a IV).  Diligente  e impor- 
portante  studio  dell’  arte  cristiana,  con  conclusioni  basate  sulle  pub- 
blicazioni e analisi  recenti  e per  le  quali  1’  a.  riesce  a sfatare  molte 
leggende  che  mal  resistono  alla  critica  del  dotto  scrittore.  > 
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Dell’edificio  “ bramantesco  ,,  di  S.  Maria  alla  Fontana  di 
Milano,  tratta  nella  Rassegna  (V  Arte  (gennaio  e febbraio  1908)  Am- 
brogio Annoni,  il  quale  respinge  l7  attribuzione  della  chiesa  a Cri- 
stoforo Solari  e non  accetta  l7  ipotesi  del  dott.  Diego  Sant7  Ambro- 
gio che  pensò,  come  autore  del  tempio,  a Leonardo  da  Vinci:  Dopo 
molteplici  confronti,  istituiti  con  le  opere  di  Milano  che  possono  es- 
sere sicuramente  attribuite  a Bramante,  l7  A.  conclude  che  l7  edificio 
possa  da  questo  essere  stato  disegnato  o almeno  ideato,  e la  costru- 
zione sia  stata  fatta  da  un  artista  locale  che  ne  seguisse  da  vicino 
l7  opera  e la  maniera,  sì  da  interpretarne  i disegni  ed  il  gusto  o da 
tradurne  in  atto  le  idee  od  i suggerimenti. 

% * * Nello  stesso  numero  di  gennaio  Ugo  Nebbia  discorre,  rias- 
sumendone la  storia,  dei  vetri  istoriati  del  Duomo  di  Milano. 

***  Diego  Sant’ Ambrogio  in  Rassegna  d’  Arte  del  febbraio  1908 
riproduce  la  vasca  battesimale  di  Filippo  D’  Azzanello  del  1410,  di 
cui  a lungo  parlò  nell7  Osservatore  cattolico  del  4 genn.  u.  s. 

***  Alfredo  Melani,  Pittura  italiana  antica  e moderna  — 3.a 
ediz.  riveduta  e molto  arricchita  di  notizie  e di  incisioni  : 64  tavole, 
di  cui  una  in  colori  e 24  figure  intercalate.  (Ulrico  Hoepli,  Milano 
1908).  Il  fatto  che  la  bella  e perspicace  opera  del  Melani  è giunta 
alla  3a  edizióne,  significa  che  il  suo  libro  piace  agli  studiosi  e che, 
come  venne  già  notato  da  altri  in  proposito,  il  pubblico  comincia 
anche  in  arte  a preferire  le  pubblicazioni  serie  a quelle  affrettate  e 
superficiali.  L7A.,  con  r abituale  sua  forma  concisa,  facile,  segue  lo 
svolgersi  dell7  arte  pittorica  italiana,  a cominciare  dall7  etrusca  e italo 
greca,  fino  all7  arte  de7  nostri  tempi;  tien  conto  delle  più  recenti 
scoperte  critiche,  esaminando  direttamente,  quando  ne  sia  il  caso, 
T opera  d’  arte;  accenna  di  ciascuna  delle  principali  scuole  italiane  i 
caratteri  essenziali;  accompagna  lo  scritto  con  nitide  e bene  scelte, 
se  non  copiose,  illustrazioni. 

Non  occorre  aggiungere  che  l7  edizione,  come  tutte  le  opere  edite 
da  quel  benemerito  editore  che  è il  comm.  U.  Hoepli,  è semplice- 
mente  splendida. 

***  Nel  Burlington  Magaz.  dell’ottobre  1907  W.  Raukin  conti- 
nua la  sua  interessante  rassegna  dei  pannelli  di  cassone  e dei  de- 
schi da  parto  che  si  trovano  attualmente  in  collezioni  Americane. 
Ora  è la  volta  di  due  deschi  da  parto  proprietà  della  Società  Storica 
di  New  York,  di  cui  V uno  rappresentante  la  Natività  di  S.  Giovan 
Battista  è opera  di  qualche  artista  secondario  influenzato  da  Masac- 
cio, mentre  l7  altro  (Il  Trionfo  della  Cavalleria)  fu  dal  Berenson  at- 
tribuito a Piero  dei  Franceschi,  ed  è dal  Raukin  collegato  invece  ad 
un  gruppo  di  opere  della  bottega  di  Domenico  Veneziano  che  com- 
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prende  fra  le  altre  il  tondo  dell’  Adorazione  dei  Magi  di  Berlino  (del 
Pisanello?),  il  tondo  della  Visita  della  Regina  di  Saba  al  Re  Salomo- 
ne (Collezione  B\)ulc),  i Trionfi  dell'  Accademia  di  Siena,  e il  Trion- 
fo dell'  Amore  della  Pinacoteca  di  Torino,  ecc.  l.  Rovere 

* * * A proposito  del  Ritratto  d’  un  musicista  (Il  Gaffurio  ?)  del- 
P Ambrosiana  di  Milano,  che,  per  non  citare  che  le  attribuzioni  più 
recenti,  da  Luca  Beltrami  è dato  a Leonardo,  dal  Suida  ad  Ambro- 
gio de  Predis  (V.  la  sua  monografia  Ambrogio  de  Predis  und  Leonar- 
do-Iahrb.  d.  Kunsthist.  Samml.  d.  All.  hochst  Kaiscehanses  Bd.  XXVI), 
Herbert  Cook  {Buri.  Mag . XII , p.  91 , novembre  1907)  appoggia  la 
attribuzione  a Leonardo  mediante  il  confronto  col  Ritrattò,  pure 
riprodotto,  d’  un  giovane  conservato  nella  Collez.  F.  Cook  a Richmond. 
Il  ritratto  del  musicista  si  distacca  troppo  dal  livello  di  questo  e di 
altri  ritratti  attribuibili  al  de  Predis  per  essere  della  stessa  mano, 
ed  è da  sperare,  secondo  il  Cook,  che  anche  per  esso  come  per  la 
Dama  della  Collez.  Czartoryski,  come  per  la  Ginevra  dei  Benci  della 
collez.  Liechtenstein,  come  per  P Annunziazione  degli  Uffizi,  il  nome 
di  Leonardo  sia  definitivamente  affermato,  l.  Ro  vere 

Abruzzo. 

* * * Di  Silvestro  dell’  Aquila,  scultore  abruzzese  fiorito  nella  se- 
conda metà  del  secolo  XV  e che  subì  1’  influsso  dei  fiorentini  e più 
precisamente  della  generazione  artistica  post-donatelliana,  discorre 
dottamente,  illustrandone  le  opere,  Giacomo  De  Nicola  in  II  Arte 
di  Adolfo  Venturi  (fase.  I,  1908). 

Un  interessante  articolo  sulle  Porte  delle  chiese  Marse 
negli  Abruzzi  stampa  Lorenzo  Fiocca  nello  stesso  fase,  de  L ’ Arte. 
Dodici  di  tali  porte,  nelle  quali,  come  osserva  P A.,  una  successione 
lenta  di  tentativi  intercede  tra  lo  stile  romanico  a quello  gotico  ri- 
formato dalla  Rinascenza,  sono  qui  riprodotte;  in  molte  di  esse  si 
trovano  elementi  decorativi  comuni  a varie  altre  porte  di  chiese  da 
jne  vedute  anche  altrove,  particolarmente  nelP  Ascolano. 

Emilia. 

* # Andrea  Moschetti  nel  Bollettino  del  Museo  Civico  di  Pado- 
va (n.  5,  1907)  stampa  un  articolo  dal  titolo,  Il  maestro  del  pittore 
Filippo  Mazzola,  inteso  a dimostrare  che  questo  pittore  fu  veramente 
scolaro  di  Francesco  Tacconi,  oltre  che  di  Giovanni  Bellini.  E pro- 
va tra  P altro,  che  la  Madonna  col  putto  del  Museo  di  Padova  è 
una  copia  di  quella  (oggi  al  British  Museum)  che  il  Tacconi  prece- 
dentemente eseguì  dalla  Madonna  degli  Scalzi  di  Giovanni  Bellini. 
Di  questa  e delle  due  copie  dà  il  M.  anche  le  riproduzioni. 
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Un  quadro  sconosciuto  di  Giacomo  Francia  rappresentante 
Cristo  che  porta  la  croce,  riproduce  e illustra  in  Rassegna  tV  Arte 
(febbr.  1908)  Umberto  Gnoli,  assegnandolo  ab  primo  e miglior  perio- 
do di  Giacomo.  Il  quadro  è di  proprietà  dei  conti  Malatesta,  che  lo 
conservano  in  Roma  nel  loro  palazzo  all’  Aracoeli. 

* * * Ing.  Ettore  Contarini,  Nascimbene  Beltrani,  pittore  ba- 

gnacavallese  del  Quattrocento  (Faenza,  tip.  Sociale  1908).  É una  bre- 
ve, utilissima  memoria  che  ci  fa  conoscere  un  pittore  romagnolo,  il 
quale  molto  probabilmente  fu  maestro  a Bartolomeo  Ramenghi.  Na- 
scimbene di  Alberto  nacque  nella  seconda  metà  del  400,  compì  la 
sua  educazione  artistica  in  Ferrara;  nel  1490,  divenuto  maestro , tor- 
nò in  patria;  nel  ’91  ornò  di  pitture  ] "interno  di  una  cappella  della 
chiesa  di  S.  Michele  Arcangelo,  pitture  da  lungo  tempo  distrutte. 
Esiste  tutt’  ora  in  Bagnacavallo  nella  chiesa  degli  ex-Battuti  Bianchi 
un’  immagine,  sotto  il  titolo  di  Madonna  della  Ripa , che  potrebb"  es- 
sere del  Beltrani,  del  quale  certamente  sono  due  piccole  tavole  della 
locale  Congregrazione  di  Carità,  con  un  s.  Francesco  e un  s.  Anto- 
nio (sportelli  di  un’antica  nicchia),  che  a malgrado  dell’alto  loro 
interesse  per  la  storia  artistica  di  Bagnacavallo,  si  tentò,  anche  re 
centemente,  di  vendere.  L’  A.  giustamente  insorge  contro  questa  ver- 
gognosa manìa  di  disperdere  le  memorie  gloriose  del  proprio  paese 
e si  domanda  se  non  sia  già  abbastanza  1’  aver  venduto  dieci  anni 
fa  a peso  di  cartaccia  una  parte  dell’  Archivio  Comunale;  e 1’  aver 

lasciato  vendere  quasi  tutti  gli  oggetti  d’  arte  e d’  antichità  esistenti 

presso  famiglie  private,  descritti  dal  can.  L.  Balduzzi. 

* * * E.  Bertaux  (Gaz.  d.  B.  Arts  1908 , I.  89  e sgg.)  trattando 

di  Monuments  et  Souvenirs  des  Borgia  dans  le  royaume  de  Valen- 

ce,  illustra  anche  1’  opera  d’  un  pittore  italiano,  Paolo  da  S.  Leoca- 
dio  educato  in  Italia  alla  scuola  di  Bologna,  che  lavorò  poi  molto 
in  Spagna  al  servizio  dei  Borgia,  nel  1472,  poi  nel  periodo  1501-08 
formando  a Valenza  una  scuola,  l.  Rovere 

* * * Un’  opera  del  Correggio,  già  nella  Colezione  Ashburton  si 
trova  ora  in  vendita  a Londra.  È la  tavola  rappresentante  S.  Pietro, 
Santa  Marta,  Santa  Maria  Maddalena  e S.  Leonardo,  una  delle  prime 
dell’  autore,  dal  recente  suo  biografo  Gronau  attribuita  al  1515.  Se  ne 
parla  nel  numero  di  Febbraio  1908  del  Burlington  Magazine.  l.  Rovere 

Lombardia 

***  Degli  scultori  Bissonesi,  detti  i Gagini,  molto  si  è scritto 
dall’  Alizeri  in  poi.  specialmente  di  Giovanni,  di  Pace  e di  Domenico 
Gagini,  ma  poco  si  era  detto  fin  qui  di  Elia  Gagini,  che  in  diverse 


112  Rassegna  bibliografica  dell ' arte  italiana. 


città  d'Italia  lasciò  opere  non  Spregevoli.  Nel  fase.  I.  de  L’ Arte 
(1908)  ne  parla  diligentemente  Laura  Filippini. 

* * * In  Rassegna  d’  Arte  (gennaio  1908)  Francesco  Malàguzzi 
Valeri  discorre  de  La  collezione  Dubini  di  disegni  antichi,  ov’  è 

rappresentata  con  grande  ricchezza  F arte  dell’  Italia  Settentrionale, 
specialmente  veneta.  Molti  disegni  del  Tintoretto  e altri  di  Palma 
Giovane,  di  Paolo  Veronese,  del  Correggio,  del  Giambologna,  ecc. 
adornano  P importante  scritto  del  M. 

***  Un  nuovo  quadro  di  Cesare  da  Sesto,  rappresentante,  S. 
Giovanni  Battista  nel  deserto,  illustra  V attuale  possessore  Claude 
Phillips  nel  Buri.  Magaz.  di  Aprile  (1908)  svolgendo  alcune  sue 
considerazioni  sulP  arte  del  pittore  lombardo,  sempre  essenzialmente 
leonardesco  anche  quando  risente  delP  influenza  raffaellesca,  e facen- 
do notare  che  la  sua  maggiore  originalità  si  esplica  forse  nel  pae- 
saggio delicato  e fantasioso.  L.  Rovere 

* * * Le  Notes  on  Some  italian  medals  di  M.  Rosenheim  e G. 
F.  Hill  (Buri.  Mag.  XII , 141 , dicembre  1907)  trattano  di  Antonio 
Abondio  e dell’ anomino  che  firma  A A (probabilmente  allievo  del 
Ruspagiari),  poi  di  Amadeo  da  Milano  supposto  autore  d’  una  me- 
daglia di  Nicolò  ITI  d’  Este  (da  non  confondersi  con  quella  del  Pisa- 
nello),  poi  di  altre  medaglie  anonime  di  Pasquale  Malipiero  doge  di 
Venezia  (1457-62),  di  Paolo  II  (1464),  di  Guglielmo  Batonati,  e di 
Galeotto  dal  Ferro,  infine  del  medaglista  Giovanni  Falier  (medaglia 
di  Andrea  Gritti  procuratore  di  S.  Marco),  l.  Rovere 

* * * C.  v.  Fabriczy  (voi.  XXX  Repert.  f.  Runstwissenscli.)  sta- 
bilisce le  date  deir  attività  artistica  (1470-1520)  dello  scultore  Am- 
brogio di  Antonio  da  Milano,  l.  Rovere 

Marche. 

* * * Paolo  D’Ancona,  ne  LA  Arte  del  Venturi  (fase.  I,  1908) 
dice  brevemente  intorno  alla  iscrizione  oggi  perduta  della  tomba 
di  Gentile  da  Fabriano,  che  il  D’  A.  riferisce  per  intero  avendone 
rinvenuta  copia,  vergata  nella  prima  carta  di  guardia  di  un  codice 
della  fine  del  sec,  XIII,  da  un  ignoto  possessore  quattrocentista  del 
manoscritto. 

* * # Per  le  Nozze  del  prof.  Biagio  Biagetti  con  la  Signorina,  Gina 
Acciaresi  il  dott.  Giovanni  Spadoni  ha  pubblicato  un  elegante  e assai 
ben  fatto  lavoro  su  Gli  artisti  marchigiani  in  Roma  del  sec.  XIII  al 
sec.  XVII.  (Roma,  Tip.  Moderna,  1908).  Sono  ben  più  che  appunti  e 
ricordi,  come  modestamente  li  chiama  V egregio  A.,  che  vanno  dal 
1200  al  1600  e che  interessano  non  gli  studiosi  delle  Marche  sola- 
mente, poiché  toccano  un  argomento  caro  a quanti  hanno  un  culto 
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per  la  storia  dell’  arte  italiana.  Sappiamo  che  F A.  sta  preparando 
una  monografia  più  ampia  ed  organica  sullo  stesso  argomento,  dalla 
quale  apparirà  anche  più  chiaramente  quale  fosse  F importanza  della 
emigrazione  artistica  marchigiana  a Roma. 

Toscana 

,v.  Una  statuetta  ignota  di  Iacopo  della  Quercia,  nella  catte- 
drale di  Ferrara,  rappresentante  S.  Maurelio,  pubblica  e illustra  Adol- 
fo Venturi  nel  l.°  fascicolo  de  L ’ Arte  (1908). 

* # Un  buste  en  bronze  d’  Antonio  Filarete,  par  MM . le  baron 
Michele  Lazzaroni  et  Antonio  Munoz  (Paris,  1907).  Si  tratta  di  un 
busto  rappresentante  Giovanni  Paleologo,  dal  Filarete  eseguito  nel 
1439  a Firenze,  che  si  conserva  a Roma  nel  Museo  di  Propaganda. 
La  breve  pubblicazione  non  è che  un  saggio  dei  risultati  a cui  son 
giunti  gli  autori  nel  loro  studio  di  prossima  pubblicazione  sull’  ar- 
chitetto e scultore  fiorentino. 

* * * In  Vita  d’  Arte  del  marzo  1908,  I.  B.  Supino  illustra  con 
grande  genialità  e dottrina  II  quadro  di  Filippino  Lippi  nella  Badia 
Fiorentina,  la  bellissima  tavola  rappresentante  F apparizione,  della 
Vergine  a s.  Bernardo,  che  il  nostro  confronta  con  altre  opere  del 
Quattrocento  esprimenti  lo  stesso  soggetto,  nell’  espressione,  nella 
grazia,  nel  fervore  del  sentimento. 

***  Nel  num.  4 (aprile  1908)  della  stessa  rivista  T.  Neal  (Ange- 
lo Cecconi)  illustra  un  trittico  della  scuola  di  B.  Daddi.  Rappresenta 
nel  mezzo  la  Crocifissione;  a sinistra  i santi  Giacomo  e Francesco; 
a destra  s.  Caterina  d’  Alessandria  e s.  Scolastica;  in  alto,  nel  picco- 
lo tondo  sopra  lo  scompartimento  centrale,  Gesù  che  scende  alP  in 
ferno  e ne’  due  laterali  due  mezze  figure  di  apostoli. 

* * * Sulla  Esposizione  d’  Arte  antica  Umbra  in  Perugia,  1907  rife- 
risce W.  Bombe  nel  voi.  XXX  del  Repert.  f.  Kunstwissensch.  l.  Rovere 

* * * IL  Mendelsohn  discute  sulla  interpretazione  da  dare  ad  una 
Tavola  di  predella  di  Filippo  Lippi,  recentemente  acquistata  dal  Mu- 
seo di  Berlino  (V.  pure  Schubring  Arte  1906,  394)  creduta  erronea- 
mente far  parte  d.  predella  del  quadro  dell’ Incoronazione  (Firenze 
Accademia  N.  62)  [Repert.  f.  Kunstioissensch.  p.  485].  l.  Rovere 

* * * Nello  stesso  volume  del  Repert.  f.  Kunstwissensch.  (pag.  69) 
è una  recensione  del  secondo  volume  dell’  Opera  di  E.  Steinmann 
sulla  Cappella  Sistina,  dedicato  a Michelangelo,  di  H.  Thode,  il 
quale  a questo  proposito  anticipa  alcune  importanti  conclusioni  circa 
alla  esatta  cronologica  ed  ai  disegni  della  volta  di  detta  Cappella, 
che  compariranno  fra  breve  nell’ opera  dello  stesso  Thode  dedicata 
ài  Buonarroti.  L.  Rovere 
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* * * Altre  osservazioni  critiche  allo  stesso  secondo  voi.  deir  ope- 
re dello  Steinmann,  per  ciò  che  riguarda  i disegni  di  Michelangelo 
relativi  alla  volta  della  Cappella  Sistina,  sono  di  E.  Iacobsen  nello 
stesso  voi.  XXX  del  Repert.  f.  Kunstwissensch.  p.  389.  l.  Rovere 

* * * Una  breve  nota  di  G.  Gronau  sul  voi.  XXX  del  Repert.  f. 
Kunstwissenschaft,  dimostra  con  un  documento  che  gli  affreschi  della 
Cappella  Paolina,  di  Michelangelo,  nell’ottobre  del  1549  erano  o 
non  ancora  finiti  o appena  allora  ultimati,  l.  Rovere 

***  R.  Davidsohn  ( Repert . f.  Kunstwissensch.)  completa  le  no- 
tizie da  lui  già  raccolte  (V.  voi.  XXIX  p.  262  d.  stesa  Rivista)  su 
Guido  da  Siena,  il  quale  corrisponderebbe  ad  un  Guido  Cinatti,  del 
quale  è fatta  menzione  dal  1278  al  1321.  La  data  della  famosa  Ma- 
donna di  Siena,  sulla  quale  già  molto  si  è scritto,  dovrebbe  essere 
interpretata  non  1221  ne’  1281  — bensì  1321.  l.  Rovere 

* * * Una  nota  di  R.  Davidsohn  nel  voi.  XXX  del  Repert.  f. 
Kunstwissensch.  illustra  i rapporti  di  Giovanni  Pisano  col  Comune 
di  Siena  negli  anni  1284-1296-1309-10-1314.  l.  Rovere 

Umbria. 

* * * Un  nuovo  contributo  alla  datazione  delle  pitture  del  Coro 
della  Ch.  superiore  di  S.  Francesco  in  Assisi  (datazione  che  fu  già 
ipoteticamente  da  Aubert  riportata  al  1277-80  cioè  al  pontificato  di 
Nicolò  111,  Giangaetano  Orsini)  porta  G.  V.  nel  voi.  XXX  d.  Repert. 
f.  Kunstwissensch .,  confermando  quella  data  mercè  lo  studio  dei  mo- 
numenti che  sono  riprodotti  nella  veduta  di  Roma  che  si  trova  nella 
volta  della  crociera  di  detta  Chiesa,  presso  allo  evangelista  Mar- 
co. L.  Rovere 

Veneto 

* % Nel  fase.  1.  de  L’  Arte  (1908)  Arduino  Colasanti  pubblica 

duo  quadri  inediti  di  Andrea  Previtali,  una  Madonna  col  bambino, 
già  nella  collezione  Grandi  di  Milano,  e un  s.  Girolamo,  in  possesso 
del  marchese  Serristori  di  Firenze. 

. Dipinti  di  Bernardino  Parenzano  nel  Musco  Civico  di  Vi- 
cenza illustra  Antonio  Munoz  nel  Bollettino  d’ Arte  (fase.  I.  1908). 
Alle  opere  del  maestro  il  M.  aggiunge  due  tavolette  di  quel  museo  : 
una  Cavalcata  dei  Magi  e un  Annunzio  ai  Pastori , erroneamente  at- 
tribuite alla  scuola  ferrarese. 

***  A proposito  de  La  facciata  dell’ospedale  in  Treviso  della 
fine  del  settecento,  che  per  un  « puntiglio  modernista  rafforzato  sta- 
volta dalla  insolenza  governativa  » si  vuole  ad  ogni  costo  deturpata 
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trasformandola  da  uno  a due  piani,  scrive  in  Vita  d ’ Arte  (aprile  1908) 
un  coraggioso  articolo  Luigi  Coletti. 

* * * In  Rassegna  d’  Arte  (gennaio  1908)  Gustavo  Frizzoni  stam- 
pa un  articolo,  la  Illustrazione  comparativa  di  un  insigne  dipinto  e 
di  una  scultura  del  Quattrocento,  dimostrando  che  la  grande  pala 
sculpita  in  legno  ed  esistente  nella  chiesa  di  S.  Stefano  in  Belluno, 
non  è che  una  « interpretazione  plastica  di  un  monumentale  dipinto  » 
e cioè  della  grandiosa  pala  di  Alvise  Vivarini,  della  Galleria  di 
Berlino.  E.  Calzini. 


— Tiziano.  Conferenza  di  Giulio  Càntàlamessa.  — La  sera  del  14  maggio  u.  s. 


e ad  una  eletta  schiera  di  amici  e di  concittadini,  Giulio  Cantalamessa  ripetè  la  conferenza 
sul  grande  Cadorino,  da  lui  tenuta  pochi  giorni  prima  in  Roma  al  Collegio  Romano.  Rias- 
sumere degnamente  la  splendida  conferenza  del  C.,  smagliante  d’immagini,  non  è possibile, 
chè  il  nuovo  lavoro  dell’  illustre  critico  non  è di  quelli  che  si  riassumono  senza  recar  loro 
ingiuria.  Questo  vogliam  dire,  senza  tema  di  esagerare,  che  non  si  era  scritta  finora  sul 
Tiziano  una  pagina  cosi  profonda,  cosi  suggestiva,  cosi  bella  nella  forma  e nella  sostanza, 
come  questa  del  Cantalamessa;  il  quale  seppe  rendere  in  pochi  tratti,  in  tutta  la  sua  inte- 
rezza, 1’  atletica  figura  del  grandissimo  pittore,  arricchendo  la  nostra  letteratura  artistica 
di  una  pagina  che,  nella  congerie  delle  pubblicazioni  di  questi  ultimi  anni  sull’  arte  italia- 
na, rimarrà  fra  le  più  fulgide  e importanti. 

All’  illustre  amico  non  gli  usati,  inutili  rallegramenti,  di  cui  egli  non  sente  alcun 
bisogno,  ma  il  ringraziamento  più  sincero  per  ciò  che  con  la  elegante  e dotta  sua  parola  ci 
ha  procurata  un’  ora  di  godimento  indimenticabile. 

La  bellissima  conferenza  verrà  prossimamente  pubblicata  nella  N.  Antologia. 

— Un’  Esposizione  di  Arte  Saora  a Venezia.  Il  Comitato  organizzatore  della  mostra,  di 
cui  è presidente  il  sindaco  di  Venezia,  comm.  Grimani,  ha  diramato  una  circolare  da  cui 
riportiamo  il  seguente  brano  : « La  Società  delle  arti  edificatorie , che  alla  elevazione  di 
ogni  artistica  attività  intende  con  costanza  da  più  di  mezzo  secolo,  nel  concetto  di  dar 
modo  ai  produttori  d’  opere  partecipanti  dell’  arte  edilizia,  di  apprestare  più  riposati  e 
meditati  saggi  alla  sua  terza  Mostra  di  materiali  da  costruzione , decorazione  e comple- 
mentari, si  è fatta  quest’  anno  promotrice  di  una  « Esposizione  nazionale  d’  arte  sacra  mo- 
derna » , alla  quale  sarà  annessa  una  sezione  d’  arte  sacra  veneta  antica,  ispirandosi  alla 
necessità  di  estendere  — in  omaggio  al  suo  programma  — una  influenza  proficua  sulla 
più  ampia  somma  di  energie  rivolte  alla  ricerca  del  bello....  Nessuna  città  meglio  di  Vene- 
zia, madre  e resuscitatrice  insieme  dell’  arte  italiana,  potrebbe  accogliere,  onorandola, 
questa  mostra,  eh®  sarà  inaugurata  il  30  giugno  e rimarrà  aperta  a tutto  il  30  novembre 
dell’  anno  in  corso 

— Segnaliamo  ai  lettori  della  Rassegna  i bellissimi  articoli  su  artisti  comperanei, 
che  si  leggono  nei  numeri  di  marzo-giugno  di  Vita  d’  Arte,  la  bella  ed  elegante  rivista  se- 
nese : Ricciotto  Canudo  vi  parla  di  Augusto  Rodin;  Ercole  Rivalta  del  pittore  Arturo 
Noci;  Domenico  Tumiati  dello  Studio  Margotti  a San  Remo;  Guido  Mazzoni  dello  scultore 
Alessandro  Lazzerini  vincitore  del  concorso  pel  monumento  al  Petrarca  in  Arezzo;  Gio- 


ANNUNZI  E 


nel  salone  del  palazzo  comunale  di  Ascoli,  sfolgorante  di  luce,  dinnanzi  a centinaia  di  signore 
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ranni  Papìni  del  pittore  Oscar  Ghiglia;  e Mafflo  Maffli  di  Domenico  TreNtàcoste,  con  un 
articolo  accompagnato  tra  1’  altro  da  uno  splendido  nudo  di  donna,  degno  d’  un  antico  mae- 
stro, appositamente  eseguito  per  < Vita  d’  Arte  ». 

— Fra  i più  recenti  aoquisti  per  le  Gallerie  nazionali  notiamo  : un  superbo  ritratto 
d’  uomo  del  Romanino  (Girolamo  Romani),  rappresentante  un  personaggio  della  famiglia 
Martinengo,  pagato  14000  lire,  ed  entrato  a far  parte  della  Pinacoteca  di  Brera;  un  gra- 
ziosissimo quadretto  del  pittore  veneziano  Ippolito  Caffi,  raffigurante  il  Corso  di  Roma,  ac- 
quistato per- la  Galleria  nazionale  di  arte  antica  in  Roma;  e due  quadri  su  tavola  a doppia 
faccia,  del  Carotto,  per  la  Galleria  degli  Uffizi:  rappresentanti  la  Circoncisione  di  Cristo, 
la  Fuga  in  Egitto,  due  pastori  e S.  Giuseppe,  e la  Strage  degli  Innocenti. 

— Dall’  ultimo  fase,  de  L’  Arte  apprendiamo  che  il  Comitato  per  le  onoranze  al  Vlgnola 
celebrate  lo  scorso  anno,  ha  compiuto  ora  il  suo  compito  con  la  pubblicazione  di  un  volume 
di  Studi  e Memorie  illustrative  della  vita  e dell’  opera  del  grande  architetto,  raccolte  con 
ogni  cura  dal  bibliotecario  Sorbelli. 

— La  prima  Mostra  biennale  romagnola  d’  arte  in  Faenza,  si  aprirà  il  15  agosto  p.  v. 
e si  chiuderà  il  15  ottobre.  Essa  conterrà  opere  originali  di  pittjira,  scultura  (medaglie  e 
placchette  comprese),  architettura,  bianco  e nero  (disegni,  incisioni,  acqueforti  ecc.)  e arte 
decorativa  di  artisti  romagnoli  concorrenti  ai  premi,  e di  artisti  invitati  non  concorrenti 
ai  premi.  Questi  saranno  di  1000  lire  per  la  pittura  e per  la  scultura,  e di  500  lire  per  le 
altre  sezioni.  Le  opere  dovranno  essere  consegnate  fra  il  15  e il  31  luglio. 

— Nella  stessa  città  di  Faenza  furono  rinvenute  ultimamente,  nello  sterro  di  casa 
Pancrazi,  malollohe  antlohe,  vendute  subito,  non  si  sa  da  chi,  ad  un  antiquario  straniero. 

— Il  Ministro  della  pubblica  istruzione  ha  fatto  iniziare  la  compilazione  del  Catalogo 
a stampa  del  monumenti  e delle  opere  di  antichità  e d'  arte. 

— Per  opera  dello  stesso  Ministero  si  stanno  ricostituendo  le  Commissioni  provinciali 
oonservatrloi  de’  Monumenti,  che  da  tempo  non  funzionavano  più  o quasi,  come  tante  altre 
istituzioni  artistiche  del  nostro  paese.  Auguriamo  eh’  esse  vengano  composto  di  persone 
autorevoli  e operose  e che  sia  provveduto  al  loro  funzionamento  nel  modo  più  conveniente 
ed  efficace  nell’  interesse  dol  nostro  patrimonio  artistico. 


Tutte  le  pubblicazioni  artistiche,  storiche,  letterarie  ecc.,  inviate 
in  dono,  saranno  indistintamente  annunziate  nella  copertina  della  Ri- 
vista, e delle  prime  di  esse  si  dirà  cpn  adeguata  larghezza  nella 
BlBLiOGrRA.Fi A o in  apposite  recensioni. 

Si  pregano  i signori  associati  che  sono  in  ritardo  col  pa- 
gamento di  mettersi  al  più  presto  in  pari  con  1’  Amministra- 
zione della  rivista. 

Col  presente  Fascicolo  i signori  associati  riceveranno  l’ Indice 
e il  Frontispizio  dell’ annata  1907. 


Egidio  Calzini,  Direttore  e gerente  responsabile. 
Ascoli  Piceno  1908.  — Premiata  Tip.  Economica. 


Pubblicazioni  ricevute  in  ilono  o in  cambio. 


B’ietro  !>’  A chiavili.  Sebastiano  del  Piombo,  coti  prefazione  di  Adol- 
fo Venturi.  — Roma,  Casa  Editrice  dell  'Arte,  MCMVIII,  pagine  VII-360 
con  73  zincotlpie  e una  fototipia. 

Aldo  Fo  ratti,  Bartolomeo  Montagna.  --  Padova,  Fratelli  Drucker,  1908. 

I.  15.  Supino.  I ricordi  di  Alessandro  Allori.  — Firenze,  Alfani  e Ven- 
turi, 1908. 

Stefano  Lottici  Maglione,  Di  Alessandro  Clerici  architetto  ingegnere 
del  secolo  XVI.  — Carpi,  Tip.  Ravagli,  1907. 

— , Il  Trofeo  di  Giuliana  Mozani  in  Borgotaro . — Descrizione  corredata 
di  documenti  inediti.  — Parma,  Tip.  Op.  Adorni-Ugoletti  e C.  1908. 

— „ Di  alcuni  calligrafi  e miniatori  parmensi  del  secolo  XV.  — Parma, 
Tip.  E.  Ferrari,  1905. 

Giulio  Natali,  Giuseppe  Pierm.arini  — Estratto  dal  Bollettino  della  So- 
cietà Pavese  di  Storia  Patria  (a.  Vili,  marzo  1908).  Pavia,  Tip.  Successori 
Fratelli  Fusi. 

Archivium  franciscanum  historicum  — Periodica  publicatio  trimestris  cura 
PP.  Collega  D.  Bonavenlurae  — A.  I.  — Fase.  II  e Ili.  — Quaracchi,  presso 
Firenze,  Ì908. 

Arte  e Storia,  3 Serie.  Numeri  7-12.  Firenze,  1908. 

Augusta  Perusia.  Rivista  di  Topografìa,  Arte  e Costume  dell’  Umbria, 
diretta  da  Ciro  Trabalza.  — Anno  II,  numero  XI  e XII.  Perugia,  1907. 

Ballettino  del  Museo  civico  di  Bussano  — Anno  IV,  Nuin.  IV,  Bassano,  1907. 

Ballettino  storico  Pistoiese  della  Società  di  Storia  Patria  — Anno  IX, 
Fase.  4.  — Pistoia,  1907. 

Ballettino  della  Società  Storica  Patria  negli  Abruzzi  (Serie  2.a).  — Pun- 
tata XVII.  — Aquila,  1907. 

Emporium.  Rivista  mensile  illustrata  d’arte,  letteratura,  scienze  e varietà. 
Fase.  IV,  V e VI,  1908.  — Bergamo,  Istituto  Italiano  d’Arti  grafiche. 

Giornale  storico  e letterario  della  Liguria  — Anno  Vili.  num.  4-5 
e 6 Spezia,  1908. 

Il  Arte.  Periodico  di  Storia  dell’Arte  medioevale  e moderna  e d’arte 
decorativa,  diretto  da  Adolfo  Venturi.  — Anno  XI.  Fascicolo  II  e III 
Roma- Milano,  1908. 

La  Bibliofilia.  Raccolta  di  scritti  sull’arte  antica  in  libri,  stampe,  ma- 
noscritti, ecc.,  diretta  da  Leo  Olschki  — Voi.  IX,  marzo  e aprile,  Fi- 
renze, 1908. 

La  Romagna  nella  storia,  nelle  lettere  e nelle  arti.  — Anno  V,  Fa- 
scicoli I,  II  e III.  — Iesi,  Tip.  Coop.  Editrice,  1908. 

Le  Marche  illustrate  nella  storia,  nelle  lettere,  nelle  arti.  — Anno  VI, 
nuova  serie  Fase.  5 e 6 — Sinigallia.  Soc.  Editr.  Tip.  Marchigiana,  1907. 

Madonna  Verona.  — Anno  II.  Fase.  I,  Tip.  A Gurisatti,  Verona,  1907. 

Miscellanea  storica  della  Valdelsa.  — Anno  XV,  n.  41  — Castelfio- 
rentino,  1908. 

Rassegna  d’ Arte.  Anno  Vili.  — numeri  5,  e 6.  1908  - Milano. 

Rassegna  d'  Arte  senese.  — Ballettino  della  Società  degli  amici  dei  mo- 
numenti — a.  Ili  Fase.  Ili  e IV.  — Siena,  1907. 

Rivista  Abruzzese  di  scienze,  lettere  ed  arti.  Fascicoli  IV  e V,  1908. 
Teramo. 

Rivista  d'  Arte.  Anno  V,  numeri  9-12  — Firenze,  1907. 

Rivista  Marchigiana  Illustrata.  — Anno  V.  numeri  3 e 4.  — Unione 
Tipogr.,  Macerata,  1908. 

Siena  Monumentale.  Supplemento  alla  « Rassegna  d’  Arte  senese  » — 
Anno  II,  Fase.  II,  III,  IV  - Siena,  Tip.  e Lit.  Sordomuti  di  L.  Lazzeri,  1907. 

Vita  d'  Arte.  Rivista  mensile  d’arte  antica  e moderna,  diretta  da  F.  Bar- 
gagli  Petrucci  e P.  Ludovico  Occhini  — Voi.  I,  num.  5 e 6 Siena,  1908. 


ANNO  XI. 


E'  la  rivista  che  per  la  sua  grande  utilità  pratica  è destinata  ad  andare 
per  le  mani  di  tutti  coloro  che  si  occupano  di  arte  nazionale  antica  e mo- 
derna in  Italia  e fuori. 

Abbon.  annuo  anticipato  per  l’Italia,  L.  5.  - Estero  L.  7.  - Un  num.  separ.  L.  1. 

Direzione  e Amministrazione,  presso  il  Prof.  E.  CALZICI  — Ascoli  Piceno. 


Marco  Palmezzano 


E LE  SUE  OPERE 


Un  bellissimo  volume  in-4  grande  illustrato 
con  ?4  fototipie  e il  ritratto  del  Pittore. 


Tiratura  speciale  di  venti  esemplari 

PREZZO  L.  20 


URBIJVO 


E I SUOI  MONUMENTI 


Splendida  pubblicazione  in-4  grande  con  43 
tavole  in  fototipia  e molte  incisioni  inter- 
calate nel  testo. 


PREZZO  L.  20 

In  vendita  presso  V autore  prof.  E.  Calzini  — Asooli  Piceno 

L’  ultima  copia  rimasta  dell’  intiera  collezione  della,  nostra 
« Rassegna  »,  ('IO  volumi , dal  1898  al  1907 J è disponibile 
al  prezzo  di  Lire  100. 


Sono  vendibili  due  copie,  ormai  divenute  rare,  del 

BULLETTINO  DELLA  SOCIETÀ’  FRA  GLI  AMICI  DELL’  ARTE 

PER  LA  PROVINCIA  DI  FORLÌ 

Prezzo  E.  IO.  — Rivolgersi  al  Prof.  E.  C'ALXl^l  - Ascoli  Piceno. 


VITA  D’  ARTE 

RIVISTA  MENSILE  D’ARTE  ANTICA 
E MODERNA 

Diuez.  e Ammin.:  Piazza  Abbadia  4 Siena 

CONDIZIONI  DI  ABBUONAMENTO 

Italia  - Anno  L.  30  — Estero  - L.  40 


AUGUSTA  FERUSIA 

Rivista  di  Topografìa,  Arte  e Costume 
dell’  Umbria 

diretta  da  Ciro  Trabalza 

Perugia  - Unione  Tipografica  Cooperativa 


RASSEGNA  D’ARTE 

diretta  da 

G.  Cagnola  e F.  Malaguzzi  Valeri 
Direz.  Amm.  Milano  - Via  Carlo  De  Cristoforls,6 
ABBONAMENTO  ANNUO 

Milano  L.  18  - Nel  Regno  L.  20  - Estero  L.  25 

ARTE  e STORIA 

diretta  da  Guido  Carooui 


Abbonamento  annuo  L.  6 
Firenze  - Via  de’  Servi  N.  13,  p.  p. 


— Anno  XI. 


L’ARTE  — Anno  XI. 

di  ADOLFO  VENTURI 

Rivista  bimestrale  di  Storia  dell’arte  medioevale  e moderna 
e d’arte  decorativa 

DIREZIONE  — REDAZIONE  — AMMINISTRAZIONE 
Vicolo  S avelli,  48,  Roma. 

Abbonamento  annuo  Italia  L.  30  — Estero  L.  36. 


Conto  corrente  con  ia  posta. 


ANNO  XI.  Luglio-Agosto  1908  Nnm.  7-8. 


RASSEGNA  BIBLIOGRAFICA 

DELL’ARTE  ITALIANA  •ó-  DIRETTA  DAL  PROF.  E.  CALZINI 


A SCOLI  PICENO 
Premiata  Tip.  Economica 
1908 


ABBONATI • COLLABORATORI  : 

Vittorio  Aleandri  — Alipio  Alippi  — Carlo  Astolfi  — Giovanni  Bardovagni 

— Walter  Bombe  — Cornelio  Budinich  — Giulio  Cantalamessa  — Giuseppe 
Castellani  — Giuseppe  Ceci  — Bernardino  Feliciangeli  — Pietro  Franciosi  — 
Attilio  Fraschetti  — Gustavo  Frizzoni  — Pietro  Gianuizzi  — Carlo  Grigioni  — 
George  Gronau  — Francesco  Malaguzzi-Valeri  — Cesare  Mariotti — Enrico 
Mauceri  — Curzio  Mazzi  — Medardo  Morici  — Alfredo  Melani  — R.  Peruz- 
zi  de7  Medici  — Ugo  Nomi  Pesciolini  — Emilio  Orioli  — Lorenzo  Rovere 

— Ercole  Scatassa  — Guido  Traversari  — Nazzareno  Trovanelli  — Giulio 
Urbini  — Giacomo  Vanzolini  — Augusto  Vernarecci. 

La  Rassegna,  lieta  dell’  opera  sua  e fidente  nel  favore 
degli  studiosi  e degli  amici  abbonati , ha  iniziato  coi  prece- 
denti fase,  il  suo  undecimo  anno  di  cita.  Lo  scopo  cui 
essa  tende  è noto:  i suoi  primi  dieci  volumi,  che  costitui- 
scono per  se  stessi  una  piccola  miniera  di  notizie  biblio- 
grafiche è di  preziosi  documenti,  attestano  la  bontà  e l’uti- 
lità della  rivista . La  quale  curerà  in  modo  speciale , co- 
me in  passato , non  solo  la  parte  che  si  riferisce  alla  bi- 
bliografia, ma  anche  quella  che  riguarda  i documenti 
ancora  inediti  per  la  storia  dell ’ arte. 

Altra  innovazione  di  particolare  importanza  sarà  co- 
stituita dalla,  nuovi  rubrica  u Varia  ,, , intesa  a far  noto 
ai  lettori  anche  le  più  mo  leste  opere  dell’arte  nostra , sco- 
nosciute o comunque  neglette,  ad  accogliere  anche  il  più 
tenue  contributo  su  questioni  ancora  insolute , a rettificare 
date  e notizie  relative  ad  artisti , ecc. 

Nulla  infine  trascurerà  la  rivista,  per  meritarsi  la 
simpatia  degli  amici  dell’  arte ; ma  per  conseguire  sì  no- 
tevoli miglioramenti  essa,  h i bisogno  dell’appoggio  di  molti 

— appoggio  morale  e materiale  — ; ed  è per  ciò  che  si 
raccomanda  ai  signori  Assoditi  che  sono  in  ritardo  col 
pagamento  di  mettersi  in  regala  con  V Amministrazione , a 
tutti , indistintamente , perchè- si  adoperino  a trovarle  nuo- 
vi abbonati. 


La  Rassegna  si  pubblica  in  fascicoli  bimestrali  in-8°  grande  con  coperti- 
na, e contiene  documenti  inediti  per  la  storia  dell’arte,  monografie  e artico- 
li originali  ; recensioni  di  opere  o di  articoli  d’arte  notizie,  annunzi,  eco. 

Abbonam.  annuo  anticipato  per  l’Italia  L.  5 - per  l’Estero  L.  7.  = Un  n.  separato  L.  1 

Direz.  e Amministr.  presso  il  prof.  E.  Calzini  — Ascoli  Piceno 


ANNO  XI 


Ascoli  Piceno,  1908. 


N.  7-8. 
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Abbonamento  annuo  j J,  ggtgp0  *~l>>e  7 j num'  separato  Lire  Una 

SOJVIJVIH^IO  : Carlo  Grigioni,  / costruttori  del  Tempio  Malatestiano.  - /.  Matteo  de  Pasti  — G.  Au- 
rini, Il  Duomo  di  Ancona.  — E.  Calzini,  Di  Giacomo  da  Campii  e delle  pitture  murali  di  S. 
Maria  della  Rocca  in  Offida.  — G.  Grigioni,  Un’  altra  opera  di  Antonio  da  Solario,  detto  lo 
Zingaro,  nelle  Mar cke.  — ■ Documenti  : E.  Scatassa,  Nota  delle  gioie  mandate  in  dono  dal  re 
di  Spagna  al  duca  di  Urbino  e di  vari  oggetti  spettanti  alla  duchessa.  — Bibliografia  : Opere 
di  carattere  generale;  Abruzzo,  Emilia,  Lombai  dia,  Marche,  Napoletano,  Sicilia,  Toscana, 
Umbria,  Veneto,  — Annunzi  e Notizie. 


I COSTRUTTORI  DEL  TEMPIO  MALATESTIANO  IN  RIMINI 

I - Matteo  de  Pasti 


Fra  i collaboratori  c gli  interpreti  elei  disegno  di  Leon  Battista, 
emerge  — da  tempo  è su  questo  concorde  la  critica  — , come  diret- 
tore della  mole  superba  che  la  tenace  volontà  di  Sigismondo  innalzò 
a testimonianza  di  un  ardente  amore  e della  propria  ambizione,  il 
nome  di  Matteo  de  Pasti. 

Però  mentre  P opera  delP  insigne  artista  è aperta  e luminosa,  la 
sua  vita  è rimasta  in  gran  parte  oscura.  L’  Yriarte,  che  primo  mise 
in  luce  la  parte  preponderante  avuta  dall’  artista  veronese/  indicando 
in  lui  « le  Proto-Maestro  du  tempie  de  Rimini  » (l),  non  osa  scriverne 
la  biografìa  e si  limita  a raccoglierò  in  appendice  al  suo  volume  il 
materiale  documentario  a lui  noto. 

Veramente  la  massima  parte  di  questo  lavoro  era  stata  compiuta, 
attingendo  direttamente  a documenti  originali,  dal  Conte  Angelo  Bat- 
tagliai (2)  ed  anzi  P Yriarte  non  mostra  molta  diligenza  nel  servirsi 
delP  opera  del  dotto  settecentista  (3) . 


1)  Charles  Yriarte,  Un  condottière  au  XV  siècle  etc.‘  p.  205  n. , e più  innanzi,  a 
p.  215,  scrive:  « Il  n’ y a plus  à douter  aujourd’  hui  que  la  direction  [de  la  construction 
du  tempie]  ne  fòt  confine  à Matteo  de  Pasti,  qui,  depuis  1446,  avait  dója  un  rang  ólevó 
dans  la  hiórarchie  des  grandes  artistes  de  son  temps  » . 

2)  Della  Corte  letteraria  di  Sigismondo  Pandolfo  Malatesta...  Rimini,  MDCCLXXXXIIII, 
pp.  69  e 70  e note  relative. 

3)  Ad  esempio,  scrive  1’  Yriarte:  « Je  ne  sais  sur  la  foi  de  quel  document  Bosso 
place  en  1’  année  1490  la  date  de  la  mort  de  Matteo  » . 

E il  Battaglini  ne  V op.  cit. , detto  come  « il  celebre  Matteo  Bossi...  rende  testi- 
monianza » oltreché  della  stima  goduta  dal  Pasti,  anche  del  fatto  che  la  figlia  di  questi, 
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Purtroppo  il  contributo  nuovo  che  io  qui  porto  non  è molto  ric- 
co, essendo  riuscite  poco  fruttuose  le  indagini  ne  V Archivio  notarile 
riminese,  dove  avevano  così  pazientemente  ricercato  i due  Battaglini 
(Francesco  Gaetano  e Angelo) , Cesare  Clementini  e più  di  tutti  Miche- 
langelo Zanotti. 

Ma  quanto  riguarda  Matteo  de  Pasti,  P artista  multiforme  — 
medaglista,  pittore,  scultore  ed  architetto,  oltre  che  dotto  ed  elo- 
quente (*)  — , che  emula  in  minori  proporzioni  P Alberti,  fosse  anche 
un  minimo  contributo,  non  può  non  destare  interesse  e però  spero 
saranno  apprezzati  i documenti  che  seguono,  ai  quali  ho  creduto 
bene  aggiungere  i documenti  già  pubblicati,  ma  poco  noti  e trascrit- 
ti in  succinto,  sì  che  presentati  ne  la  quasi  interezza  parranno  nuovi. 

* 

Le  più  antiche  medaglie  che  parlino  della  presenza  di  Matteo  in 
Rimini  sono  del  1446  ; invece  il  primo  documento  scritto  ò alquanto 
posteriore  ; è un  mandato  di  procura,  sinora  ignoto,  che  il  Pasti 
fece  il  30  Giugno  1449  in  persona  del  veronese  Pietro  Antarini,  con 
P incarico  di  alienare  una  casa  che  Matteo  possedeva  in  patria  : 

Matey  de  pastis  procura  in  personam  petri  Antarini  de  Verona 

« In  Christi  nomine  amen  Anno  domini  MCCCCXXXXVIIII  Indi- 
ctione  XII  et  tempore  domini  Nicolai  pape  quinti  et  Die  ultima 
Junii.  Nobilis  vir  Mateus  quondam  magistri  Andree  de  pastis  de 
Verona  habitator  Arimini  sponte  fecit  suum  procuratorem  Nobilem 
virum  petrum  Antarini  de  Verona  . . . specialiter  ad  vendendum  et 
alienandum  et  titulo  venditionis  dandum  unam  domum  seu  omnem 
Ratam  et  partem  quam  ipse  constituens  habet  in  una  domo  poxita 
in  civitate  verone  in  contrata  fori  seu  mercati  novi  cui  a tribus 
lateribus  vie  a IIII  ecclesia  seu  iura  ecclesie  sancti  petri  arch  ....  ? 
prò  ilio  pretio  quantitate  et  summa  prout  sibi  videbitur  . . . 

Actum  Arimini  in  contrata  Sancti  Silvestri  in  via  publica  ante 
apotecam  Iohannis  spetiarii  filii  Christofori  becharii  de  Arimino 
presentibus  ibidem  dicto  Iohanne  spetiario  fratre  Bitino  quondam 
magistri  Bitini  de  Arimino  ordinis  heremitarum  Sancti  Agustini  ».  (* 1 2) 

Pera,  « nel  1486  si  mostra  già  vedova,  e nel  1490  anche  priva  di  padre  > , documenta  in 
nota  così:  « In  una  pergamena  dell’ Arch.  Capit.  di  Rimino  si  legge  del  1486:  Dna  pera 
uxor  qu.  nobilis  et  strenui  viri  Rafaelis  qu.  Ioannis  de  Arduinis  : e nella  Selva  geneal. 
Brancaleoni  si  riferisce  per  documento  tratto  dallo  stesso  Arch.  delli  12  maggio  1490: 
Dna  Pera  Alia  qu.  Mathei  de  Pastis  et  uxor  qu.  Raphaelis  de  Arduinis  ». 

1)  Scrisse  il  Bossi  ne  l’opera  Deir  amministrare  il  magistrato  ch’egli  era  « pieno 
di  notizie  e bel  parlatóre  » . 

2)  Archivio  notarile  di  Rimini,  Atti  di  Francesco  Paponi,  Voi.  1446-  1449,  senza 
cartolazione, 
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È notevole  — o è semplice  caso  ? — che  a quest'  atto  testimoni 
un  tiglio  e fratello  di  pittori,  quel  frate  Bitino  figlio  del  pittore  Biti.no 
da  Faenza  e fratello  di  Ambrogio,  anch'egli  pittore. 

Pochi  giorni  dopo,  il  22  Agosto  1449,  Matteo  accetta  dal  suocero 
Giovanni  di  Federico,  detto  Giovanni  Baldegara  o Giovali  Baldassa- 
re  (l) , la  donazione  di  un  podere  e di  alcuni  crediti  a conto  della 
dote  di  donna  Elisa  sua  moglie. 

Il  documento  è troppo  interessante  perchè  io  non  lo  riporti  quasi 
per  intero,  ' mentre  fu  a pena  accennato  dal  Conte  Angelo  Battaglini  (2). 

Matey  de  pastis  donatìo 

« In  Christi  nomine  Amen.  Anno  domini  MCCCCXLVIIII  Indictione 
XII  tempore  domini  Nicolay  pape  quinti  et  die  XXII  Augusti.  Pru- 
dens  vir  Iohannes  quondam  federici  alias  vulgariter  apellatus  Giovan 
Baldegara  de  contrata  Sancti  Georgii  de  foro  Civitatis  Arimini  spon- 
te et  ex  certa  scientia  et  animo  deliberato  per  se  et  suos  heredes 
dedit  tradidit  et  donavit  Inrevocabiliter  inter  vivos  cum  infrascriptis 
tamen  pactis  condictionibus  et  modis  Egregio  viro  Mateo  quondam 
magistri  Andree  medici  de  pastis  de  Verona  habitatori  Arimini  suo 
genero  presenti  stipulanti  et  recipienti  prò  se  et  suis  heredibus  libras 
quingentas  bononienses  in  infrascripta  posessione  et  re  Inmobili  et 
infrascriptis  nominibus  debitorum  videlicet  in  una  pezia  terre  partim 
vineata  partim  laborata  et  partim  canetata  constantem  in  totum  ex 
decem  tornaturis  vel  circa  poxita  in  comitatu  Arimini  in  capitulo 
Sancti  fortunati  in  fundo  Nanixani  cui  a primo  latere  via  a II  Kayner- 
tus  Berti  a sapore  de  Co  vignano  a III  Iohannes  Bedesche  de  Covi- 
guano  a 1III  donpnus  franciscus  et  Iohannes  Symonis  alias  Magni  de 
Covignano  extimata  et  proextimata  de  ipsorum  Communi  concordia 
et  voluntate  prò  ducentis  libris  bononiensibus  quam  eidem  assignavit 
Iure  Ite  in  in  dieta  quantitate  quingentarum  librarum  dedit  donavit 
assignavit  et  consignavit  ipse  Iohannes  dicto  Mateo  ex  causa  predicta 
nomina  infrascriptorum  debitorum  obligatorum  ipsi  Iohanni  videlicet... 
Seguono  i nomi  dei  debitori  . . . Quam  donationem  fecit  dictus  Iohan- 
nes  et  voluit  ipsam  sortiri  vires  et  habere  effectum  in  casu  quo 


1)  Il  Battaglini,  op.  cit.,  legge  nel  documento  « Baldigare  » e cambia  arbitrariamente 
in  Valdigara.  In  verità  il  nomignolo  è Baldassare,  come  vedo  in  un  istrumento  del  25  Febbraio 
1455  (Arch.  not.  cit.  , Atti  di  Gaspare  Fagnani,  Voi  1455,  fol.  220  r.) , dove  si  parla  di  un 
« prudens  vir  Iohannes  quondam  federici  alias  Baldizara  civis  et  habitator  in  contrata 
Sancti  georgii  » , che  è evidentemente  il  suocero  del  Pasti. 

2)  Il  quale  arresta  la  trascrizione  alle  parole  : « libras  quingentas  bononienses  » . 
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contingat  dominam  Lixiam  tìliam  ipsius  Iohannis  donatoris  et  uxorem 
ipsius  Matei  donatami  predecedere  ipsi  Mateo  suo  viro  ...  ».  (*) 

Segue  immediatamente  V istrumento  dotale,  che  incomincia  : 
« Egregius  et  notabilis  vir  Mateus  quondam  Magistri  Andree  medici 
de  pastis  de  Verona  habitator  Arimini  sponte  et  ex  certa  scientia  per 
se  et  suos  heredes  se  obligando  fuit  confessus  et  contentus  se  in 
dotem  et  ex  causa  ac  nomine  dotis  infrascripte  domine  lixie  Imbuisse 
et  Recepisse  et  penes  se  habere  a prudenti  viro  Iohanne  quondam 
federici  alias  vulgariter  dicto  Giovan  baldegara  de  contrata  Sancti 
Georgii  de  foro  Civitatis  Arimini  presente  et  dante  in  dotem  et  prò 
dote  et  ex  causa  ac  nomine  dotis  Egregie  domine  domine  Lixie  filie 
ipsius  Iohannis  et  uxoris  dicti  Matey  et  ex  causa  matrimonii  Inter 
ipsos  contracti  libras  Quingentas  vigintiquinque  bononienses  de  qua 
quantitate  dictus  Iohannes  dedit  soluit  et  numeravit  eidem  mateo 
manualiter  libras  Centum  bononienses  in  moneta  argentea  prout  ipse 
mateus  sponte  et  ad  Instantiam  dicti  Iohannis  presentis  et  aceptantis 
dixit  et  confessus  fuit  dictas  Centum  libras  bononienses  habuisse  et 
Recepisse  ab  ipso  Iohanne  et  alias  Quadringentas  vigintiquinque  libras 
bononienses  ipse  mateus  fuit  confessus  habuisse  et  Recepisse  in  no- 
minibus  infrascriptorum  debitorum  sibi  mateo  assignatorum  per  dictum 
Iohannem  verum  Creditorem  ipsorum  debitorum  . . . » . 

Questi  documenti  danno  alla  moglie  di  Matteo  il  nome  di  Lixia, 
un  altro,  che  citerò  in  seguito,  Elisia  : non  vedo  quindi  ragione 
dell’incertezza  del  Battaglini  tra  le  due  forme  « Lixia  o Livia  » (1 2); 
evidentemente  il  vero  nome  è Elisa,  alterato  dai  notai  ne  la  versione 
latina,  ma  non  irriconoscibile  al  punto  di  non  saperlo  distinguere  da 
Livia. 

La  notizia  della  professione  di  Andrea  de  Pasti,  un  medico,  è 
quasi  una  rivelazione,  poiché  chi  consulta  P opera  del  Battaglini  ? 
Si  direbbe  non  1’  abbia  fatto  nè  meno  1’  Yriarte,  il  quale  non  avrebbe 
mancato,  ed  era  giusto,  di  rilevare  questa  circostanza  di  prim’  ordine 
ne  la  vita  di  Matteo,  invece  si  contenta  di  tenersi  su  le  generali  e 
scrive  che  l’artista  veronese  « était  de  bonne  famille  à coup  sur  ». 

Intanto  è verosimile  supporre  che  l’ indipendenza  economica, 
procuratagli  dalla  professione  paterna,  abbia  favorito  in  Matteo  1’  e- 
strinsecarsi  delle  tendenze  artistiche.  Il  lucro  proveniente  dall’  eser- 


1)  Di  questo,  come  del  seguente  documento,  esistono  due  redazioni  in  Arch.  not.  cit. , 
Atti  di  Francesco  Paponi,  Voi.  1446-  1449  e Atti  del  med.,  Voi.  1448-1451,  foli.  87  v.  e 
segg.  Ne  la  trascrizione  ho  seguita  questa  seconda,  di  più  facile  lettura  e che  non  differisce 
sostanzialmente  dall’  altra. 

2)  1/  Yriarte  accetta  la  sola  forma  Livia}  senza  giustificare  la  scelta. 
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cizio  della  medicina  in  Verona  permise  ad  Andrea  di  impartire  a 
due  dei  suoi  figli  una  educazione  eletta,  a Matteo,  che  un  suo  contem- 
poraneo, il  Bosso,  saluta  « conci  vis  ornatissimus  meus,  qui  Arimini 
inter  priores  apud  Sigismundum  Malatestam  habetur  » , a Benedetto, 
che  fu  canonico  « et  qui  se  signala  dans  les  études  littéraires  * (*) . 

Anche  il  documento  seguente  fu  noto  al  Battaglini,  dal  quale 
trascrivo:  « 1455,15  Julii.  Emptio  egregii  et  notabilis  viri  Matthei 
qu.  Magistri  Andree  de  Pastis  de  Verona  civis  et  habit.  Arimini  ». 
Ma  la  data  è erronea  e non  si  comprende  di  quale  acquisto  si  tratti. 

Ecco  T istrumento,  che  è del  15  Luglio  1451,  con  maggiore 
ampiezza  : 

« Constitutus  dominus  michael  quondam  Iacobi  grossi  de  Arimino., 
vendidit  Egregio  et  Notabili  viro  Mateo  quondam  magistri  Andree 
de  pastis  de  Verona  habitatori  et  civi  arimini  presenti  . . . unam 
posessionem  cum  una  domo  in  fundo  Rondelli  . . . prò  pretio  quingen- 
tarum  librarum  bononiensium  quod  quidem  pretium  totum  et  Integrum 
dictus  Mateus  emptor  dedit  soluit  et  numeravit  »..(*) 

* 

Procediamo  ora  più  speditamente,  senza  P impaccio  di  soverchie 
citazioni  e contestazioni,  perchè  il  materiale  documentario  che  segue 
è rimasto  ignorato  a tutti  i critici  d’  arte. 

Un  primo  documento,  che  ci  aiuta  a veder  chiaro  nei  rapporti 
famigliari  di  Matteo,  è un  compromesso  del  3 Dicembre  1451  tra 
questi  e il  fratello  Bartolomeo,  che  era  mercante  e stabilito  egli  pure 
in  Rimini  : « Cum  hoc  sit  quod  sit  certa  lis  Inter  Egregios  viros 
Mateum  quondam  eximii  arctium  doctoris  magistri  Andree  de  pastis 
de  Verona  Et  Bartolomeum  quondam  dicti  magistri  Andree  et  fra- 
trem  dicti  matei  et  volentes  diete  partes  expensas  evitare  ac  Iuigia 
et  venire  ad  compromissum  ipse  mateus  ellegif  Georgium  asalsa  prò 
parte  sua  Et  ipse  Bartolomeus  elegit  Ser  Nicolaum  petri  didi  de 
medicina  de  arimino  Quibus  compromisserunt  omnes  eorum  lites 
dantes  eis  plenam  licentiam  videndi  deaudendi  laudandi  etc  ...»  (1 2 3). 

Il  21  Marzo  1452  il  compromesso  viene  rinnovato  e confermato 
con  più  esplicita  dichiarazione.  La  controversia  verteva  intorno  alla 
divisione  dei  beni  ereditati  dal  padre  Andrea,  dalla  madre,  di  cui 
V atto  tace  il  nome,  dal  fratello  Benedetto,  canonico  e buon  lettera- 


1)  Yriarte,  op.  cit. 

2)  Arch.  not.  cit.,  Atti  di  Francesco  Paponi,  Voi.  1450-  1454,  senza  cartolazione. 

3)  Iyì,  Atti  di  Gaspare  Fagnani,  Voi.  1451-1454,  fol.  27  r. 
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to  (l)  e che  probabilmente  — venne  primo  a morte  — era  il  mag- 
giore tra  i quattro  figli  di  Andrea. 

Trascrivo  il  documento  ne  le  parti  essenziali  : « Matei  et  Bartolo- 
mei de  pastis  compromissum.  Cum  hoc  sit  quod  lites  vertermi  tur 
olim  verse  sint  Et  in  futurum  verti  possent  inter  Egregium  virum 
Mateum  quondam  Egregii  medicine  doctoris  magistri  Andree  de  pastis 
de  Verona  habitatorem  ari  mini  ex  una  parte  et  Egregium  virum 
Bartolomeum  tìlium  prefati  magistri  Andree  ac  fratrem  dicti  Matei 
habitatorem  arimini  de  et  super  bonis  paternis  fraternis  et  maternis 
scilicet  hereditatum  prefati  magistri  Andree  et  domini  benedicti  et 
domine  (lacuna)  eorum  quondam  patris  fratris  et  matris  vel  alterius 
eorum  ac  etiam  de  mercantiis  et  Aliis  Rebus  et  peccuniis  quas  ha- 
buerunt  insilimi  prò  agere  et  mercari  usque  In  presentem  diem  vel 
alteri  eorum  spectantibus  et  quacunque  causa  et  ratione  Cumque 
diete  partes  intendant  finem  Imponere  dictis  litibus  causis  questionibus 
et  differentiis  expensis  parcere  et  evitare  Iuigia  Idcirco  prefati 
Mateus  ex  una  parte  et  Bartolomeus  ex  altera  unanimiter  et  concor- 
diteli , . . elligerunt  eximium  medicine  doctorem  magistrum  Nicolaum 
didi  Ci  veni  Arimini  ellectum  prò  parte  dicti  Bartolomei  Et  Egregium 
virum  Georgium  quondam  Tornassi  asalsa  Civem  et  mercatorem  Ari- 
mini  ellectum  prò  parte  dicti  matei  In  quos  Compromisserunt  et 
compromissum  fecerunt  omnes  et  singulas  dictas  suas  lites  causas 
questiones  et  discordias  Inter  eos  vertentes  et  ex  causis  premissis 
vel  Altera  earum  versas  . . . exceptis  Residuis  seu  restis  quantitatis 
peccuniarum  seu  mercantiarum  contentarum  et  descriptarum  prò 
Creditis  et  debitis  In  libris  Crediti  hereditatis  prefati  domini  bene- 
dicti Que  Residua  minime  comprehendi  et  deduci  voluerunt  ...»  (2). 

Il  loro  arbitrale  fu  pronunciato  il  medesimo  giorno  : « Nos  etc. 
arbitratores  electi  per  lautissimum  virum  mateum  quondam  eximii 
medicine  doctoris  Magistri  Andree  de  Verona  Civem  ariminensein  ex 
una  parte  et  prudentissimum  Mercatorem  Bartolomeum  fratrem  dicti 
Matei  et  fìlium  quondam  dicti  magistri  Andree  de  Verona  etiam 
civem  et  mercatorem  Ariminensem  ex  parte  altera  ad  videndum 


1)  Cito  1’  Yriarte,  che  deve  aver  desunta  la  notizia  dal  March.  Maffei,  Verona  il- 
lustrata: « [Mattèo]  avait  *un  frère,  Benedetto  de  Pastis,  qui  devait  ètre  chanoine,  et  qui 
se  signala  dans  les  études  littéraires  » . 

2)  Arch.  not.  di  Rimini,  Atti  di  Gaspare  Fagnani,  Voi.  1451-1454,  fol.  200  r.  e v. 
Mi  valga  di  scusa  della  incompleta  e spesso  dubbia  trascrizione  di  questo,  come  dei 

documenti  seguenti,  il  cattivo  e talora  pessimo  stato  dei  rogiti,  resi  frequentemente  inde- 
cifrabili. Si  ricordi  che  1’  Archivio  subì  nel  1887  un  incendio  che  bruciacchiò  molti  volu- 
mi : 1’  acqua  usata  ne  lo  spegnimento  completò  la  rovina  ; inpltre  il  modo  col  quale  viene 
attualmente  conservata  questa  preziosissima  fonte  per  l’arte  riminese,  lascia  troppo  a desiderale. 
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terminandum  etc.  omnes  dictorum  Matei  et  bartolomei  lites  et  que- 
stiones  et  discordias  inter  dictas  partes  vertentes  prout  (de)  dieta 
ellectione  et  compromisso  per  dictas  partes  In  nos  facto  patet  manu 
mei  gasparis  notarii  infrascripti  unde  viso  compromisso  etc.  etc. 
Christi  Nomine  Reperito  talem  Inter  dictas  partes  sententiam  landnm 
et  Arbitramentnm  damns  et  proferimns  In  hunc  modum  videlicet 
Quia  dicimus  laudamus  et  sententiamus  et  condemnamus  dictum 
Bartolomeum  ad  dandum  dicto  mateo  tantum  pannum  veronensem 
prò  iusto  pretio  decem  librarum  argenti ...  ? dictum  mateum  liberare 
bona  dicti  bartolomei  seu  stratam  (?)  penes  (?)  Ugolinum  de  rizar- 
dellis  Et  etiam  predictum  Bartolomeum  [condemnamus  ad  dandum 
et  soluendum  Antonio  predicto]. 

Ab  Aliis  vero  tam  In  voce  quam  In  scriptis  petitis  coram  nobis 
hinc  inde  per  dictas  partes  dictos  Bartolomeum  et  Mateum  Absoluimus 
et  liberamus  et  per  absolutis  habemus  (?)  volumus  et  mandamus  Ac 
etiam  condemnamus  dictos  Mateum  [Antonium]  et  bartolomeum  ad 
se  Invicem  unus  Alterum  et  Alter  Alterum  fìnem  (facere)  de  quie- 
tando de  omnibus  bonis  paternis  maternis  et  fraternis exceptis 

Residuis  librorum  crediti  domini  benedicti  dictorum  bartolomei  et 
matei  fratris  et  filli  olim  magistri  Andree  ...»  (*). 

Questo  trascritto  non  è V atto  definitivo,  ma  la  minuta  del  notaio, 
il  quale  si  lascia  sfuggire  pentimenti  proprii  o degli  arbitri.  Così 
riescono  notevoli  i passi  che  ho  chiuso  tra  [ ] , dal  notaio  cancel- 
lati e che  si  riferiscono  ad  un  quarto  fratello,  Antonio  (che  ritrove- 
remo più  tardi),  egli  pure,  a quanto  sembra,  compreso  dapprima, 
poi  escluso  dal  compromesso. 

È quasi  rincrescevole  che  la  controversia  tra  i fratelli  fosse  non 
grave  ed  il  lodo  arbitrale  così  semplice  e spiccio,  altrimenti  da 
questo  documento  avremmo  avuto  luce  su  le  vere  condizioni  econo- 
miche della' famiglia. 

Si  parla  per  due  volte  dei  libri  di  credito  del  fratello  Benedetto, 
esclusi  dal  compromesso.  Non  si  direbbe  che  il  supposto  canonico 
era  invece  un  mercante  ? 

Come  Bartolomeo,  che  mercanteggiava  ne  le  stoffe,  mercatura  a 
quei  tempi  comune  presso  i lombardi  ed  i veneti  (particolarmente 
presso  i bergamaschi).  Di  lui  conosco  due  sole  posteriori  citazioni, 
come  testimonio  il  14  Giugno  1456  (8)  e più  tardi,  il  22  Marzo  1457 
in  un  contratto  di  mutuo  (1 2 3) . 


1)  Ivi,  Atti  del  med.,  istesso  Voi.,  foli.  202  r.  — 203  r. 

2)  Ivi,  Atti  del  med.,  Voi.  1454-1457,  parte  II,  fol.  88  v.  e Voi.  1456,  fol.  58  v. 

3)  Ivi,  Atti  di  Francesco  Paponi,  Voi.  1454-1466,  cartolazione  mancante. 
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Sono  questi  gli  anni  più  folti  deir  attività  di  Matteo.  Egli  ò 
assorbito  in  un'  opera  sola,  ma  grande,  la  ricostruzione  del  Tempio, 
alla  quale  dedica  tutte  le  multiformi  attitudini  del  suo  ingegno  di 
arcldtetto,  di  scultore,  di  decoratore.  Gli  manca  il  tempo  per  dedi- 
carsi agli  affari,  a compre  o vendite  di  beni  stabili,  a locazioni,  a 
mutui  e via  dicendo.  Non  è quindi  meraviglia  se  gli  atti  notarili  di 
questi  anni  quasi  ignorano  il  nome  di  Matteo.  È ventura  se  qualche 
volta  lo  ricordano  come  testimonio  il  9 Febbraio  1451  unitamente  al 
genero  (l) , il  17  Maggio  1454  come  presente  ad  un  atto  di  donazione 
fatto  dal  suo  Signore,  atto  che  mi  piace  trascrivere  nei  passi  principali: 

« Magnifìcus  et  potens  dominus  milesque  strenuus  et  generosus 
dominus  Sigismundus  pandulfus  quondam  bone  memorie  domini 
pandulfì  quondam  domini  Galaocti  de  Mallatestis  Arimini  . . . dedit 
tradidit  et  donavit . . . Spectabili  milliti  domino  miehaelli  quondam 
Georgii  de  parti  bus  ungarie  aulico  et  comoranti  cum  prefato  magni- 
lico  et  potenti  domino  nostro  donatore  . . . omnes  posessiones  Res  et 
bona ....  que  olim  fuerunt  Guidonis  domini  Iacobi  de  Certaldo 
confiscata  a Camera  prefati  Magnifici  domini  nostri  . . . videlicet  etc. 

Actum  Arimini  in  contrata  Sancte  Columbe  in  castro  Sismundo 
presentibus  ibidem  Nobilibus  viris  Nicolao  quondam  Iohannis  Benzii 
de  Arimino  camerario  Mateo  de  pastis  aulico  prefati  Magnifici  domini 
et  Bacilerio  quondam  [lacuna J de  Canapiglia  fumili ariò  prefati  Magni- 
fici domini  testibus  » (2) . 

Nobile  adunque  Matteo  ed  aulico  del  suo  Signore  : della  prima 
parola  facevano  allora  i notai  un  grande  sciupio  e non  ne  terremo 
conto,  tanto  più  che  la  vediamo  q&i  data  anche  al  cameriere  ! la 
seconda  fa  il  paio  con  la  espressione  più  confidenziale,  ma  più  ef- 
ficace, usata  dallo  scultore  fiorentino  Masaccio  di  Bartolomeo,  che 
chiama  il  Pasti  compagno  di  Sigismondo  (3) . Matteo  faceva  dunque 
parte  dell'  entourage  del  Malatesta,  ne  era  nel  campo  dell'  arte  il 
consigliere  intimo.  k 

Rese  testimonianza  Matteo  il  15  Giugno  1458  e il  9 Ottobre 
dell'  istesso  anno  (4)  ed  il  21  Giugno  1460  in  sua  casa,  per  un  istru- 
mento  rogato  « in  contrata  Sancti  Georgii  de  foro  in  domo  Mathey 
de  pastis  de  Verona  Civis  arimini  in  quadam  camera  pedeplana 
diete  doinus  presentibus  dicto  matheo  de  pastis  Et  Raffaelle  quondam 


1)  Ivi,  Atti  di  Gaspare  Fagnani,  Voi.  1451-1454,  fol.  80  r. 

2)  Ivi,  Atti  di  Francesco  Paponi,  Voi.  1454-1466. 

3)  Libro  di  Conti  e Ricordi  di  Tommaso  detto  Masaccio  di  Bartolomeo  scultore 
Fiorentino  dal  1449  al  1455 y manoscritto  della  Bibl.  naz.  di  Firenze,  Mss.  Palatini  — 
Provenienza  Baldovinetti,  codice  N°  70. 

4)  Arch.  not.  di  Rimini,  Atti  di  Gaspare  Fagnani,  Voi.  1458-  1459,  foli.  66  r.  e 128  v. 
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raffaellis  de  bianchrnis  » -(l).  Veniamo  così  a sapere,  anche  per 
altre  documentazioni  più  precise  (2)  che  il  Pasti  abitava  presso 
F attuale  Piazza  Giulio  Cesare,  F antico  Fòro,  non  lontano  dal 
Tempio. 

* 

Le  memorie  che  si  hanno  di  Matteo  si  arrestano  al  1464,  anzi 
alla  prona  metà  di  quell’  anno  (3)  : oltre  quell’  epoca  è silenzio. 
Compì  egli  il  viaggio  d’  Oriente  dopo  il  ’64  (poiché  non  pare  credi- 
bile P effettuasse  prima) , per  recarsi  presso  Maometto  II,  che  F aveva 
richiesto  a Sigismondo,  recando  per  commendatizia  la  bella  lettera 
scritta  in  elegante  latino  da  Roberto  Valturio? 

V’  è chi  ne  dubita,  perfino  P Yriarte,  il  quale,  prudentemente 
questa  volta,  così  si  esprime:  « Nous  n’ avons  nul  moyen  de  savoir 
si  oui  ou  non,  il  [Matteo]  a exécuté  le  voyage  en  orient  » . 

Credo  di  poter  dire  una  parola  a questo  riguardo  ; intanto  i 
documenti  ritrovano  Matteo  a Rimini  in  epoca  posteriore  a quella 
sinora  nota. 

Ecco  un  primo  istrumento  della  fine  del  ’64,  che  ci  offre  anche 
una  sconosciuta  notizia,  non  priva  d’interesse,  intorno  al  Tempio. 
Porta  la  data  del  6 Novembre  : 

« Cum  hoc  sit  quod  Iohannes  quondam  federici  alias  baidegara 
Civis  et  habitator  Arimini  tempore  sue  vite  et  mortis  donaverit  loco 


1)  Ivi,  Atti  di  Rodolfo  Paponi,  Voi.  1460-1463,  fol.  22  v. 

2)  Ad  esempio,  un  istrumento  del  23  Gennaio  o Febbraio  1453  viene  rogato  « in 
contrata  sancti  Georgii  de  foro  in  domo  domini  Ser  venture  (segretario  di  Sigismondo 
Malatesta)  venditoris  iuxta  forum  iuxta  bona  comitis  Galaotti  et  bona  Mathei  de  pastis  > . 
Ivi,  Atti  di  Antonio  Galli,  Voi.  1451-1462,  fol.  62  r. 

3)  Trascrivo  dall’  Yriarte:  « Nous  perdons  Matteo  de  vue  à partir  de  1464.  Le 

document  suivant,  qui  nous  signale  encore  à cette  époque  sa  présence  à Rimini,  est  le 
dernier  en  date  qui  nous  apporte  une  notion  sur  lui;  nous  le  devons  à M.  Muntz  qui, 
dans  ses  Etndes  sur  les  arts  à la  cour  des  Papes,  a eu  souvent  T occasion  de  rencontrer 
quelques  — uns  des  personnages  qui  nous  intéressent. 

« I commentami  dei  viaggi  di  Giriaco  d’Ancona  da  lunga  età  sono  o perduti  o 
smarriti.  L’  ultimo,  del  quale  io  abbia  potuto  trovare  notizia  che  li  vide  e direttamente  da 
quei  volumi  fé’  qualche  estratto,  è Pietro  Delfino  ambasciatore  Veneto  presso  Sigismondo 
Malatesta,  che  nel  1464  li  ebbe  imprestito  in  Rimini  da  Matteo  Pasto  Veronese.  Ecco  le 
parole  stesse  del  Veneto  ambasciatore  scritte  a pie’  d’  un  lungo  brano  dei  commentami  di 
Ciriaco  nel  codice  Vaticano  5252  f.  23:  Haec  in  1464  die  15  maii  cum  ipse  Petrus  Delphi- 
nus  Arimini  legatus  ad  Sigismundum  Malatestam  ab  duce  Christophoro  Mauro  et  senatu 
Veneto  ad  expediendas  eius  copias  in  Peloponnesum  transuetendam  (sic)  illicque  onoranda», 
dumque  naves  honerarias  expectarem  jurato  octio  ex  Kiriaci  Anconitani  commentami»  ipsius 
propriis  litteris  scriptis,  quae  Matheus  Pastus  Veronensis  dedit  transcripsi  ». 

Fxtrait  de  Rossi  — « Nuove  memorie  dell’  in  s tifato  di  correspondenza  archeologica  » 
1865  — Dell’  opus  de  Antiquitatibus  di  Hartmann  Schedel.  Nuremberg.  » . 
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et  conventui  fratrum  minorum  sancti  francisci  de  arimino  unam 
ipsius  possessionem  ....  cum  domo  ad  habitandum  Et  constantem 
ex  decem  et  octo  tornaturis  poxitam  in  comitati!  Arimini  in  capella 
Sancti  fortunati  in  fundo  [lacuna]  Cui  a tribus  lateribus  vie  atque 
heredes  francisci  et ....  ? et  a quarto  Mateus  de  pastis  et  dominus 
[ lacuna  ] Cum  hac  condietione  quod  dicti  fratres  deberent  singulo 
die  cellebrare  unam  missam  ad  altare  situm  in  capella  sancti  berar- 
dini  edificata  per  ipsum  lohannem  In  ecclesia  dicti  conventus  apud 
Capellam  sancti  Antonii  . . . Cumque  dicti  fratres  et  eorum  (?)  sindici 
et  procuratores  ex  una  parte  Et  nobilis  Mateus  quondam  domini 
Andree  de  pastis  de  arimino  Maritus  Egregie  domine  (lixe)  uxoris 
dicti  Matei  et  filie  quondam  et  heredis  dicti  Iohannis  (il  seguito  è 
indecifrabile ) . . . (venerunt)  ad  infrascriptam  conventionem  videlicet 
quod  ipsi  fratres  omnes...  Congregati  In  sachristia  dicti  conventus ... 
dederunt  et  concesserunt  ad  livellum  sive  affìctum  et  ex  causa  et 
nomine  livelli  prefato  Mateo  presenti  stipulanti  et  conducenti  prò  se 
[et  suis  filiis  parole  cancellate]  nomine  et  vice  diete  domine  lixe 
sue  uxoris  et  prò  filiis  natis  et  nascituris  de  ipsorum  Matei  et  domine 
lixe  comuni  amplexu  et  prò  nepotibus  et  aliis  descendentibus  natis 
et  nascituris  etc  . . . . supradictam  possessionem  ut  supra  latam  posi- 
tam  et  confinatam  . . . Quam  possessionem  promixit  cultivare  ...»  (14). 

Giovanni  aveva  dunque  fatta  costruire  a proprie  spese,  ne  la 
Chiesa  che  si  rinnovava  sotto  la  direzione  del  genero,  una  cappella 
intitolata  a S.  Bernardino,  prossima  a quella  di  S.  Antonio  da  Pado- 
va. Quest’  ultima  preziosa  indicazione  rende  l’ identificazione  facile, 
quando  si  sappia  che  la  cappella  di  S.  Antonio  (più  nota  sotto  il 
titolo  delP  Addolorata)  è quella  che  contiene  il  sepolcro  degli  ante- 
nati di  Sigismondo,  cioè  la  prima  a sinistra.  Quindi  la  cappella  di 
S.  Bernardino  è la  vicina  celletta  che  fa  riscontro  alla  cappella  delle 
reliquie,  col  portale  recante  in  altrettanti  piccoli  medaglioni  le  figure 
di  Sansone,  David,  Gedeone  e Saul  e ne  1’  alto  il  profilo  del  « chio- 
mato Sigismondo  » . 

Ne  1’  altare  di  questo  oratorio  si  doveva  celebrare  ogni  giorno 
una  messa  in  suffragio  dell’  anima  di  Giovanni,  il  quale  cedeva  ai 
Francescani  un  podere  prossimo  a quello  da  lui  donato  anni  addietro 
al  genero. 

La  cappelletta,  senza  carattere  ne  V interno,  evidentemente  rin- 
novata in  epoca  recente,  « ove  oggi  si  venera  la  B.  V.  sotto  il  tito- 


14)  Arch.  not.  di  Rimini,  Atti  di  Gaspare  Fagnani,  Voi.  1464,  fol.  66  r.  e v.  Le 
parole  tra  parentesi  sono  perdute;  ma  si  indovinano  dal  contesto. 
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lo  di  Consolatrix  Afflictorum  portata  di  Spagna  nel  secolo  passato  » (*), 
non  sembra  aver  avuto  nè  meno  in  passato  valore  d’  arte  ; ma  serve 
a mostrare  — fatto  sinora  non  sospettato  — che  alla  rinnovazione 
del  Tempio  concorsero  i privati. 

Matteo,  forse  fin  da  quando  la  costruzione  era  rallentata  — ces- 
sato il  primo  ardore  di  Sigismondo  distolto  da  infinite  cure  — e spe- 
cialmente in  quest"  anno  1464  che  il  lavoro  era  sospeso  per  assenza 
del  grande  condottiero  guerreggiante  in  Morea  contro  i Turchi, 
Matteo  dico  doveva  amare  di  ritirarsi,  nei  sempre  più  lunghi  e fre- 
quenti ozi,  su  la  amenissima  collina  di  S.  Fortunato,  nel  podere 
regalatogli  da  Giovanni.  Io  vedo  ne  T artista  veronese  un  umile  e 
ardente  adoratore  della  natura,  per  il  sentimento  che  erompe  così 
fresco  ed  ingenuamente  verista  dai  festoni  bronzei  (che  i critici  quasi 
concordi  oggi  gli  attribuiscono)  ne  la  cappella  del  SS.  Sacramento,, 
« carichi  dei  più  bei  frutti  terrestri  > , senza  1"  ombra  di  stilizzazione; 
mg,  immediata,  sincera  riproduzione  del  vero. 

Soprain tendere  alla  coltura  del  proprio  campo  ora  non  gli  basta 
più;  egli  agogna  al  possesso  del  podere  vicino,  assai  più  vasto,  di 
18  tornature  (il  proprio  ne  misura  10)  e « cum  domo  ad  habitandum  » 
(il  proprio  terreno  non  ha  alcuna  abitazione),  donato  dal  suocero  ai 
Frati  e ne  ottiene  da  questi  V affitto 

Circa  un  mese  dopo  trovo  inaspettatamente  Matteo  a Cesena, 
come  testimonio  ad  un  lodo  arbitrale  tra  due  mercanti,  1’  uno  vene- 
ziano, F altro  veronese  (1 2).  Non  è improbabile  eh"  egli  venisse  colà 
chiamato  da  Malatesta  Novello  per  consiglio  intorno  a qualche  opera 
d’  arte.  Ne  T anno  seguente  era  certamente  di  ritorno  in  Rimini. 

Intanto  la  grande  opera  è arrestata  ; ma  per  la  più  esatta  crono- 
logia della  ricostruzione  del  Tempio  vedremo  meglio  in  seguito.  Il 
Malatesta  sta  guerreggiando  in  Morea,  per  conto  dei  Veneziani,  con 
sua  molta  fatica  e con  poco  onore,  poiché  non  si  conosce  di  notevole 
impresa  altro  che  T occupazione  del  castello  di  Misitra,  presso  l’an- 
tica Sparta.  Il  suo  esercito  viene  decimato  dalla  peste  ed  egli  stesso, 
Sigismondo,  ammala  e corre  voce  nel  ’65  in  Rimini  della  sua  morte. 
Rivede  finalmente  la  patria  il  9 Aprile  1466  ; ma  le  sue  disavventure 
non  gli  concedono  riposo.  Come  posseduto  da  un  triste  presentimento, 
forse  moralmente  depresso  per  il  pericolo  corso  a Modone,  fa  testa- 
mento il  23  dèli’  istesso  mese  e il  24  parte  per  Roma.  Durante  la 


1)  Tonini,  Guida  illustrata  di  Rimini , p.  181.  Cito  1’  edizione  ultima  del  1905, 
che  non  so  se  riproduca  in  questo  punto  1’  edizione  prima  del  1864  ; per  cui  sono  dubbioso 
se  1’ espressione  « secolo  passato  » si  riferisca  al  secolo  XIX  o al  XVIII. 

2)  Arch.  not.  di  Cesena,  Atti  di  Antonio  Zanolini,  Voi.  1481-1489  (indicazione  er- 
ronea), fol.  94  r. , 19  Dicembre  1464. 
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sua  assènza  dall’Italia  è morto  il  suo  liero  nemico,  Pio  II;  egli  an- 
cora non  conosce  le  disposizioni  del  nuovo  Pontefice  a suo  riguardo. 
Il  Papa  P accoglie  con  apparente  festevole  accoglienza  e P eccita  a 
lasciare  i Veneziani  ; poi  ne  lo  stesso  anno  lo  richiama  a Roma, 
dove  Sigismondo  giunge  il  1.  Settembre.  Paolo  II,  per  mezzo  di 
Giulio  Varani,  gli  comunica  la  proposta  della  cessione  di  Rimini 
alla  S.  Sede,  in  cambio  della  signoria  di  Foligno  e Spoleto.  È nota 
la  risposta  di  Sigismondo,  è noto  il  suo  « pensier  disperato  » di 
uccidere  il  Papa  (1). 

( continua ) Carlo  Grigioni. 


1)  È notevole  il  colorito  molto...  francese  col  quale  l’Yriar te  riferisce  quest’episodio: 
« Paul  II  s’  était  déclaró  son  ennemi  ; et  le  Pontife  lui  fit  proposer  un  jour  de  sortir  de 
Rimini  menacóe,  pour  en  confler  la  dófense  à un  légat  pontificai.  A peine  le  message  re<;u, 
Sigismond  cache  un  poignard  sous  son  pourpoint  et  monte  à chevai  ;*  il  ira  jusqu’  à Rome 
poignarder  le  Saint -Pére.  Sept  jours  durant,  il  chemine,  grelottant  la  fièvre,  sans  repos, 
sans  trève,  silencieux  et  farouche.  L’  envoyé  du  Vatican  venu  à sa  rencontre  comprend  à 
première  vue  son  exaltation  et  avertit  le  Saint -Pére.  Le  premier  jour,  on  lui  refuse 
l’audience;  le  lendemain,  on  P entoure  des  splendeurs  d’ un  cortège  pontificai,  et  le  Pontife 
le  re<?oit  au  milieu  du  collège  des  cardinaux.  Cependant,  rqalgré  1’  auguste  assistance,  sa 
main  cherche  encore  son  poignard  sous  sa  robe;  mais,  surveilló  par  tous  et  réduit  à 
1’  impuissance,  il  sejette  aux  pieds  de  Paul  II  et  déplore  le  sopt  auquel  on  le  veut  réduire  ». 

Non  c’  è che  dire,  tutto  ciò  è impressionante  ; disgraziatamente  di  storico  non  vi  è 
quasi  nulla.  Lasciando  stare  la  febbre,  il  pugnale  nascostp,  1’  inviato  del  Vaticano  cosi 
buon  fisionomista,  il  collegio  dei  cardinali  (che  furono  in  realtà  soltanto  sette)  e quella 
mano  di  Sigismondo  che  cerca  1’  arme  sotto  le  vesti,  il  piu  bello  si  è che  il  messaggio  del 
Papa  fu  comunicato  al  Malatesta  dal  genero  Giulio  Varani  in  Roma  e non  a Rimini.  Addio 
terribile  e poetico  viaggio  « sept  jours  durant,  etc.  etc.  » I 

E questo  che  io  affermo  non  è cosa  peregrina:  ce  l’ha  narrata  unico  e solo  Gaspare 
Broglio,  il  compagno  d’  armi  e segretario  di  Sigismondo,  in  un  passo  ripetuto  per  intero 
in  un  libro  che  va  per  le  mani  di  tutti,  la  Storia  di  Rimini  del  Tonini.  E dopo  questo, 
quando  vedo  che  l’ Yriarte,  a conforto  del  proprio  romanzo,  cita  precisamente  P autorità 
del  Broglio,  debbo  concludere  che  il  critico  francese  non  conosceva  la  nostra  lingua,  op- 
pure che  aveva  un  singolare  concetto  dell’  ufficio  della  storia. 

Ma  il  peggio  si  è che  ha  tratto  altri  in  inganno  e che  il  D’  Annunzio  così  consacra 
in  versi  mirabili  un  errore  storico  : 

Ch’  io  lo  veda  . . . , . 
cavalcare  a traverso  P Apennino 
col  pensier  disperato  per  iscorta 
e con  un  buon  pugnale  dommaschino  ; 
silenzioso  giungere  alla  porta 
di  Roma  contra  il  papa,  avendo  incisa 
la  sua  ragione  su  la  lama  corta  ; 
e trattar  la  fortuna  alla  sua  guisa. 
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IL  DUOMO  DI  ANCONA 


Il  bel  monumento,  posto  a corona  sulla  estrema  punta  del  colle 
Guasco,  la  celebrata  opera  d’  arte  che  rappresenta  il  più  grande  sfor- 
zo fatto  dall’  architettura  marchigiana  nel  medio  evo,  a giudizio  dei 
giornali  quotidiani  e della  Commissione  Provinciale  dei  monumenti, 
richiederebbe  adunque  pronti  soccorsi  per  impedirne,  o per  lo  meno, 
arrestarne  la  estrema  ed  inevitabile  rovina. 

A1P  allarme  si  scuote  P alto  sonno  delle  Autorità  Governative, 
ed  ecco  sorgere  la  prima  impalcatura  sulla  parte  destra  della  facciata, 
e si  pongono  finalmente  mano  ai  lavori  di  restauro  e di  protezione 
che,  vogliamo  augurarci,  varranno  a prolungare  la  vita  di  una  costru- 
zione, che  tanto  danno  ha  subito  nella  lunga  vicenda  dei  secoli,  per 
opera  degli  uomini  e per  P ala  edace  del  tempo. 

Ed  ora  scongiurato  il  pericolo  imminente  di  veder  cadere  le 
belle  lastre  istoriate  che  ornano  la  bianca  facciata  e le  traballanti 
colonnette  del  protiro  maestoso,  tutto  ritornerà  in  calma,  salvo  a ri- 
sentire i tristi  e consueti  annunzi,  in  un  tempo  più  o meno  lontano, 
e ciò  fino  a quando  non  si  riuscirà  a frenare  definitivamente  P inevi- 
tabile franamento  del  calcare  argilloso,  su  cui  il  Duomo  trovò  facile, 
ma  instabile  fondamento. 

Ma  questo  pericolo  è per  ora  assai  lontano,  e lasciando  il  difficile 
compito  alia  nuova  Sovraintendenza  dei  monumenti,  che  dovrà  stabi- 
lire la  sua  sede  alP  ombra  della  cupola  di  S.  Ciriaco,  rifacciamo  la 
storia  del.  superbo  lavoro,  che  è stato  e sarà  sempre  oggetto  di  am- 
mirazione e di  studio  sia  dal  lato  storico,  che  dal  lato  artistico. 

Argomento  di  alta  importanza,  il  Duomo  non  poteva  essere  tra- 
scurato dalla  storia  dell’  arte,  tante  volte  rifatta  nel  secolo  scorso,  e 
a raccogliere  oggi  i giudizi  che  si  sono  pronunciati  dagli  scrittori 
italiani  e stranieri,  ci  sarebbe  da  rifare  tutto  il  cammino  percorso 
dalla  critica,  dalle  prime  idee  confuse  di  stili  e di  scuole,  alle  odier- 
ne teorie,  frutto  di  lunghe  ricerche  nei  campi  degli  studi  storici,  ar- 
chivistici e costruttivi. 

Quasi  tutti  i critici  hanno  errato  nel  voler  trovare  nel  monu- 
mento un  carattere  stilistico  ben  definito,  allo  scopo  di  raggrupparlo 
agli  altri  edilìzi  coevi,  e non  si  sono  accorti  che  questa,  come  la 
maggior  parte  delle  nostre  costruzioni,  porta  ancora  le  tracce  delle 
innovazioni  e dei  mutamenti  che  ogni  epoca  vi  ha  lasciato,  per  quan- 
to con  artistico  e non  discordante  connubio. 

Così  P Hope  e il  D’  Agincourt  lo  attribuirono  alla  fine  del  secolo 
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X e al  cominciare  dell’ XI,  Cesare  Cantù  al  X,  Corderò  da  S.  Quin- 
tino alP  XI,  il  Vasari  a Margaritone  d’  Arezzo  nel  XIII.  Gli  scrittori 
locali,  naturalmente,  han  seguito  i criteri  ora  delP  uno  orà  delP  altro 
scrittore,  per  modo  che  il  Maggiori  P ha  ritenuto  del  secolo  IX,  il 
Per  uzzi  del  XIII,  Amico  Ricci  della  fine  del  XI  e principio  del  XII, 
il  Pallotta  del  secolo  X con  l’abside  e la  cripta  di  levante  del  sec.  Vili. 

A porre  termine  alle  più  strampalate  attribuzioni,  giunge  final- 
mente P architetto  Sacconi,  il  quale  nella  qualità  di  Direttore  del- 
l’Ufficio Regionale  è chiamato  a studiare  il  monumento,  anche  allora 
pericolante,  e dopo  qualche  anno  di  studio  e di  assaggi  nel  pavi- 
mento, sui  tetti,  e togliendo  all’  abside  delle  Lacrime  la  edicola  del 
Vanvitelli,  ritrova  la  prima  basilica  cristiana,  e può  nella  sua  rela- 
zione dare  la  più  esatta  e probabile  cronologia  dell’opera  monu- 
mentale. 

Eccone  dunque  le  date  principali.  La  prima  basilica  del  secolo 
VI  dedicata  a S.  Lorenzo  con  P ingresso  dove  fu  poi  addossata  P ab- 
side del  Crocifisso,  era  di  stile  basilicale  a tre  navi,  con  colonne  di 
marmo  greco  e orientale,  capitelli  di  carattere  ravennate  e con  sem- 
plice copertura  a legname. 

Abbattuta  dai  Saraceni  (845)  venne  ricostruita  in  gran  parte 
sulle  tracce  della  prima  basilica,  con  qualche  ingrandimento  per  la 
traslazione  del  corpo  di  S.  Ciriaco,  per  cui  fu  allora  eretta  la  cripta 
col  seggio  episcopale  ed  i sedili  pel  clero. 

Elevata  a Cattedrale  nel  1174  se  ne  cerca  P ingrandimento,  ciò 
che  si  ottiene  aggiungendovi  due  navi  ad  angolo  retto,,  ed  ecco  P edi- 
ficio a croce  greca,  con  la  cupola  nell’  incrocio  dei  due  corpi  di 
fabbrica. 

Giungiamo  così  alla  seconda  metà  del  secolo  XII.  all’  epoca  cioè 
della  massima  attività  costruttiva  di  Arfcona,  che  vede  sorgere  col 
Duomo  le  belle  chiese  romaniche  di  S.  Maria  di  Piazza,  di  S.  Pietro, 
di  S.  Maria  di  Portonòvo  e di  S.  Pietro  di  Monteconero. 

Tutte  queste  costruzioni  sono  anche  oggi  conservate,  ed  in  esse 
P amatore  si  arrovella  invano  nello  studio  delle  origini  e delle  deri- 
vazioni, in  mancanza  di  dati  e di  memorie  relative  alla  loro  erezio- 
ne, e agli  artisti  scelti  in  quell’epoca  per  dirigere  le  gloriose  fabbri- 
che. In  tale  completa  assenza  di  notizie  storiche,  il  Sacconi  si  affidò 
di  preferenza  ai  criteri  tecnici,  e battezzò  senz’  altro  il  bellissimo 
portale  del  Duomo,  opera  di  Giorgio  da  Como,  del  quale  però  man- 
cano a tutt’ oggi  notizie  sicure  circa  la  sua  venuta  in  Ancona. 

Vi  era  in  ultimo  da  parlare  anche  di  Margaritone  d’  Arezzo,  che 
a dire  del  Vasari  avrebbe  diretta  P intera  costruzione,  ma  il  Sacconi 
non  potendo  conciliare  lo  stile  con  P attribuzione  v asari ana,  assegna 
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all’  aretino  la  sola  trasformazione  della  cupola  a tetto,  in  cupola  a 
muratura  gotica  nella  maniera  di  quella  di  Pisa. 

Pochi  anni  prima,  invero,  nella  storia  della  Pittura,  gli  scrittori 
d 1 arte  Crowe  e Cavalcasene  avevano  dedicato  una  sdegnosa  pagina 
contro  il  Margaritone,  al  quale  essi  negavano  ogni  possibilità  costrut- 
tiva e plastica,  assegnandogli  in  arte  « quel  medesimo  posto  eh’  ebbe 
il  Giunta  a Pisa,  e che  forse  non  sarebbe  stato  tolto  dalla  sua  oscu- 
rità, se  il  Vasari  non  fosse  stato  mosso  dal  desiderio  di  togliere  dalla 
meritata  oblivione  P arte  del  suo  paese  nativo  » (!). 

Ma  lo  studio  dei  monumenti  di  Arezzo  ha  accertato  in  seguito 
questa  sua  virtù  architettonica  (2)  sicché  oggi  nulla  più  impedisce 
allo  studioso  di  tornare  alle  conclusioni  del  Sacconi,  di  assegnargli 
una  parte  non  lieve  del  lavoro  del  grandioso  monumento. 

A queste  notizie  acquisite  già  da  tempo  dal  patrimonio  critico  e 
storico  italiano,  son  lieto  di  aggiungerò  altre  date  ed  i nomi  di  igno- 
rati artisti  che  avrebbero  collaborato  nella  fabbrica  del  monumento 
anconetano,  e nel  darne  un  breve  accenno  mi  riserbo  di  riprendere 
P argomento  a miglior  tempo,  e col  sussidio  delle  illustrazioni  grafi- 
che, indispensabili  a siffatte  discussioni. 

Nella  relazione  della  visita  triennale  che  il  padre  Ci  valli  fece 
alle  chiese  marchigiane  intorno  al  1594  (3)  si  legge  « sulla  porta  vi 
sono  scolpiti  i dodici  mesi  dell'  anno,  fatti  dal  famoso  artefice  Teo- 
baldo, come  di  ciò  si  legge  nell’ istesso  luogo  la  memoria  ». 

Le  ricerche  più  minute  non  hanno  sin'ora  condotto  alla  ricogni- 
zione della  preziosa  iscrizione. 

Un  altro  nome  di  artista  si  legge  nella  lapide  conservata  nella 
cripta  delle  Lagrime,  in  cui  si  accenna  a tal  ODVITEO  che  nel 
1180  avrebbe  rinnovato  la  chiesa.  L’  artista  non  è citato  in  nessu- 
n;  altra  memoria  locale,  e richiama  per  la  prima  volta  P attenzione 
degli  studiosi. 

Una  iscrizione  del  1189  ora  non  più  visibile,  ma  riportata  dallo 
storico  Peruzzi  ci  informa  di  un  terzo  artista  « lapidunque  fabro 
Leopardo  » il  quale  avrebbe  scolpito  le  tante  e bellissime  lastre  mar- 
moree, molte  delle  quali  si  conservano  anche  oggi  nei  parapetti  della 
navata  traversa  del  Crocefisso.  Sono  in  esse  rappresentati  la  Vergine 
e P Angelo,  S.  Giov.  Evangelista,  Geremia,  S.  Abacuc  e S.  Ciriaco 
da  un  lato,  pavoni,  aquile  ed  altri  uccelli  simbolici  dalP  altro. 

Le  figure  risultano  da  un  fondo  scuro  fatto  di  mastici  colorati 

(1)  Cavalcaseli  e Crowe  — St.  pitt.  in  Italia,  Voi.  1.  p.  291. 

(2)  Cattedrale  Aretina  e i suoi  monumenti  di  Angelo  e Ubaldo  Pasqui. 

(.3)  Colucci  - Antichità  picene,  Voi.  XXV  pag.  84, 
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che  dà  un  discreto  rilievo  alle  varie  rappresentazioni,  nelle  quali  si 
ritrova  lo  stile  solenne,  e ieratico  tutto  proprio  della  scultura  roma- 
nica. ' 

Un’  altra  serie  di  plutei  è ora  conservata  nella  cripta,  aneli'  essa 
con  figure  di  animali  simbolici  e con  una  larga  iscrizione  in  versi 
leonini  che  rammenta  le  grandi  virtù  del  committente,  vescovo  Lam- 
berto (1177)  e che  tra  F altro  porta  scritto  « tutto  ciò  che  qui  vedete 
egli  di  sua  mano  ricuperò,  cioè  rifece  da  capo  » (Omnia  quae  hic 
habentur  Suo  in  Cronomate.  Fere  recuperans  Ipse  propio  numismate). 
Un  altro  dato  cronologico  adunque  da  aggiungere  agli  altri. 

Giungiamo  così  a maestro  Filippo,  all'  artista  che  per  la  prima 
volta  ci  è dato  di  poter  indicare  quale  collaboratore  nella  costruzio- 
ne del  Duomo. 

Maestro  Filippo  non  è del  tutto  sconosciuto  agli  storici  locali, 
essendo  già  noto  che  la  ricostruzione  della  facciata  della  chiesa  di 
S.  Maria  di  Piazza  appartiene  a lui,  e questo,  senza  gli  storici,  lo 
leggono  tutti  sulla  lunga  epigrafe  esistente  nella  lunetta  e sul  capi- 
tello destro  del  portale  della  chiesa,  dove  il  suo  nome  è registrato 
due  volte. 

Ma  ricerche  fatte  su  memorie  antiche  e direttamente  sui  nostri 
monumenti  ci  pongono  oggi  in  grado  di  indicare  il  nome  di  colui 
che  nella  prima  metà  del  dugento  ha  compiuto  il  maggior  numero 
delle  opere  architettoniche  della  città  di  Ancona. 

Eccone  1'  elenco  cronologico,  come  risulta  da  lapidi  che  ripor- 
terò in  altro  contesto. 

Nel  1210  rinnova  la  chiesa  di  S.  Maria  di  Piazza 
» 1218  lavora  nel  Duomo 

» 1225  costruisce  la  porta  S.  Pietro  oggi  porta  Farina 

» 1224  rinnova  la  chiesa  di  S.  Pellegrino,  ora  distrutta 

» 1235  fa  il  portale  di  S.  Giovanni  Profiamma  a Foligno. 

Dunque  maestro  Filippo  come  dalla  lapide  conservata  nella  Crip- 
ta delle  Lacrime  del  nostro  Duomo  lavorò  nel  1218  nella  « primaria 
chiesa  » che  non  può  dunque  essere  che  questa  del  Duomo. 

Avremmo  così  trovato  1'  artista  al  quale  si  può  assegnare  il  com- 
pletamento di  varie  parti  dell'edificio  sinora  rimaste  sènza  attribu- 
zione, e cioè  la  costruzione  del  secondo  braccio  della  croce  greca, 
la  chiusura  dell'  ingresso  ad  oriente,  appoggiandovi  1'  abside  detta 
ora  del  Crocifisso,  e 1'  apertura  della  seconda  porta  laterale,  nei  quali 
lavori  si  ritrova  gran  parte  delle  caratteristiche  architettoniche  della 
chiesa  di  S.  Maria  di  Piazza. 

Col  due  e trecento  finiscono  i lavori  veramente  importanti  sul 
nostro  S.  Ciriaco,  giacché  i successivi  secoli  vi  hanno  aggiunto  tutti 
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qualche  cosa,  ma  snaturando  sempre  la  bella  armonia  dell’  insieme 
grandioso  e monumentale. 

Pochissime  sono  le  opere  di  pittura  ivi  conservate.  Pier  della 
Francesca  vi  aveva  dipinta  la  cappella  del  Sacramento,  ma  oggi  le 
pareti  figurano  tutte  rimesse  a nuovo.  Importante  una  tavola  trecen- 
tesca della  Madonna,  col  Bambino  e relativo  committente,  uno  dei 
soliti  quadri  di  Filippo  Bellini,  un  interessante  quadro  del  Ridolfi 
veronese  e il  S.  Lorenzo  di  Fr.  Podesti. 

La  scultura  è molto  più  riccamente  rappresentata.  Oltre  il  mu- 
seo Cristiano  più  volte  accennato,  ricco  di  memorie  e di  sculture  di 
grande  importanza  per  la  storia  dell’  arte  plastica  regionale,  vi  è 
nella  cappella  del  Sacramento  il  bellissimo  sepolcro  che  Giovanni 
da  Trau  ebbe  incarico  d’ innalzare  nel  1509  a Girolamo  Gianelli,  il 
solitario  che  trascorse  la  sua  vita  tra  gli  antri  e gli  eremi  del  Monte 
Conero.  G.  Aurini. 

DI  GIACOMO  DA  CAMPLl 

E DELLE  PITTURE  MURALI  IN  S.  M.  DELLA  ROCCA  IN  OFF1DA. 

Il  nome  del  pittore  abruzzese  si  è ormai  affermato  nelle  opere  che  in 
questi  ultimi  anni  gli  vennero  attribuite.  A Giacomo  da  Campii  apparten- 
gono indubbiamente  gli  affreschi  che  si  conservano  a Ripatransone  nella 
diruta  chiesa  di  S.  Francesco,  (l)  nel  Palazzo  comunale  (2)  e nel  muro  orien- 
tale della  chiesa  dei  Ss.  Filippo  e Giacomo.  (3) 

Dallo  studio  di  tali  lavori  è facile  quindi  definire  la  personalità  artistica 
del  pittore,  che  è quella  di  un  ritardatario,  il  quale,  benché  dotato  di  non 
comune  ingegno  e appalesi  l’influsso  della  scuola  fabrianese,  non  sa  libe- 
rarsi da  certe  forinole  che  avevano  fatto  il  loro  tempo. 

Nella  tecnica,  ligio  ai  primi  insegnamenti  dell’  arte,  ricevuti  presumibil- 
mente in  patria,  ei  procede  nella  seconda  metà  del  secolo  XV  nella  stessa 
maniera  di  un  trecentista:  prepara  i suoi  lavori  su  un  fondo,  preferibilmente 


(1)  Sono  frammenti  di  pitture,  di  cui  s’ornava  un  tempo  la  chiesa  grandiosa,  rimasti 
all’  aperto  e che  fra  qualche  anno,  perdurando  1’  incuria  di  chi  dovrebbe  provvedei’vi,  sa- 
ranno totalmente,  distrutti.  Molti  anni  fa  vi  si  leggeva  la  data  1466.  Tali  frammenti  rap- 
presentano Gestì  morto , la  cui  figura  s’  erge  per  metà  dal  sepolcro,  con  alcune  immagini 
piangenti  e oranti  davanti  alla  tomba  del  Cristo.  Nel  fondo  12  piccole  storie  della  passione 
di  Gesù. 

(2)  In  un  dittico  è rappresentata  da  un  lato  la  Madonna  in  trono  che  porge  il  seno 
al  figlio  e due  angeli  adoranti,  dall’  altro  s.  Maria  Maddalena.  Sono  del  1461. 

(3)  Raffigurano  i titolari  della  chiesa,  s.  Filippo  e s.  Giacomo,  e recano  la  data 
del  1468. 
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di  colore  verdognolo,  che  poi  nelle  mezze  tinte  delle  figure  lascerà  scoperto 
ed  in  evidente  contrasto  con  i chiari  vividi  delle  parti  in  luce;  dipinge  ca- 
pelli e barbe  filiformi  a ciocche  o a riccioli  paralleli;  rappresenta  gli  abiti 
con  pieghe,  per  quanto  ragionevolmente  disposte  attorno  al  corpo,  che  in- 
tralciano il  movimento  delle  figure,  le  quali  conservano  quasi  sempre  una 
rigidità  caratteristica.  Ma  soprattutto  strano  in  questo  maestro  è il  modo  con 
cui  egli  tenta  di  dare  ai  suoi  personaggi,  anche  là  dove  non  è necessario, 
l’espressione  del  dolore.  Certe  contrazioni  del  viso  affatto  convenzionali, 
esprimenti,  secondo  il  nostro,  tale  sentimento,  non  si  riscontrano  in  nessun 
altro  artista.  La  maggiore,  la  più  grottesca  di  esse  é costituita  da  quella 
specie  di  U ch’egli  segna  alla  radice  del  naso,  in  mezzo  alle  sopraciglia,  le 
cui  aste  simmetricamente  ricurve  dànno  forma  alle  prime  rughe  di  cui  egli 
generalmente  ingombra  la  fronte  delle  figure  maschili. 

Dati  per  ciò  i caratteri  stilistici  personali  dell’artista  e fatti  i confronti 
all’uopo  necessari,  non  era  più  possibile  porre  in  dubbio  la  paternità  del 
nostro  pittore  sugli  affreschi  di  S.  Vittoria  in  Matenano,  illustrati  recente- 
mente dal  Cantalamessa  Q)  e ancor  più  di  recente  dal  Colasanti.  (* 2)  E sono 
lieto  di  avere  accennato  per  primo  alle  pitture  di  S.  Francesco  in  Ripatran- 
sone  (3)  e richiamata  poi  l’attenzione  degli  studiosi  sulla  paternità  e l’epo- 
ca di  detti  affreschi,  che  giudicai  di  un  artista  forse  abruzzese , che  operava 
verso  la  metà  del  secolo  XV  e appartenente,  aggiungevo  più  tardi,  alla 
scuola  marchigiana  (4). 

L’amico  dott.  Grigioni,  dimorante  fino  all’ anno  scorso  nell’ospitale 
cittadina  picena,  ebbe  agio  di  mettere  in  luce  documenti  tratti  dall’  ar- 
chivio comunale  ri  pano,  i quali  ci  fecero  conoscere  come  appunto  un  pittore 
abruzzese  — Giacomo  di  Campii  — dovè  trattenersi  lungo  tempo  o tornare 
diverse  volte  a lavorare  in  Ripatransone  nel  1461,  nel  ’66,  nel  ’68  e nel  ’79 
(in  quest’ultimo  anno  il  maestro  ricevette  12  lire,  per  un  lavoro  che  non 
conosciamo,  quale  residuo  di  15  fiorini  dovutogli  « prò  pictura  cappelle 
comunis  in  plathea  capitis  montls  »)  (5). 

Come  si  vede  1’  opera  prestata  dal  maestro  alle  chiese  e al  comune  di 
Ripatransone  sta  a rappresentare  una  notevole  parte  della  sua  attività  du- 
rante quasi  un  ventennio;  ma  non  tutta  quanta  1*  attività  sua,  quindi  è na- 


ti) Giulio  Cantalamessa,  Vecchi  affreschi  a S.  Vittoria  in  Matenano  attribuiti  a 
Gentile,  in  Nuova  rivista  miseria,  1890,  pp.  3-10. 

(2)  Arduino  Colasanti,  La  Chiesa  farfense  di  S.  Vittoria  in  Matenano  e i suoi  af- 
freschi, con  ili.  in  Empòrium,  1906,  pp.  20-31. 

(3)  E.  Calzini,  Affreschi  del  secolo  XV  e del  secolo  XVI,  in  L’ Arte,  anno  IV, 
1901  p.  216. 

(4)  E.  Calzini,  A proposito  del  pittore  degli  affreschi  di  S.  Vittoria  in  Matenano,  in 
L’  Arte,  anno  IX,  1906,  p.  228  — anno  X,  1907,  p.  59,  e in  Marzocco  dell’ 8 aprile  1906. 

(5)  Carlo  Grigioni,  I dipinti  della  chiesa  di  S.  Francesco  o di  S.  Maria  Magna  in 
Ripatransone,  in  Rassegna  d’ Arte,  anno  VII  1907  pp.  7-10  — Cfr.  anche  Ripatransone, 
1'  Arce  del  Piceno  — Guida  artistica^  1906  p.  37. 
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turale  supporre,  come  si  disse  ancora,  che  1’  operosità  del  maestro  si  espli- 
casse anche  in  altri  luoghi  delle  Marche  e degli  Abruzzi.  A proposito  di 
ciò,  piacemi  accennare  qui  ad  altre  opere  che  possono  riferirsi  in  qualche 
modo  all’arte  di  lui. 

Fra  le  varie  e tanto  importanti  pitture  murali  che  si  hanno  ancora  in 
Ascoli  Piceno  e di  cui  trattai  ampiamente  altra  volta  (x),  non  un  segno  mi 
occorse  di  vedere  che  valesse  a stabilire  la  presenza  di  Giacomo  in  questa 
città.  Tuttavia  in  San  Vittore,  la  caratteristica  chiesa  adorna  di  affreschi 
romanici,  del  tre  e del  quattrocento,  v’  ha  una  figura  di  santo  (* 2)  seminu- 
da e in  atto  di  salire  su  per  una  scala  a piuoli,  la  quale  ha  diversi  tratti 
che  richiamano  alla  mente  P arte  del  pittore  abruzzese,  specialmente  pel 
colore  verdognolo  delle  carni,  di  colore  azzurro  in  origine  e diventate  verdi 
col  tempo,  come  nei  dipinti  di  Ripatransone  e di  S.  Vittoria,  e per  quella 
solita  notazione  iperbolica  delle  contrazioni  dei  muscoli  mimici  segnata  in 
forma  di  U alla  radice  del  naso.  Se  non  che  la  barba  e i capelli  cenere  fili- 
formi, tracciati  con  un  concetto  troppo  rudimentale  del  vero,  i muscoli  se- 
gnati grossolanamente,  con  pennellate  verdi,  senza  garbo  nè  conoscenza  del 
nudo,  l’aureola  del  santo  priva  di  graffiti  e senza  impressioni  di  sorta,  l’as- 
soluta ignoranza  di  leggi  prospettiche,  la  povertà  dei  mezzi  di  cui  l’artista 
dispone  persino  nelle  tinte  di  fondo  che  adorna  con  rozze  riquadrature,  tutto 
ci  mostra  Y arte  ingenua  di  un  rozzo  pittore  del  Trecento  che  non  ha  nulla 
a che  fare  con  Giacomo  di  Campii,  ma  che  deriva  molto  verosimilmente 
dalla  stessa  scuola  abruzzese. 

Non  parmi  inutile  notare  inoltre  come  alcuni  caratteri  esprimenti  in 
modo  cosi  strano  la  sensazione  del  dolore,  trovano  un  significante  riscontro 
e direi  quasi  la  loro  genesi,  nelle  produzioni  artistiche  dei  maestri  che  ope- 
rarono in  epoche  diverse  nella  stessa  chiesa  di  S.  Vittore,  a cominciare 
dall’  ignoto  pittore  romanico  che  alle  sue  figure  segnò  le  sopraciglia  grotte- 
scamente rialzate  sopra  la  radice  del  naso,  a un  maestro  del  secolo  XIV  che 
accenna  già  alla  strana  forma  di  una  U,  con  le  aste  meno  lunghe,  ma  ab- 
bastanza marcate,  fra  gli  archi  della  sopraciglia.  Quando  poi  si  rifletta,  co- 
me dirò  tra  poco,  che  la  mano  di  Giacomo  di  Campii  par  di  rivedere  in 
alcuni  affreschi  che  si  conservano  in  Offida,  la  piccola  città  cosi  prossima  ad 
Ascoli  Piceno,  vieti  fatto  di  domandare  se  le  pitture  del  San  Vittore  non 
possano  essere  state  note  al  nostro  artista. 

Con  ciò  non  intendo  affermare  nulla,  ma  la  presenza,  che  potrebbe  es- 
sere non  del  tutto  casuale,  di  certe  forme  sebben  rozze  e di  secondaria  im- 
portanza, riscontrate  nelle  opere  del  maestro  di  Campii  e nelle  pitture  tre- 
centistiche del  S.  Vittore  parventi  degna  d’  essere  notata. 

Più  importante,  per  ciò  che  riguarda  lo  svolgimento  nel  secolo  XV  del- 


ti) E.  Calzini,  Vecchie  pitture  murali  del  XIV  e XV  secolo  in  Ascoli  Piceno,  — E- 
stratto  dalla  Rassegna  bibliogv.  dell’  arte  italiana  (gennaio-aprile,  1906)  pp.  1-15. 

(2)  Frammento  di  un  affressco  spezzato  da  una  lapide,  con  ritratto  ad  olio,  del  1700. 
Della  stessa  mano  è il  Crocifìsso  con  altre  figure  d’  angeli  e santi  che  si  trovano  nella  stessa 
parete  di  sinistra  della  navata  centrale  della  chiesa. 
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l’arte  pittorica  nel  Piceno  e quello  del  nostro  artista  in  particolare  sembra- 
mi come  dicevo,  la  constatazione  di  alcune  pitture,  fra  quelle  eseguite  nel 
quattrocento  nella  cripta  della  monumentale  chiesa  di  S.  Maria  della  Rocca 
in  Offida,  appartenenti  in  parte,  senza  dubbio,  agli  stessi  ignoti  maestri  che 
ornarono  di  affreschi  le  chiese  ascolane.  Ne  citerò  qualcheduna. 

Nella  seconda  colonna  di  detta  cripta,  a destra  entrando,  è l’immagine 
di  un  santo  in  veste  rossa  e mantello  color  marrone  con  una  specie  di  ca- 
puccio  in  capo,  alquanto  bizarro  nella  foggia,  che  rammenta  certe  figure 
dipinte  in  Ascoli  nella  chiesa  ora  soppressa  di  Sant’ Onofrio  ([)  e in  quella 
di  S.  Tommaso;  così  alcune  madonne  col  bambino  in  veste  chiara  somiglia- 
no anche  nei  lineamenti,  oltre  che  nel  modo  onde  son  trattate,  alla  Madon- 
na dipinta  in  una  colonna  a destra  della  menzionata  chiesa  di  S.  Tommaso. 

Altre  figure  invece  dipinte  qua  e là  nelle  crociere,  negli  archi  e nelle  pa 
reti,  benché  condotte  da  mano  meno  esperta,  appalesano  i caratteri  di  Giacomo 
di  Campii.  Una  particolarmente,  (1 2)  dipinta  in  prossimità  della  vecchia  absi- 
de di  sinistra  e rappresentante  s.  Antonio  abbate,  si  presenta  come  opera 
che  più  d’  ogni  altra  parmi  attestare  la  presenza  del  nostro  in  Offida.  Vi  si 
nota  non  solo  il  caratteristico  segno  sopra  la  radice  del  naso,  ma  la  stessa 
forma  degli  occhi  e delle  sopraciglia,  la  stessa  maniera  usata  dal  pittore  nel 
trattare  la  carne  e nel  segnare  le  rughe,  lo  stesso  modo  di  dipingere  i cap- 
pelli e la  barba  con  grande  diligenza  a ciocche  e a riccioli  paralleli. 

D’altra  parte  tutte  le  pitture  eseguite  a più  riprese  e per  desiderio  di 
devoti  nel  sottempio  della  bella  chiesa  offidana  già  dei  monaci  di  Farfa,  so- 
no del  massimo  interesse.  L’  emiciclo  poligonale  all’  ingresso  del  sottempio 
ne  è pieno  e rappresentano  santi  e placide  madonne  in  trono,  dagli  occhi 
a mandftrla;dal  viso  ovale,  che  sorreggono  o allattano  il  bambino,  dietro  cui 
angeli  devoti  sostengono  drappi  listati  a colori  o fiorati.  La  maggior  parte 
di  tali  affreschi  sono  del  secolo  XV;  in  uno  di  essi  è segnato  l’anno  1424. 

Le  due  cappelle  poligone  ai  lati  dell’emiciclo,  divise  a specchi  da  co- 
stoloni che  dal  basso  salgono  ad  incontrarsi  nel  centro  della  volta  acuminata, 
sono  adorne  di  pitture  pregevolissime.  In  una  è rappresentata  in  diverse 
scene  la  vita  di  santa  Caterina,  nell’altra  il  martirio  di  s.  Lucia.  I dipinti, 
specialmente  della  prima,  sono  discretamente  conservati,  e non  sono  stati 
martirizzati  ancora,  come  quelli  dell’  emiciclo,  dalla  turba  di  curiosi  d’  ogni 
tempo  e paese  che  ad  eternare  la  loro  bestiale  ignoranza  incisero  o segna- 
rono nomi  e date  a migliaia  sul  volto  delle  immagini,  nel  collo,  nelle  mani, 
nelle  vesti,  dovunque. 


(1)  Specialmente  la  bella  testina  femmininile  nel  mezzo  del  prezioso  affresco  dell’  ex 
chiesa  di  S.  Onofrio,  lasciato  deperire  in  questi  ultimi  anni,  ignobilmente,  e alcune 
figure  di  santi,  nella  proporzione  di  un  terzo  del  vero,  sul  primo  pilastro  a destra  della 
chiesa  di  S.  Tommaso. 

(2)  Mi  rincresce  di  non  aver  potuto  esaminare  più  diligentemente,  per  difetto  di 
luce  e di  tempo,  le  interessanti  pitture  di  questa  cripta,  dove  molto  verosimilmente  si  do- 
vrebbero trovare  altre  manifestazioni  del  nosti’o.  Gli  affreschi  dell’  abside  a sinistra  appar- 
tengono, se  non  eri’o,  ad  un  artista  della  scuola  di  Fabriano. 
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Anche  la  chiesa  soprastante,  a croce  latina,  doveva  essere  ricchissima  di 
pitture.  Se  ne  vedono  da  ogni  parte  trasparire  di  sotto  al  bianco;  alcune  sono 
state  liberate  dalla  calce,  ma  ciò  che  rimane  da  scoprire  ancora  ne  rappre- 
senta i nove  decimi.  La  grande  abside  della  chiesa,  con  profeti,  schiere  di 
santi,  di  angeli,  e con  l’apoteosi  della  Vergine,  qualche  tempo  fa  venne  foto- 
grafata, e fu  bene;  ma  occorre  scoprire  ancora,  salvare  e studiare  anche  le 
altre  parti  de’  preziosi  dipinti  che  tanta  luce  possono  portare  nella  storia 
della  pittura  quattrocentistica  nelle  Marche  e nell’  Abruzzo. 

Ma  chi  vorrà  interessarsi,  da  noi  particolarmente,  di  queste  miserie? 
Due  anni  fa  illustrai  le  più  importanti  pitture  murali  della  capitale  del  Pi- 
ceno, pensando  alla  probabile  prossima  loro  fine,  allo  scopo  principalmente 
di  raccomandarle  a chi  di  ragione.  Ma  la  mia  voce  non  giunse  all’  orecchio 
di  nessuno.  Le  bellissime  pitture  della  soppressa  chiesa  di  S.  Onofrio  e del- 
1’ annesso  convento  in  Ascoli  si  possono  dire  completamente  perdute;  ad  al- 
tre prossimamente  toccherà  la  stessa  sorte;  così  avverrà  alle  pitture  di  Offida 
se  il  governo  e più  ancora  il  municipio  (cosi  quasi  tutti  i municipi  in  Ita- 
lia !)  continueranno  a fare  ciò  che  hanno  fatto  sin  qui,  troppo  poco  o asso- 
lutamente nulla  per  la  conservazione  delle  testimonianze  sopravissute  della 
vita  antica,  dei  nostri  maggiori  titoli  di  nobiltà. 

E.  Calzini. 


UN9  ALTRA  OPERA  DI  ANTONIO  DA  SOLARIO , 

DETTO  LO  ZINGARO , NELLE  MARCHE. 


Sin  dalla  mia  prima  visita,  circa  quattr’  anni  or  sono,  a Fermo,  sopra 
le  non  numerose,  ma  pur  notevoli  opere  pittoriche  custodite  dalla  gentile 
città  picena,  notevolissima  e più  di  tutte  osservabile  mi  parve  una  pittura 
murale  ne  la  terza  cappella  di  destra  della  solitaria  Chiesa  di  S.  Caterina. 
Il  soggetto  è semplicissimo  : tre  figure  di  Santi  - S.  Agostino  nel  mezzo, 
S.  Tomaso  di  Cantorbery  a sinistra  di  chi  guarda,  S.  Ubaldo  Baldassini  Ve- 
scovo di  Gubbio  a destra  — sotto  un’  arcata;  ma  là  forza  caratteristica  del 
disegno,  F evidenza  psicologica  dei  volti  sono  tali,  che  nel  primo  turba- 
mento — non  è turbamento  il  sentimento  che  si  prova  davanti  ad  un  pro- 
blema impreveduto  e che  assilla  la  mente?  — pensai  ai  migliori  nomi  della 
pittura  marchigiana  e romagnola.  Non  certo  un  artista  locale,  chè  il  dipinto 
è assolutamente  estraneo  all’  arte  picena,  meno  che  mai  il  pallido  Vincenzo 
Pagani,  il  solo  nome  che  sia  stato  pronunciato  davanti  all’ enigmatica  pit- 
tura (1).  Allora,  per  quanto  il  problema  mi  tentasse,  non  potei  giungere  ad 
alcuna  conclusione  positiva. 


(1)  Scrive  il  March.  Filippo  Raffaelli  ne  la  Guida  artistica  di  Fermo,  1880  : « Sono 
questi  Santi  [del  dipinto]  pontificalmente  vestiti,  e la  pittura  in  affresco  è di  tale  bellezza 
ed  aggiungerò,  anche  di  conservazione,  che  ne  sorprende,  e quasi  pare  sia  stata  oggi  esegui- 
ta. Il  De  Minicis  11  attribuisce  a Vincenzo  Pagani,  ma  noi  crediamo  non  essere,  reputandola 
di  epoca  anteriore  » . 
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La  scoperta  della  presenza  dello  Zingaro  ne  le  Marche  getta  una  luce 
nuova  sul  dipinto,  che  deve  essergli  attribuito.  La  mia  lontananza  dalla  re- 
gione marchigiana  e la  mancanza  di  una  qualunque  riproduzione,  chè  1’  o- 
pera  è inedita  ed  anche  poco  conosciuta,  mi  rendono  ora  impossibili  i con- 
fronti stilistici,  per  cui  debbo  limitarmi  ad  un  giudizio  sintetico. 

La  fermezza  del  disegno  sapiente  dei  volti  e delle  mani  rivela  lo  studio 
diretto  del  vero  e prelude  ai  tipi  dei  santi  ne  la  grande  tavola  della  Chiesa 
di  S.  Francesco  in  Osimo,  specialmente  ne  le  figure  di  S.  Bernardino  da 
Siena,  dei  due  Santi  Vescovi  Lodovico  e Leopardo.  Soprattutto  il  S.  Ago- 
stino dell’affresco  fermano,  se  la  memoria  non  m’inganna,  ha  l’identico 
tipo  del  S.  Lodovico. 

La  pittura  appartiene  evidentemente  ai  primissimi  anni  del  cinquecento, 
anteriore  al  1503,  se  in  quest’  anno  il  Solario  passò  ad  Osimo  e di  là,  come 
pare,  lasciò  definitivamente  le  Marche.  E la  quinta  — ma  forse  la  prima 
in  ordine  di  tempo  — tra  quelle  note  come  eseguite  in  questa  regione  (se 
però  la  tavola  per  la  Chiesa  di  S.  Francesco  a Serra  S.  Quirico  fu  mai  ese- 
guita dal  pittore  veneto);  è la  terza  tra  quelle  rimaste.  Per  virtù  d’ arte 
supera  di  gran  luuga  la  tavola  della  Chiesa  del  Carmine  a Fermo,  contende 
il  primato  alla  tavola,  osimana.  Nel  silenzio  della  modesta  Chiesa  più  brilla 
il  valore  della  bell’  opera. 

Carlo  Grioioni. 


DOCUMENTI 


Nota  delle  gioie  mandate  in  dono  dal  re  di  Spagna  al  duca  di 
Urbino  e di  vari  oggetti  spettanti  alla  duchessa. 

Sono  tre  documenti  che  traggo  dalla  Oliveriana  di  Pesaro  e che 
pubblico  in  questa  cara  rivista , convinto  di  far  cosa  gradita  agli  stu- 
diosi. Il  primo  di  tali  documenti  tratta  di  un  vistoso  dono  fatto  dal 
re  di  Spagna  al  duca  Francesco  Maria  II  della  Rovere , importante 
oltre  che  pel  suo  valore , pel  modo  con  cui  venne  spedito ; il  secondo 
riguarda  gli  ultimi  giorni  del  ducato  e prova  in  quali  condizioni  d’a- 
nimo trovavasi  la  duchessa  d’  Urbino  dopo  la  morte  del  figliuolo , al- 
V appressarsi  de’  nuovi  padroni  (i  cardinali  Legati) ; il  terzo  è una 
preziosa  nota  di  oggetti  che  la  stessa  duchessa  teneva  cari  e fra  cui 
degni  di  menzione  sono : il  ritratto  del  Marchese  della  Rovere , l’altro 
di  monsig.  della  Rovere , il  quadro  per  « tenere  a capo  al  letto  » con 
una  Madonna  et  il  putto  in  braccio  con  cornice  d’  argento , il  quadro 
con  una  « Nunziata  > con  colonne  di  diaspro  et  ornamento  di  legno 
nero  miniato , il  ritratto  del  duca,  quello  del  principe  « quand’  era 
putto  * , ecc. 


E.  Se ATASSA. 
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Le  gioie  che  Sua  Maestà  (il  re  di  Spagna)  manda  alli  Ser.mi 
Sig.ri  Duca  e Duchessa  d'  Urbino,  consignato  all’  Ill.mo  Mons.r  Arci- 
vescovo di  Pisa  Ambasciatore  del  Ser.mo  S.r  Gran  Duca  di  Toscana; 
perchè  S.  S.  111. ma  voglia  contentarsi  di  farle  portar  in  Italia  et 
consignar  poi  alla  persona,  che  del  detto  Ser.mo  Sig.  Duca  d’  Urbino 
ordinerà,  son  le  seguenti  : 

Quattrocentoventisei  perle,  tra  grandi,  mezzane  e piccole,  poste 
in  una  scattola  di  piombo  et  sigillata  in  ceraiacre  rossa  con  sigillo 
piccolo  ovato  deir  armi  di  Sua  Maestà,  che  pesano  sette  oncie  al- 
quanto scarse. 

Sessanta  bottoni  di  oro  a modo  di  — f.  = smaltati  di  bianco  e 
rosso,  con  tre  diamanti  in  ciasheduno  d'  essi,  posti  in  un  cartone  et 
infilzati  tutti  da  rovescio,  con  filo  bianco  d'  archimia  et  sigillato  col 
sigillo  di  Bernardo  Maschi  (ambasciatore  urbinate  alla  corte  spagnuo- 
la),  cinque  de’  quali  pesano  sei  oncie  manco  un  quinto;  et  così  tutti 
gP  altri  alla  medesima  proporzione. 

Un  colar  d’  oro  smaltato  di  biancho  e rosso  con  un  gioiello  o 
broncia  (come  qui  la  chiamano)  con  sessantotto  diamanti  tra  grandi 
e piccoli,  nell'  uno  e nell'  altro,  che  pesa,  fuori  della  sua  cassa,  tren- 
ta oncie  et  mezzo  scarse,  sigillato  come  di  sopra. 

Un  cinto  d'  oro  smaltato  di  bianco  e rosso  con  un  altro  gioiello 
et  con  cent'  otto  diamanti  tra  grandi  e piccoli,  nell'  uno  et  nell'  altro; 
che  pesa  fuor  della  sua  cassa,  ventitré  oncie  e mezzo,  sigillato  co- 
me sopra. 

Si  manda  tutte  le  sudette  gioie  in  una  cassetta  di  pino,  coperta 
di  tela  incerata  et  serrato  con  chiave  che  se  data  a Monsig.  Arci- 
vescovo. 

A S.  S.  111. ma  si  son  dati  similmente  tre  passaporti  Regii  per 
Castiglia,  Aragona  e Catalogna.  In  che  Sua  Maestà  comanda  che  det- 
te gioie  sien  lasciate  passare  senza  impedimento  alcuno,  e franche 
d’  ogni  diritto. 

Ai  luoghi  de'  dazii  s'  haurano  da  presentar  i medesimi  passaporti 
con  le  gioie  in  conformità  di  ciò  che  Sua  Maestà  comanda,  perchè 
si  vegga,  che  non  v'  è altro  di  più. 

Si  supplica  (la)  S.  S.  111. ma  a valer  perdonar  questa  briga,  poi- 
ché, non  solo  è per  servizio  di  Sua  Maestà,  ma  di  que’  Principi  in- 
sieme che  s'  impiegarono  sempremente  volontieri  in  ogni  occasione 
che  fussi  per  toccare  a quelli  di  S.  S.  111. ma  et  di  che  le  resterà 
sommamente  obbligato.  Il  Maschi  tanto  Servitore  di  S.  S.  111. ma,  il 
quale  prega  e farà  pregar  N.  S.r  Dio  dal  suo  fraticello  a concederle 
felicissimo  viaggio  con  ogni  altra  prosperità  sempre. 

Il  colare,  compresovi  il  suo  gioiello,  è di  diciotto  pezzi  tra  gran- 
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di  e piccoli.  I grandi,  con  diamante  grande.  I piccoli  con  cinque 
diamanti  piccoli  in  ciascheduno. 

Il  cinto,  compresovi  il  suo  gioiello,  è di  ventotto  pezzi,  tra  gran- 
di e piccoli,  diamantato  neir  istesso  modo  che  1’  altro  colare. 

V’à  nel  fondo  della  cassetta  la  3a  parte  dell’  historia  Ecclesiasti- 
ca disciolta.  Nell’  ultima  pagina  si  legge  di  carattere  del  Maschi, 
Ambasciatore  ducale  a Madrid,  — Nota  delle  gioie,  che  Sua  Maestà 
manda  all’  Alt.  e de’  Sereniss.  i SS. ri  Padroni  — scritto  verso  il  1590. 

Pesaro , Bibli.  Oliveri ana , Monumenti  Move re.schi,  voi.  31.  c.  62. 

A dì  31  Agosto  1623  in  Pesaro 

Nota  delle  robbe  consignate  a jne  Lodovico  Sassetti  dal  signor 
Francesco  Sabatini  guardaroba  di  S.  A.  S.ma  per  la  S.ma  Signora 
Duchessa  di  ordine  di  Mons.  Vescovo  di  Pesaro  come  per  sua  lettera, 
quali  (oggetti)  ho  fatto  portare  in  casa  mia  e si  conserveranno  sin  a 
tanto  che  da  S.  A.  o suoi  ministri  mi  sarà  comandato  quello  che  si 
dovrà  fare. 

Apparati  per  due  stanze,  di  damasco  turchino  con  colonne  e fre- 
gi non  turchino  contratagliati  di  tela  d’  oro  mandati  da  Mons.  Ill.mo 
della  Rovere  n.  2. 

Portiere  due  di  veluto  turchino  ricamato  con  tela  d’oro  et  arma  in 
mezzo  ricamato  dell' istessa,  guarnita  con  frangio  d’oro  attorno  n.  2. 

Padiglione  uno  di  damasco  turchino  et  alle  parti  un  telo  di  ve- 
luto turchino,  guarnito,  con  passamani,  et  frangie  d’oro  con  coperta, 
attorno  il  letto  simili,  et  cappelletto  con  frangie  d’  oro  n.  1. 

Pomo  uno  da  padiglione  di coperto  di  taffetà  turchino  n.  2. 

Cordone  uno  di  seta  turchina  col  mappone  d’  oro  n.  2. 

Sedie  sei  di  veluto  turchino  con  passamani,  frangie  d’  oro  e brac- 
ci a ghianda  dorati  con  due  ghiande  per  ciascheduno  n.  6. 

Doi  coperte  di  corami  roscio  per  li  apparati  n.  2. 

Cassa  quadra  coperta  di  corami  roscio  per  le  portiere  n.  1. 

Orinali  uno  coperto  di  damasco  turchino  guarnito  con  oro  n.  1. 

Io  Lodovico  Sassetti  ho  scritta  quanto  di  sopra  et  affermo  che 
così  è la  verità. 

Pesaro,  Bibl.  Oliv.  Mon.  Rov.  voi.  37,  c.  143. 

Nota  delle  robbe  della  Ser.ma  Sig.ra  Duchessa,  consegnate  al 
sig.  Andrea  Montegiani  suo  fattore  d’  ordine  di  detta  Ser.ma  Sig.ra. 

Quadro  uno  in  tela  col  retratto  del  Sig.  Marchese  della  Rovere, 
con  cornice  dorata  e bandinella  di  tafetà  verde. 

Quadro  uno  simile  col  retratto  di  Monsig.r  della  Rovere  ed  in 
cornice  grande  dorata,  c bandinella  simile  al  sudetto. 
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Tavoli  due  di  ebano  guarniti  d’  argento  con  li  piedi,  uno  più 
alto  dell’  altro,  dentro  una  cassa  d’  abete. 

Studiolo  uno,  overo  cassettino  uno  grande  di  ebano  nero,  d’  en- 
tro una  cassa  d’abete  con  la  serratura  e chiave. 

Studiolo  uno  overo  cassettino  uno  piccolo  di  ebano  incrostato 
d’  argento,  dentro  una  cassa  d’  abete. 

Quadretto  uno  da  tenere  a capo  al  letto  con  una  Madonna  et  il 
putto  in  braccio  con  ornamento  d’  argento. 

Quadretto  uno  con  la  cornice  di  noce  et  1’  Agnus  Deo  dentro,  da 
tenere  a capo  al  letto. 

Quadretto  uno  di  una  Nunziata  con  le  colonne  di  diaspro  et  or- 
namento di  legno  nero  miniato. 

Retratto  uno  in  un  quadretto  del  Ser.mo  Sig.  Duca,  con  cornice 
di  noce  et  oro  e bandinella  di  tafetà  turchino. 

Retratto  uno  del  Ser.mo  Principe  quand’  era  putto,  in  un  qua- 
dretto con  cornice  di  noce. 

Calamaro  di  cipresso  con  dentro  un  astuccietto  con  tutti  li  suoi 
ferri  et  un  paio  di  forbicette  di  più. 

Calamaro  di  metallo  in  forma  di  tartaruga  e sopra  il  coperchio 
un  cavallo. 

Specchii  doi  ordinarii,  uno  grande  et  uno  piccolo. 

Angeli  due  d’  altare  di  legno  dorati. 

Rame  quattro  di  rose  finte. 

Faccolotti  (candele)  di  ciera  indorati,  tre  levati  da  Gradara  et  il 
resto  Delle  credenze. 

Faccola  una  rossa. 

Faccola  una  bianca  indorata. 

Palme  papali  cinque,  parte  trovate  nelle  credenze  e parte  levate 
a Gradara. 

Canestrelle  cinque  di  venco. 

Canestri  due  dal  coperchio,  uno  grande  et  1’  altro  piccolo. 

Telarino  uno  dalle  franze. 

Una  stagnatina  piccolina  di  latta  et  uno  rosso  piccolino  di  rame. 

Occhialo  (cannocchiale)  uno  da  guardare  lontano,  di  corame  rosso. 

Carettino  uno  da  giuocare  per  i putti  et  doi  cavalli. 

Cagnolino  uno  de  seta. 

Fiocchi  (nappi)  quattro  ordinari,  parte  pieni  et  parte  vuoti. 

Pesaro,  Bibl.  Oliv.  Mon.  Bov.  voi.  37.  c.  146. 
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Opere  di  carattere  generale. 

* * * Art.  Jan  Rusconi  nell’  Emporium  del  febbr.  u.  s.  loda  in 
un  bell’  articolo  riccamente  illustrato  II  rinnovamento  della  Galleria 
Nazionale  Corsini,  sotto  la  direzione  dell’  Hermanin  ; discorre  dei 
recenti  acquisti  fatti  dalla  Galleria  e accenna  alle  modificazioni  porta- 
te nelle  attribuzioni  di  diversi  quadri. 

* * * Del  dono  di  quattro  arazzi  al  convento  di  S.  Marco  in  Fi- 
renze si  ha  notizia  da  un  documento  del  1563  che  0.  H.  Giglioli 
stampa  in  Arte  e Storia  del  marzo  scorso. 

* * * In  un  accurato  studio  pubblicato  nè  L’  Arte  (marzo-aprile 
1908)  Paolo  Giordani  esamina  le  opere  che  si  attribuiscono  a Baccio 
Pontelli  a Roma,  rivendicandole  alla  loro  vera  scuola. 

* * * Nello  stesso  fascicolo  de  L’  Arte  Giorgio  Sangiorgi  discorre 
di  Smalti  Alessandrini. 

***  Attilio  Rossi  in  Bollettino  d’ Arte  (fase.  I,  1908)  illustra 
una  Deposizione , con  figure  in  legno  quasi  grandi  al  vero,  che  si  con- 
serva nella  cattedrale  di  Tivoli.  Il  lavoro  interessantissimo  che  il  R. 
attribuisce  alla  fine  del  sec.  XII  o ai  primi  del  sec.  XIII,  » è anche 
rara  testimonianza  della  irradiazione  che  1’  arte  monastica  borgognona 
ebbe  nelle  terre  laziali  fra  il  XII  e il  XIII  secolo  ».  Un  saggio  del- 
la statuaria  in  legno  è il  titolo  dell’  articolo. 

* * * Negli  ultimi  mesi  del  1907  alla  « Permanente  di  Trieste  » fi- 
gurarono diverse  opere  di  maestri  italiani.  Nel  num.  3-4  (1908)  di 
Arte  e Storia  ne  dà  notizia  E.  Smatassa,  il  quale  accenna,  tra  altro, 
ad  una  bella  tela  del  Barocci,  ad  alcuni  quadretti  dello  Zuccheri,  del 
Guardi,  del  Longhi,  ecc. 

* * * Nei  numeri  di  Dicembre  1907  e di  Gennaio  1908  di  Les  Arts 
P.  ViTRy  e G,  Migeon  passano  in  rassegna,  con  la  scorta  di  nume- 
rose e ben  riuscite  riproduzioni,  le  opere  d’  arte  italiane  (sculture, 
bronzi,  etc.)  che  arricchiscono  la  Collezione  Gustave  Dreyfus  di  Pa- 
rigi. L.  Rovere. 

* * * A.  Peraté  illustra  in  Les  Arts  (Febbraio  1908)  i restauri  re- 
centemente compiuti  dei  mosaici  del  Battistero  di  Firenze,  l.  Rovere. 

* * * Un’  incisione  in  rame  inedita,  da  attribuirsi  a Marcantonio 
Raimondi  fu  trovata  da  P.  Kristeller  nel  Gabinetto  delle  Stampe  di 
Stoccolma.  Rappresenta  una  Baccante  ignuda  probabilmente  un  fram- 
mento d’  una  composizione  maggiore.  Per  il  soggetto  alquanto  osce- 
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no  r A.  non  ne  dà  la  riproduzione,  ina  si  dichiara  pronto  a inviar- 
ne una  fotografia  a quegli  studiosi  che  glie  ne  manifestassero  il  de- 
siderio. L.  Rovere. 

***  Una  bellissima  medaglia  di  Lucrezia  Borgia  porta  nel  ver- 
so la  rappresentazione  d’  un  amore  legato  ad  un  albero.  T/  autore 
ne  è sconosciuto.  Bode  e Fabriczy  proposero  il  nome  di  Gian  Cristo- 
foro  Romano.  Jean  de  Foville  (Gaz.  B.  Arts,  Maggio  1908)  sostiene 
invece  il  nome  di  Bartolomeo  Melioli,  orefice  e medaglista  mantova 
no,  nato  nel  1448.  L • Rovere. 

In  Ballettino  d’ Arte  (fase.  II,  1908)  Pasquale  Nerino  Ferri 
tratta  con  competenza  de  la  Raccolta  Geymuller-Campello,  recente- 
mente acquistata  dallo  Stato  per  la  R.  Galleria  degli  Uffizi.  Si  tratta 
di  228  disegni  d'architettura,  tra  altri,  di  ^ramante,  di  fra  Giocondo, 
dei  Sangallo,  ecc. , che  vanno  ad  arricchire  la  preziosa  raccolta  fio- 
rentina. 

***  Nel  fase.  Ili  (1908)  dello  stesso  Bollettino , Federico  Her- 
manin  riferisce  intorno  ai  lavori  d'  assestamento  della  Galleria  Na- 
zionale d’  arte  antica  in  Roma,  che  gli  danno  occasione  di  accen- 
nare anche  ad  alcuni  quadri  tolti  dai  magazzeni.  Adornano  lo  scrit- 
to varie  riproduzioni  di  pitture  di  maestri  italiani  : dello  Scarsellino, 
del  Crespi,  del  Gaulli,  del  Giordano,  ecc. 

Nel  medesimo  fascicolo,  Laudedeo  Testi  discorre  di  Nuovi 
quadri  nella  R.  Galleria  di  Parma,  recentemente  acquistati  : tra  cui, 
una  bella  tela  del  Guercino,  Susanna  fra  i vecchioni  ; una  Vergine  in 
Gloria , di  Sebastiano  e Giovanni  Conca  : Rebecca  ed  Eliezer,  di  Se- 
bastiano Ricci. 

***  Di  Francesco  Laurana,  a proposito  del  recente  lavoro  del 
Rolfs  (Berlin,  Rich.  Bong.  Kunstverlag  1908),  scrive  in  Arte  e Storia 
(marzo  1908)  Walter  Bombe. 

* * * La  quadreria  Giovanelli  che  è senza  dubbio  la  più  impor- 
tante galleria  privata  di  Venezia,  è illustrata  assai  riccamente,  pel 
numero  e bellezza  delle  riproduzioni,  nell'  Emporium  di  marzo  scorso, 
da  N.  Barbantini. 

* * * Nello  stesso  fascicolo,  ruscus  scrive  un  vivace  articoletto 
contro  i moderni  distruttori  di  antichità,  a proposito  di  una  casa 
medioevale  moderna,  la  « casa  di  S.  Paolo  »,  di  cui  l'architetto  Baz- 
zani  ha  studiato  un  progetto  di  restauro  che  gli  amici  dell'  arte  me- 
dioevale si  augurano  di  vedere  eseguito. 

Abruzzo. 

* * La  chiesa  di  Sant’Angelo  di  Pianella  illustra  con  cura  e 
grande  amore  nell'  Emporium  (aprile  1908)  Vincenzo  Balzano,  ri- 


1.44 


Èassegna  bibliogiafia  dell'  arte  ìtalìand. 


producendo  in  nitide  fototipie  la  facciata  col  campanile,  la  porta  e 
il  rosone  sopra  la  porta  della  bellissima  chiesa  dei  Trecento.  Ador- 
nano lo  scritto  altre  riproduzioni,  come  quelle  dell’  ambone  di  magi- 
ster  Acutus , dell’  affresco  nell’  abside  antica  e in  quello  di  destra, 
dell’  affresco  con  1’  Annunciazione  dipinto  su  un  pilastro  del  tempio 
e,  infine,  di  un  polittico  con  la  Vergine  e il  bambino  nel  mezzo  e 
quattro  santi,  nella  chiesa  di  S.  Leonardo. 

***  Di  Una  importante  stoffa  serica  della  cattedrale  di  Sulmo- 
na tratta  Pietro  Piccirilli  in  Rassegna  Abruzzese  (marzo,  1908).  Il 
drappo  prezioso  di  color  bianco,  adorno  da  liste  rosse  con  fregi  gial- 
li e dall’  aspetto  di  più  ampia  sciarpa,  trovavasi  entro  un  reliquiario 
d’  argento  dorato  nel  tesoro  della  cattedrale.  Il  P.  crede  possa  rite- 
nersi dei  primi  anni  del  sec.  XIII. 

* * * Nello  stesso  fascicolo  continuasi  la  pubblicazione  della  Epi- 
grafia medioevale  abruzzese  importantissima,  a cura  di  T.  Casini. 

***  Segue,  nella  medesima  rivista,  Vincenzo  Balzano  con  Noti- 
zie d*  Arte  abruzzese  discorrendo  brevemente  degli  affreschi  nella 
chiesa  di  S.  Maria  della  Misericordia  in  Teramo,  eh’  egli  crede  possa- 
no appartenere,  i più  antichi  al  secolo  XIV  e gli  altri  al  quattrocento. 

***  Nel  successivo  fascicolo  (maggio  1908)  di  Rassegna  Abruzzese 
lo  stesso  V.  Balzano  illustra  la  lunetta  della  menzionata  chiesa 
della  Misericordia  di  Teramo,  rappresentante  la  Madonna  in  trono 
tra  s.  Antonio  abate  e una  santa,  attribuendola  a Leonardo  di  Te- 
ramo. Accenna  anche  ad  alcuni  Lavori  in  legno  e pitture  abruz- 
zesi del  secolo  XVII:  un  altare  in  legno  dorato  nella  chiesa  di  San 
Francesco  a Tossiccia,  una  tela  con  la  Vergine  e i santi  Giacomo  e 
Silvestro  fatta  « fare  da  Hettorre  Martino  e Palma  Pigliacelli  nel 
1618  »,  e un  affresco  nell’  atrio  del  convento  con  le  gesta  di  s.  Fran- 
cesco dipinto  nel  seicento  da  Morbiolo  pittore  di  Campii.  Nella  chie- 
sa madre  di  Tossicia  vide  un  sarcofago  del  sec.  XVI.  Nella  chiesa 
badiale  di  Ornano  Grande,  una  piccola  tavola  a tempera  con  la  Ma- 
donna e il  bambino  in  trono  che  gli  sembrò  d’ Allegretto  Nuzi. 

Emilia. 

# # Di  un  quadro  attribuito  a Melozzo  da  Forli  discorre  in 
Rassegna  d’ Arte  (1908)  Giorgio  Bernardini.  Il  quadro  è il  noto 
s.  Marco  Papa  della  chiesa  di  S.  Marco  in  Roma,  dallo  Sehmarsow 
attribuito  a Melozzo.  Il  B.  lo  pone  a confronto  con  altra  figura  di 
pontefice,  s.  Clemente,  dipinto  sullo  stendardo  del  comune  di  Genga 
(esposto  nel  1905  a Macerata)  e attribuito  a Antonio  di  Fabriano, 
per  concludere  che  a questo  maestro  deve  restituirsi  anche  la  tela 
di  Roma.  Se  non  che  i caratteri  stilistici  delle  due  pitture  sono  così 
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diversi  tra  loro  che  le  affinità  di  cui  ragiona  il  B.  non  pare  che  ba- 
stino a risolvere  la  questione. 

Lombardia 

***  Notizie  di  Lombardia  pubblica  ne  L’  Arte{  marzo- aprile  1908) 
Giulio  Carotti;  intorno  alla  chiesa  di  San  Giovanni  alle  case  rotte, 
edificata  verso  la  metà  del  600:  intorno  alle  pitture  del  Luini  alla 
Pelucca,  e ad  una  piccola  tavola  di  Cima  da  Conegliano  nel  museo 
Poldi-Pozzoli,  rappresentante  Bacco  che  incorona  Arianna;  e ad  affre- 
schi del  Trecento  scoperti  nella  parte  più  antica  della  chiesa  di  S.  Pie- 
tro Celestino  a Milano.  Scrive  degli  avanzi  delP  antica  chiesa  clunia- 
cense di  S.  Pietro  in  Vallate;  di  affreschi  del  sec.  XI  scoperti  nell’ an- 
tica chiesa  di  S.  Giorgio  in  Como  e degli  affreschi  della  chiesa  di 
S.  Margherita  anclr  essa  in  Como. 

* * * In  Rassegna  d’ Arte  (aprile  1908)  Herbert  Cook  presenta 
due  figure  di  santi  monaci  della  collezione  di  Sir  Frederick  Cook  a 
Richmon,  richiamandovi  P attenzione  degli  studiosi  e domandando 
se  invece  che  al  Poppa  non  si  debbano  attribuire  al  Butinone  o allo 
Zonale.  L’ articoletto  è intitolato:  Due  figure  del  Foppa? 

* * * L*  ostensorio  gotico  di  Voghera  datato  1406  e che  PietRD 
Toesca  pubblica  ed  illustra  nello  stesso  numero  di  Rassegna  d’ Arte, 
appartiene  per  certi  riscontri  col  prezioso  calice  di  Gian  Galeazzo 
Visconti  nel  tesoro  del  duomo  di  Monza,  che  è opera  senza  dubbio 
d’  oreficeria  lombarda,  ad  un  ignoto  maestro  lombardo. 

Di  un  nuovo  bassorilievo  del  Bambaia,  rappresentante  forse 
una  scena  della  vita  di  santa  Agnese,  dicorre  nello  stesso  numero  del 
bel  periodico  milanese,  Diego  Sant’  Ambrogio. 

Marche. 

* * * AlPelenco  delle  pitture  di  Allegretto  Nuzi,  Adolfo  Venturi, 
nelP  Arte  del  marzo-aprile  1908,  aggiunge  una  Madonna  col  B.  nella 
raccolta  Fornari  a Fabriano  (frammento  di  un  polittico  non  indicato 
come  lavoro  del  N.)  e un  affresco  rappresentante  Sant’  Orsola  con 
le  vergini  compagne,  col  papa  ed  altri  personaggi  entro  una  nave, 
nella  chiesa  di  S.  Domenico  di  quella  città. 

***  Augusto  Zonghi  nel  li  fase,  de  Le  Marche  (anno  VII),  dimo- 
stra con  documenti  che  Gentile  da  Fabriano,  partito  da  Brescia  nel 
settembre  del  1419  per  recarsi  a Roma  presso  Martino  V,  col  quale 
aveva  assunto  alla  corte  di  Pandolfo  III  Malatesta  Pimpegno  d’  alcu- 
ni lavori,  trovavasi  invece  a Fabriano  dal  23  marzo  al  6 aprile  1420 
e con  intenzione  di  rimanervi.  Ma  non  avendo  notizia  di  alcun  lavo- 
ro allegatogli  in  quella  città,  il  maestro  dovè  lasciare  ancora  una 
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volta  la  patria  sua,  che  probabilmente  più  non  rivide.  L'  articoletto 
è intitolato:  Gentile  a Fabriano  nel  1420. 

***  Di  un  artista  marchigiano  a Trieste,  l'architetto  Antonio 
Mollari  di  Pausola  (Macerata),  scrive  brevemente,  accennando  ad 
alcune  sue  costruzioni  erette  in  quella  città,  Ercole  Scatassa  in 
Rivista  marchigiana  illustrata  (n.  1-2,  1908). 

***  Nello  stesso  fascicolo  della  rivista  marchigiana  Onofrio 
Angelelli  riproduce  e descrive  alcune  opere  della  interessante  Pi- 
nacoteca Fora  ari  di  Fabriano.  Lo  scritto  è intitolato  : Arte  antica 
marchigiana. 

***  Il  Tenente  L.  Simondi  discorre,  nel  n.  3-4  (1908)  di  detta 
rivista  de  L’  Arco  di  Augusto  a Fano,  ritessendone  brevemente  la 
storia  e le  vicende  e deplorando  giustamente  P abbandono  in  cui  è 
tenuto  anche  oggi. 

***  Nel  medesimo  numero  3-4  si  legge  anche  un  articolo  con 
illustrazioni  e assai  benfatto,  firmato  Nam.  , su  I’  antica  chiesa  di 
S.  Marone.  presso  Portocivitanova  : la  interessantissima  chiesa  della 
seconda  metà  del  secolo  nono,  recentemente  restaurata  sotto  la  dire- 
zione del  compiango  architetto  G.  Sacconi. 

***  Nell'  ullimo  fase.  (a.  VII)  de  Le  Marche , Amedeo  Pelli 
stampa  P elegante  suo  discorso,  Raffaello  in  Urbino,  pronunciato  il 
28  marzo  di  quest'  anno  nella  sala  degli  Angeli  del  Palazzo  Ducale 
di  Urbino. 

***  G.  B.  Compagnoni-Natali  in  Rassegna  Abruzzese  (maggio 
1908)  decri  ve  la  pittura  in  tavola  di  slngolar  pregio,  come  si  espri- 
me P a.  , che  si  conserva  all'  aitar  maggiore  della  chiesa  di  S.  Andrea 
o del  Salvatore  a Montegiorgio.  Trattasi  della  Madonna  col  bambino, 
adorata  da  un  angelo  genuflesso,  dipinta  da  Franceseuccio  Ghissi  da 
Fabriano  nel  1374,  già  nota  agli  studiosi  dell’  arte. 

Napoletano! 

***  In  Bollettino  d’ Arte  (fase.  I,  1908)  Angelo  Conti  pone  in 
evidenza  Due  conviti  di  Mattia  Preti,  due  belle  tele  recentemente 
acquistate  dal  K.  Museo  Nazionale*  di  Napoli.  La  prima  rappresenta 
il  Convito  di  Baldassarre,  la  seconda  P Uccisione  del  fratello  d'  As- 
salonne. 

***  Nel  II  fase,  dello  stesso  Bollettino  (1008)  Ettore  Modi- 
gliani illustra  i noti  busti  del  Cardinale  Scipione  e una  scultura 
berninesca  alla  Galleria  Borghese.  Quest'  ultima  che  rappresenta 
una  vecchia  signora,  proviene  probabilmente  dal  monumento  di  Vin- 
cenza Danesi  in  S.  Maria  del  Popolo. 

***  Di  Stanislao  Lista,  pittore  e scultore,  nato  a Salerno  nel 
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1824,  discorre  con  animo  d'amico  in  Arte  e Storia  (giugno  1908) 
Camillo  Miola. 


Sicilia. 

* * # Notizie  della  Sicilia  stampa  nel  fascicolo  di  marzo-aprile 
de  L ' Arte  del  Venturi  Cesare  Mastranga.  Vi  discorre  dei  restauri 
delia  chiesa  di  S.  Maria  dei  Greci  della  fine  del  secolo  XV  e dei 
lavori  di  consolidamento  eseguiti  al  colossale  campanile  di  Nicosia 
(quivi  riprodotto),  sorgente  di  fronte  alla  facciata  principale  della 
chiesa  di  S.  Nicolò. 

***  In  Rassegna  d’ Arte  (aprile  1908)  V.  Fazio  Almayer  conti- 
nua T importante  studio  intitolato  ; Gii  arabi  e I’  arte  in  Sicilia,  la 
cui  prima  parte  venne  pubblicata  nel  fase,  del  febbraio  scorso.  Mo- 
stra P A.  quale  importanza  abbia  avuto  V elemento  arabo  fra  gli  al- 
tri che  si  manifestano  nell'  evoluzione  artistica  siciliana  dal  medio 
evo  agli  inizi  del  Rinascimento,  avvertendo  inoltre  come  nelle  ma- 
nifestazioni più  modeste  dell'  arte  siciliana  specialmente  decorativa, 
siansi  serbate  vive  fino  ad  oggi  le  reminiscenze  arabe. 

***  Alcuni  Documenti  artistici  siracusani  del  1700,  relativi  a 
paliotti  d'  altare,  tratti  dall’  arch.  della  fabbriceria  di  quel  Duomo, 
stampa  E.  Mauceri  in  Archivio  Storico  per  la  Sicilia  Orientale , a.  V. 
fase.  I. 

Toscana 

* * Di  una  Madonna  di  fra  Filippo  Lippi  ragiona  in  Rassegna 
d’  Arte  (marzo  1908)  Giovanni  Poggi.  Il  P.  la  rinvenne  nell'ex  con- 
vento di  San  Salvi.  Il  pregevole  dipinto  di  cui  è dato  il  fac-simile 
ebbe  varie  imitazioni,  ciò  che  dimostra  1'  ammirazione  da  esso  de- 
stata. Riproduce  il  P.  una  Madonna  col  putto  e due  angeli,  attribuita 
a Pierin  del  Vaga;  una  Madonna  col  bambino,  di  Luca  della  Robbia 
e un'altra  Madonna  col  figlio,  di  G.  Francesco  da  Rimini,  tutte  e 
tre  ricordanti  la  composizione  del  Frate. 

***  Nelle  stesso  num.  di  Rassegna  d’  Arte  Bernard  Berenson, 
in  una  lettera  diretta  ad  un  amico,  esprime  il  suo  parere  intorno  ai 
punti  più  dibattuti  della  vita  artistica  di  Giotto. 

***  Nella  chiesa  di  S.  Francesco  a Lucca  venne  scoperto  tempo 
fa  un  nuovo  affresco  di  Benozzo  Gozzoli.  Ne  parla  brevemente  in 
Rassegna  d’  Arte  ( aprile  1908)  Nelly  Erichsen,  che  lo  crede  eseguito 
tra  il  1469  e il  1485.  L’  affresco  esprime  la  Presentazione  e lo  Spo- 
salizio della  Vergine. 

***  B.  Marrai,  in  Arte  e Storia  del  febbraio  u.  s.  discorre  della 
stretta  relazione  che  hanno  fra  loro  i due  dipinti  : la  Nascita  eli 
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Venere  e la  Primavera  del  Botticelli,  raffiguranti  nelle  due  opere 
d’  arte  ideate  ed  eseguite  in  tempi  diversi,  i Miti  di  Venere  e di  Ze- 
firo e Glori. 

***  Nello  stesso  periodico  fiorentino  del  marzo  u.  s.  Umberto 
Ta vanti  pubblica  il  Camino  del  “ Mosca  „ (Francesco  di  Simone  ) 
in  Arezzo,  finissimo  lavoro  della  prima  metà  del  1500  che  minaccia, 
benché  di  pietra  araneria,  di  prendere  il  volo. 

Di  un  ignoto  collaboratore  del  beato  Angelico  discorre  ne 
L’Arte  (marzo-aprile  1908)  Paolo  d’Ancona.  A Zanobi  di  Benedetto 
Strozzi,  l’artista  di  cui  si  ragiona,  rivendica  l’A.  i ben  noti  spor- 
telli d’armadio  (già  fatti  a custodia  delle  cose  preziose  e delle  sa- 
cre reliquie  conservate  nella  Cappella  della  SS.  Annunziata),  ora 
nella  Galleria  di  Firenze,  nella  saletta  dell’Angelico  ; vecchi  libri  co- 
rali del  Convento  di  San  Marco  miniati  dallo  Strozzi  : la  tavola  rap- 
presentante S.  Lorenzo  agli  Uffizi;  parte  degli  affreschi  di  San  Marco 
eseguiti  coi  disegni  dell’Angelico;  e alcuni  pochi  mini  commessigli 
dagli  operai  della  cattedrale  fiorentina  nel  1463. 

***  A proposito  di  uno  studio  recente  di  C.  de  Mandach,  ap- 
parso in  Revue  de  V Art  ancien  et  moderne , Giulio  Zappa  nello  stes- 
so fascicolo  de  L’ Arte  s’ intrattiene  brevemente  su  Donatello  e lo 
parti  della  Cattedrale  di  Lione,  dimostrando  che  il  grande  maestro 
fiorentino  ben  poco  deve  all’  arte  francese,  o meglio  ai  presunti  mo- 
delli di  detta  cattedrale. 

* * * Segue,  ancora  nello  stesso  fascicolo  de  L’  Arteì  Adolfo 
Venturi  che  quivi  illustra  il  Ritratto  del  Lorenzano  di  mano  di  San- 
dro Botticelli,  nella  collezione  a Parigi  del  barone  Michele  Lazza- 
roni, e un  Trittico  di  Maso  di  Banco  nella  quadreria  Sterbini  in 
Roma,  degno  d’  essere  conosciuto  dagli  studiosi  e che  contribuirà  a 
far  meglio  conoscere  le  caratteristiche  di  questo  discepolo  di  Giotto. 

***  Un  tondo  di  Benedetto  da  Maiano  riproduce  ed  illustra  in 
Bollettino  d’ Arte  (fase.  I 1908)  Giovanni  Poggi.  Questi  rinvenne  il 
bellissimo  marmo  e riconobbe  quale  opera  sicura  di  Benedetto,  nella 
chiesa  dei  santi  Iacopo  e Filippo  di  Scarperia. 

***  Notizie  del  carrarese  Giuliano  Mozani,  architetto  scultore  e 
sopraintendente  delle  Delizie  Farnesiane  in  Colorilo  e al  servizio  dei 
Farnesi  sin  dal  1711,  offre  Stefano  Lottici-Maglione  in  un  suo  opu- 
scoletto  : Il  Trofeo  di  Giuliano  Mozani  in  Borgotaro  (Parma,  Tip. 
Adorni-Ugolotti,  1908). 

„ * „ I.  B.  Supino  in  un  bellissimo  volumetto  della  Biblioteca 
della  Rivista  d’  Arte  (Firenze,  1908.  Alfani  e Venturi  Edit.)  ha  pub- 
blicato I Ricordi  di  Alessandro  Allori,  dedicati  alla  memoria  di  G^e- 
£ano  Milanesi,  e tratti  da  una  copia  che  il  Milanesi  stesso  donò  al 
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S.  I ricordi  che  dal  27  giugno  vanno  al  20  ottobre  1584,  accompa- 
gnati dall'  A.  con  opportune  note  esplicative,  recano  preziose  notizie 
sull'  attività  dell'  artista.  L7  originale  dei  Ricordi  trovavasi  nell’  ar- 
chivio di  Casa  Gerini  a Firenze. 

Umbria. 

***  In  Rassegna  d’  Arte  (marzo  1908)  Guido  Marangoni  dedica 
un  lungo  articolo,  adorno  di  belle  illustrazioni,  in  onore  dell’  ar- 
chitetto Giuseppe  Piermarini,  il  cui  primo  centenario  dalla  sua  morte 
cadde  il  18  febbraio  u.  s.  L7  articolo  è intitolato  : Nel  centenario  di 
Giuseppe  Piermarini. 

***  Altro  articolo  su  Giuseppe  Piermarini  stampa  in  Augusta 
Perugia  (gennaio-febbraio)  1908)  Giulio  Natali,  ripetuto  o estratto 
dal  Bollettino  della  società  Pavese  di  Storia  Patria  (Pavia,  marzo  1908). 

***  La  « Pietà  » di  Nicolò  Alunno,  che  il  Vasari  ricorda  come 
« la  migliore  pittura  che  mai  lavorasse  Niccolò  » viene  identificata 
da  Umberto  Gnoli  (in  Emporium  aprile  1908)  con  la  « Pietà  » esi- 
stente sotto  il  nome  del  Bramantino  nella  collezione  von  Miller  di 
Vienna.  La  tavola  dipinta  a tempera  misura  m.  1,30  per  m.  1 di 
altezza. 

***  In  Rivista  d’ Arte  (n.  9-12,  1908)  P.  N.  Ferri  riproduce 

due  disegni  sconosciuti  del  Perugino,  recentemente  acquistati  dalle 
gallerie  fiorentine.  Il  primo  ha  servito  di  studio  per  la  figura  del 
Battista  nella  tavola  dei  Perugino  nella  Tribuna  degli  Uffizi,  del  1493; 
l7  altro  per  la  figura  dell7  Eterno  Padre  nella  lunetta  della  gran  ta- 
vola « P Assunzione  della  Vergine  » della  Galleria  antica  e moder- 
na di  Firenze. 

v 

Veneto. 

***  W.  Schmidt  riassume  nel  Repertor.  f. . Kunstwissensch.  Voi. 
XXXI  2 Heft  un  suo  studio  sul  Giorgiona  comparso  anni  addietro 
negli  Helbing  Monatsbericliten.  Lavori  originali  del  Giorgione,  lo 
Schmidt  ritiene  soltanto  : La  prova  del  fuoco  e il  Giudizio  di  Saio- 
mone  (Uffici);  la  Madonna  di  Castelfranco;  la.  Venere  di  Dresda,  fini- 
ta dal  Tiziano;  i tre  Saggi  della  Pinacoteca  di  Vienna  finiti  da  Seba- 
stiano del  Piombo  : una  scena  Veneziana  della  Galleria  dell7  Acca- 
demia a Vienna  N.  1126;  la  Tempesta  del  Palazzo  Giovanelli  a Ve- 
nezia; il  cosidetto  S.  Sebastiano  della  Pinacoteca  di  Vienna  N.  63 
attribuito  al  Correggio,  al  Palma,  al  Lotto  e da  Ludwig  a Giorgione; 
infine  probabilmente  anche  il  Pastorello  col  pifferò,  di  Hampton  Court. 
— A questa  lista  di  opere  certe  l7  A.  fa  seguire  l7  elenco  delle  opere 
attribuite  al  Giorgione,  ma  che  sono  invece  a suo  parere  di  altri  auto- 
ri, (Tiziano,  Cariani,  Catena,  Palma  il  Vecchio,' etc,)  l.  Rovere, 
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**  * De  I soggetti  mitologici  in  Cima  da  Conegliano,  a propo- 
sito di  un  nuovo  acquisto,  il  Trionfo  di  Bacco  e Arianna , del  Museo 
Poldi-Pezzoli,  discorre  in  Rassegna  d’ Arte  (marzo  1908)  Gustavo 
Frizzoni.  Il  quale  nota  come  la  geniale  tavoletta  vada  collegata  con 
altra  che  si  trova  a S.  Remo,  rappresentante  Sileno , acquistata  due 
anni  fa  da  A.  Thiem,  e che  tra  P una  e P altra  tavoletta  molto 
probabilmente  doveva  trovarsi  in  origine  qualche  altra  parte  dipinta. 
Ricorda  anche  altre  pitture  ove  il  maestro  trattò  soggetti  mitologici. 

***  Nello  stesso  num.  di  Rassegna  d’  Arte  Arturo  Frova,  che 
nei  precedenti  fascicoli  pubblicò  un  interessante  articolo  su  le  Chie- 
se gotiche  cadorine,  aggiunge  ora  altre  notizie,  frutto  di  nuovi  stu- 
di fatti  in  altro  suo  viaggio  in  Cadore. 

* * * DI  Pietro  Longhi  e di  alcuni  suoi  quadri,  discorre  Pompeo 
Molmenti  nell'  Emporium  del  gennaio  1908.  Fatte  alcune  considera- 
zioni generali  sull’  arte  del  pittore,  illustra  i Sette  sacramenti  della 
Galleria  Stampalia  di  Venezia. 

***  Bartolomeo  Montagna  (Padova,  Fratelli  Drucker,  1908).  È 
un  elegante  volumetto  che  Aldo  Foratti  pubblica  su  P insigne  pit- 
tore, nato  verso  il  1350  e morto  a Vicenza  P 11  ottobre  del  1523. 
Tracciato  un  rapido  elenco  dei  dipinti  montagneschi  oggi  perduti, 
P A.  tratteggia  la  figura  artistica  del  maestro  che  guardò,  non  per 
lungo  tempo,  P arte  d’  Alvise  Vivarini  (inferiore  in  tutto  al  Monta 
gna),  che  conobbe  le  opere  del  Giambellino  e che  risente  ne’  suoi 
lavori  più  belli  delP  arte  del  Mantegna.  Nota  in  proposito  che  Bar- 
tolomeo frequentò  da  giovane  vari  maestri  e ne  raccolse  spesso  le 
idee  estetiche,  prima  di  lasciarsi  dominare  dall’  irresistibile  potenza 
del  Mantegna,  di  cui  fu  uno  de’  più  naturali  continuatori.  L’  arte 
di  B.  Montagna,  che  in  progresso  di  tempo  si  volse  al  vero,  « è seve- 
ra come  il  colore  e colta  come  il  disegno  che  usa;  fortemente  in- 
vecchiata fra  gli  eruditi  ricordi  e P amore  delle  citazioni  mantegne- 
sche,  ripete  con  forme  appropriate  e con  robustezza  di  stile  i pensie- 
ri morali  di  un  secolo  devoto  ».  La  illustrazione  delle  singole  opere 
del  forte  caposcuola  è fatta  dall7  A.  con  la  sicurezza  di  chi  è padro- 
ne delP  argomento  preso  a trattare.  In  sostanza  il  lavoro  del  F.  è un 
ottimo  contributo  alla  conoscenza  dell’  arte  del  maestro. 

Dipinti  di  Bernardino  Parenzano  nel  museo  civico  di  Vi- 
cenza. Sotto  questo  titolo  Antonio  Munoz  pubblica  un  articolo,  in 
Bollettino  d’  Arte  (fase.  I,  1908),  per  dimostrare  che  alP  elenco  delle 
opere  del  maestro  vanno  aggiunte  due  tavolette  esistenti  in  detto 
museo  : Una  Cavalcata  dei  Magi  e P Annunzio  ai  Pastori. 

Nel  II.  fase.  (1908)  dello  stesso  Bollettino  Gustavo  Giovan- 
noni  riferisce  diligentemente  intorno  ai  lavori  occorsi  per  la  collo? 
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cazione  de  V « Ercole  e Lica  del  Canova  » nella  nuova  sala  della 
Galleria  Nazionale  al  Palazzo  Corsini  in  Roma. 

# * # Nel  III  fascicolo  (1908)  di  detto  Bollettino  Giulio  Canta- 
messa  scrive  ancora  del  quadretto  di  S.  Maria  in  Trastevere  (ne 

parlò  la  prima  volta  nel  fase.  XI  del  1907),  riproducendo  un  quadro 
indicatogli  dal  dott.  Gronau  rappresentante  aneli'  esso  come  quello 
di  Roma  la  Madonna  col  Bambino,  affine  alla  maniera  bellinesca  e 
la  cui  esistenza  modifica  le  conclusioni  del  suo  primo  giudizio.  Cre- 
de ad  ogni  modo  che  autore  del  quadretto  di  S.  Maria  in  Trasteve- 
re, « per  certe  qualità  di  stile  e certe  sue  predilezioni  personali  », 
possa  essere  Benedetto  Diana. 

# * * In  Rassegna  d ’ Arte  (aprile  e maggio  1908)  Carlo  Malago- 
la  riferisce,  accompagnando  lo  scritto  con  belle  incisioni,  intorno  a 

i restauri  dei  monumenti  delle  provincia  venete,  durante  il  1907. 

# * * Arduino  Burello  nell'  Emporium  dell'  aprile  1908,  discorre 
di  una  sua  visita  In  Friuli,  indugiando  particolarmente  sulle  bellezze 
artistiche  di  Udine,  di  cui  riproduce  i più  cospicui  monumenti. 

E.  Calzini. 


ANNUNZI  E NOTIZIE 


— Il  Cenacolo  di  Leonardo  da  Vinci,  il  cui  restauro  come  è noto,  venne  affidato  al  pittore 
Cavenaghi,  sarà  fra  poco  restituito  al  primitivo  suo  splendore  e sarà  questa  la  più  grande 
e lieta  sorpresa  riservata  agli  amici  dell’  arte,  rivedere,  o meglio,  vedere  per  la  prima  volta 
1’  opera  sovrana  che  gli  ostinati,  stando  alle  esagerate  informazioni  pubblicate  dall’  abate 
Bianconi  fin  dal  1787,  dicevano  perduta  per  sempre. 

— Dell’  inaugurazione  degli  affreschi  di  Cesare  Maccari  nella  cupola  della  basilica  lau- 

rentana,  compiutasi  il  giorno  16  luglio  u.  s.  con  grande  solennità  e con  1’  intervento  di  ar- 
tisti illustri  e personaggi  insigni  accorsivi  da  ogni  parte  d’  Italia,  hanno  parlato  tutti  i 
principali  giornali  della  penisola;  notevoli  tra  gli  altri,  gli  articoli  del  Baccbiani  per  il 
Giornale  d’ Italia,  di  G.  Aurini  per  L’  Ordine,  del  Barini  per  la  Tribuna,  del  Civinini 
per  il  Corriere  della  Sera , ecc. 

— Il  Museo  Barozziano  a Caprarola.  Una  delle  -principali  attrattive  delle  onoranze  a 
Jacopo  Barozzi  da  Vignola  che  il  Lazio  tributò  in  Caprarola,  S.  Oreste  e Roma,  al  grande 
architetto,  romano  per  ispirito,  nel  IV  centenario  di  sua  nascita,  fu  1’  Esposizione  delle 
sue  opere,  tenuta  in  due  saloni  del  palazzo  Farnesiano  di  Caprarola.  Ora,  per  iniziativa  di 
Romolo  Artioli,  che  tanta  parte  ebbe  nelle  feste  tributate  al  Barozzi  anche  a Vignola,  patria 
dell’  insigne  architetto,  si  è pensato  di  istituire  col  materiale  posseduto  un  Museo  perma- 
nente Barozziano  in  una  sala  del  palazzo  comunale  di  Caprarola. 

— In  Urbino  i restauri  ordinati  dal  Ministero,  su  proposta  dell’  Ufficio  Regionale  di 
Perugia,  alla  facciata  della  storica  e monumentale  chiesa  bramantesca  di  S.  Bernardino,  proce- 
dono regolarmente.  Raccomandiamo  anche  il  restauro  dell’  ex  convento  annesso  alla  chiesa, 
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che  merita  di  essere  tenuto  con  cura,  mentre  invece  è abbandonato  quasi  a se  stesso,  se  si 
vuol  togliere  le  cause  d’  ogni  ruina,  le  Attrazioni  delle  acque  che  da  lungo  tempo  minac- 
ciano 1’  uno  e 1’  altro  ediAcio. 

— Il  Ministero  del  Tesoro  ha  aperto  un  secondo  concorso  al  posto  di  direttore  e profes- 
sore nella  Scuola  dell’  arte  della  Medaglia,  con  lo  stipendio  annuo  di  L.  4000.  Le  domande 
accompagnate  dai  documenti  prescritti  e dai  titoli  dovranno  essere  presentate  alla  Direzione 
Generale  del  Tesoro  (Divis.  V.a)  non  più  tardi  del  10  settembre. 

— Il  giorno  15  agosto  s’  è inaugurata  a Faenza  la  Mostra  Torrlcelliana.  Vi  intervenne- 
ro due  sottosegretari  di  Stato,  e tutte  le  autorità  civili  e militari  della  città,  senatori,  de- 
putati, moltissime  signore,  ecc.  L’  esposizione  in  generale  è ben  riuscita,  quella  delle  cera- 
miche e delle  maioliche  è di  grande  interesse,  permettendo  di  studiare  con  larghezza  di 
esemplari  lo  svolgersi  della  magniAca  industria  faentina. 

— Nel  palazzo  Baviera  in  Sinigallia  esistono  degli  stuoohi  del  Bramante;  urgeva  prov- 
vedere a che  i pregevolissimi  lavori  dell’  insigne  artista  venissero  restaurati  e il  Ministero 
dell’  istruzione  accordava  all’  uopo  un  sussidio  per  detti  restauri. 

— In  seguito  alla  demolizione,  ad  Asti,  della  chiesa  di  Sant’  Anastasia,  del  ’600,  per 
la  costruzione  di  un  fabbricato  scolastico,  sono  tornati  in  luce  i ruderi  di  un’  antica  chiesa 
del  XI  o XII  secolo. 

— Molti  studiosi  riunitisi  in  Roma  sotto  la  presidenza  di  Giulio  Cantalamessa,  Cor- 
rado Ricci  e Adolfo  Venturi,  hanno  deliberato  di  promuovere  un  Congresso  internazionale  di 
storia  dell’  arte  medioevale  e moderna  in  Roma  nell’  anno  1910.  L’  idea  è stata  favorevolmente 
accolta  dagli  studiosi  ed  il  Comitato  prepara  il  programma  del  Congresso. 

— Nel  mese  di  ottobre  di  quest’  anno  si  inaugurerà  a Trento  il  monumento  ad  Ales- 
sandro Vittoria  nel  III  centenario  dalla  sua  morte.  Nel  giorno  dell’  inaugurazione  il  Comitato 
trentino  per  le  onoranze  all’  artista  farà  tenere  una  conferenza  sul  celebrato  scultore  da 
Adolfo  Venturi. 

— Dei  restauri  del  Duomo  di  Ancona,  già  cominciati  e dell’  insigne  monumento,  che 
nei  rispetti  dell’  arte  è fra  i più  importanti  dell’  Italia  centrale,  discorre  in  altra  parte  della 
rivista  il  eh.  G.  Aurini. 

— Esposizione  d’  arte  antica  a Pietroburgo.  Nei  mesi  di  novembre  e dicembre  di  que- 
st’ anno  si  raccoglieranno  a Pietroburgo  dipinti  d’  antichi  maestri,  provenienti  da  raccolte 
private.  Tra  i quadri  italiani  che  verranno  esposti,  già  si  annunciano  opere  del  Carpaccio, 
di  Filippo  Lippi,  del  Luini,  di  Paris  Bordone,  del  Tiepolo,  ecc. 


Si  pregano  i signori  Associati  che  sono  in  ritardo 
col  pagamento , di  mettersi  al  più  presto  in  regola  con 
V Amministrazione  della  rivista . 


Egidio  Calzini,  Direttore  e gerente  responsabile. 
Ascoli  Piceno  1908.  — Premiata  Tip.  Economica. 


Pnttlìcarioni  ricevute  in  tono  o iu  carni. 


Antonio  Munoz,  Studii  su  Melozzo  da  Forlì  — Estratto  dal  Bollettino 
d’  Arte,  a.  II,  riunì.  5 (Roma,  1908). 

Franz  Pellati,  Le  torri  dell’  Alto  Monferrato  (secoli  XII-XIII)  — Dalla 
Nuova  Antologia  — 1.  giugno  1908. 

Giuseppe  Biadego,  Pisanus  pictor  — Da  gii  Atti  del  Reale  Istituto 
Veneto  di  scienze , lettere  ed  arti  — Anno  aecadmn.  1907-1908.  Tomo  67.° 
p.  2a  — Venezia,  C.  Ferrari,  1908. 

Ing.  Arch.  Icilio  Bocci,  Simbolismo  cristiano  nell ’ altare  di  S.  Pro- 
spero in  Perugia  e in  alcuni  sarcofagi  e musaici  di  Roma  e di  Ravenna.  — 
Fabriano,  Tip.  Econom.  1908. 

Gustavo  Grizzoni,  Diverse  opere  d’  arte  evocate  da  una  nota  illustra- 
zione di  disegni  — Estratto  da  LA  Arte  di  Adolfo  Venturi,  a.  XI  — fase.  III. 
Roma,  1908. 

Museum  of  fine  Arts,  Boston  Thirtg-  Second  annual  repor t for  The  Year 
1907 , Cambridge  1908. 

Giulio  Cautalaniessa,  Tiziano  — Estratto  dalla  Nuova  Antologia  del 
1°  agosto  1908. 

!>iego  Sant’  Ambrogio,  La  chiesa  Cluniacense  di  San  Valeriano  di 
Itodobio.  — Estratto  dalla  Rivista  di  Scienze  Storiche , anno  V,  Pavia,  1908. 

Giuseppe  Gerola,  Luoghi  e persone  di  alcune  lettere  del  Petrarca.  — 
Dalla  N Uova  Antologia  dal  1°  luglio  1908. 

— , Antichi  calici  e ostensori  in  l'inè.  — Dalla  rivista  Tridentum,  fase.  I, 
Trento,  1908. 

Arte  e Storia , 3 Serie.  Numeri  13-16.  Firenze,  1908. 

Augusta  Perusia.  Rivista  di  Topografia,  Arte  e Costume  dell’  Umbria, 
— Anno  III,  numero  I II.  Perugia,  1908. 

Ballettino  del  Museo  civico  di  Bussano  — Anno  IV,  Num.  IV,  Bassano,  1907. 

Ballettino  storico  Pistoiese  della  Società  di  Storia  Patria  — Anno  X, 
Fase.  I.  — Pistoia,  1907. 

Ballettino  della  Società  Storica  Patria  negli  Abruzzi  (Serie  2,a).  — Pun- 
tata XVIII.  — Aquila,  1908. 

Emporium.  Rivista  mensile  illustrata  d’arte,  letteratura,  scienze  e varietà. 
Fase.  V II  e Vili,  1908.  — Bergamo,  Istituto  Italiano  d’Arti  grafiche. 

Giornale  storico  e letterario  detta  Liguria  — Anno  Vili.  num.  7-8 
e 9.  Spezia,  1908. 

L’ Arte.  Periodico  di  Storia  dell’Arte  medioevale  e moderna  e d’arte 
decorativa,  diretto  da  Adolfo  Venturi.  — Anno  XI.  Fascicolo  IV.  Roma 
Milano,  1908. 

La  Bibliofilia.  Raccolta  di  scritti  sull’  arte  antica  in  libri,  stampe,  ma- 
noscritti, ecc.,  diretta  da  Leo  Olschki  — Voi.  X,  maggio,  giugno  e 
luglio,  Firenze,  1908. 

La  Romagna  nella  storia,  nelle  lettere  e nelle  arti.  — Anno  V,  Fa- 
scicoli IV  e V.  — Iesi,  Tip.  Coop.  Editrice,  1908. 

Le  Marche  illustrate  nella  storia,  nelle  lettere,  nelle  arti.  — Anno  VIII, 
nuova  serie  Fase.  I e II  — Sinigallia.  Soc.  Editr.  Tip.  Marchigiana,  1908. 

Madonna  Verona.  — Anno  IL  Fase.  II,  Tip.  A Gurisatti,  Verona,  1908. 

Miscellanea  storica  detta  Valdelsa.  — Anno  XVI,  n.  44  — Castelfio- 
rentino,  1908. 

Rassegna  d’ Arte.  Anno  Vili.  — numeri  7,  e 8,  1908  - Milano. 

Rassegna  d'  Arte  senese.  — Bullettino  della  Società  degli  amici  dei  mo- 
numenti — a.  IV  Fase.  I.  — Siena,  1908. 

Rivista  Abruzzese  di  scienze,  lettere  ed  arti.  Fascicoli  VI  e VII,  1908. 
Teramo. 

Rivista  d'  Arte.  Anno  V,  numeri  9-12  — Firenze,  1907. 

Rivista  Marchigiana  Illustrata.  — Anno  V.  numero  5.  — Unione  Ti 
pogr.,  Macerata,  1908. 

Siena  Monumentale.  Supplemento  alla  « Rassegna  d’  Arte  senese  » — 
Anno  II,  Fase.  II,  III,  IV  - Siena,  Tip.  e Lit.  Sordomuti  di  L.  Lazzeri,  1907. 

Vita  d ’ Arte.  Rivista  mensile  d’  arte  antica  e moderna,  diretta  da  F.  Lar- 
gagli Petrucci  e P.  Ludovico  Occhini  — Voi-  I,  num.  7 e 8,  Siena,  1908, 


E’  la  rivista  che  per  la  sua  grande  utilità  pratica  è destinata  ad  andare 
per  le  mani  di  tutti  coloro  che  si  occupano  di  arte  nazionale  antica  e mo- 
derna in  Italia  e fuori. 

Abbon.  annuo  anticipato  per  l’Italia,  L.  5.  - Estero  L.  7.  - Un  num.  separ.  L.  1. 

Direzione  e Amministrazione,  presso  il  Prof.  E.  CALZINI  — Ascoli  Piceno. 


Marco  Palmezzano 


E LE  SUE  OPERE 


URBINO 


E I SUOI  MONUMENTI 


Un  bellissimo  volume  in-4  grande  illustrato 
con  j>4  fototipie  e il  ritratto  del  Pittore. 


Tiratura  speciale  di  venti  esemplari 

PREZZO  L.  20 


Splendida  pubblicazione  in-4  grande  con  43 
tavole  in  fototipia  e molte  incisioni  inter- 
calate nel  testo. 


PREZZO  L.  20 


In  vendita  presso  l’autore  prof.  E.  Calzini 


L'  ultima  copia  rimasta,  dell ’ 
« Rassegna  »,  CIO  volami,  dal 
al  prezzo  di  Lii*e  100. 


Asooli  Piceno 

intiera  collezione  della  nostra 
1898  al  1907J  è disponibile 


Sono  vendibili  due  copie,  orinai  divenute  rare,  del 

BULLETTINO  DELLA  SOCIETÀ’  FRA  GLI  AMICI  DELL’ARTE 

PER  LA  PROVINCIA  DI  FORLÌ 

Prezzo  L.  10.  — Rivolgersi  ni  Prof.  E.  CALZINI  - Ascoli  Piceno. 


VITA  D’ARTE 

RIVISTA  MENSILE  D’ARTE  ANTICA 
E MODERNA 

Dikez.  e Ammin.:  Piazza  Abbadia  4 Siena 

CONDIZIONI  DI  ABBUONAMENTO 

Italia  * Anno  L.  30  — Estero  - L.  40 


RASSEGNA  D’ARTE 

diretta  da 

G.  Gagnola  e F.  Malaguzzi  Valeri 
Dikez.  Amm.  Milano  - Via  Carlo  De  Cristoforis,6 
ABBONAMENTO  ANNUO 

Milano  L 18  - Nel  Regno  L.  20  - Estero  L.  25 


AUGUSTA  UERUSIA 

Rivista  di  Topografia,  Arte  e Costume 
dell’  Umbria 

Perugia  - Unione  Tipografica  Cooperativa 


ARTE  e STORIA 

diretta  da  Guido  Carocci 

Abbonamento  annuo  L.  6 
Firenze  - Via  de’  Servi  N.  13,  p.  p. 


— Anno  XI.  — L'ARTE  “ Ann°  X ìm 
di  ADOLFO  VENTURI 

Rivista  bimestrale  di  Storia  dell’arte  medioevale  e moderna 
e d’arte  decorativa 

DIREZIONE  — REDAZIONE  — AMMINISTRAZIONE 
Vicolo  Savelli,  48,  Poma. 

Abbonamento  annuo  Italia  L.  30  — Estero  L.  36. 


Confo  corrente  con  la  poèta. 


ANNO  XI.  Settembre-Ottobre  1908  Num.  9-10. 


R ASSEGNA  BI BL I OGR AFIC A 

DELL’  ARTE  ITALIANA  •<>•  diretta  dal  prof.  E.  Calzini 


ASCOLI  PICENO 
Premiata  Tip.  Economica 
1908 


ABBONATI  = COLLABORATORI  : 

Alipio  Alippi  — Vittorio  Aleandri  — Carlo  Astolfi  — Giovanni  Bardovagni 

— Walter  Bombe  — Cornelio  Budinich  — Giulio  Cantalamessa  — Giuseppe 
Castellani  — Giuseppe  Ceci  — Bernardino  Feliciangeli  — Pietro  Franciosi  — 
Attilio  Fraschetti  — Gustavo  Frizzoni  — Pietro  Gianuizzi  — Carlo  Grigioni  — 
George  Gronau  — Francesco  Malaguzzi-Valeri  — Cesare  Mariotti  — Enrico 
Mauceri  — Curzio  Alazzi  — Medardo  Morici  — Alfredo  Melani  — R.  Peruz 
zi  de’  Medici  — Ugo  Nomi  Pesciolini  — Emilio  Orioli  — Lorenzo  Rovere 

— Ercole  Scatassa  — Guido  Traversari  — Nazzareno  Trovanelli  — Giulio 
Urbini  — Giacomo  Vanzolini  — Augusto  Vernarecci. 

La  Rassegna,  lieta  dell’  opera  sua  e fidente  nel  favore 
degli  studiosi  e degli  amiri  abbonati,  ha  iniziato  eoi  prece- 
denti fase,  il  suo  undecii/'O  anno  di  vita.  Lo  scopo  cui 
essa  tende  è noto  : i suoi  primi  dieci  volumi , che  costitui- 
scono per  se  stessi  una  piccola,  miniera  di  notizie  biblio- 
grafiche e di  preziosi  documenti , attestano  li  bontà  e l’uti- 
lità della  rivista.  La  quale  curerà  in  modo  speciale , co- 
me in  passato , non  solo  la  parte  che  si  riferisce  alla  bi- 
bliografia, ma  anche  quella  che  riguarda  i documenti 
ancora  inediti  per  la  storia  dell’  arte. 

Altra  innovazione  di  particolare  importanza  sarà  co- 
stituita dalla  nuova  rubrica  “ Varia  ,, , intesa  a far  noto 
ai  lettori  anche  le  più  mo  leste  opere  dell’arte  nostra , sco- 
nosciute o comunque  neglette,  ad  accogliere  anche  il  più 
tenue  contributo  su  questioni  ancora  insolute , a rettificare 
date  e notizie  relative  ad  artisti , ecc. 

Nulla  infine  trascurerà  la  rivista,  per  meritarsi  la 
simpatia  degli  amici  dell’  arte ; ma  per  conseguire  sì  no- 
tevoli miglioramenti  essa  ha  bisogno  dell’appoggio  di  molti 
— appoggio  monde  e materiale  — ; ed  è per  ciò  che  si 
raccomanda  ai  signori  Associati  che  sono  in  ritardo  col 
pagamento  di  mettersi  in  regola  con  V Amministrazione,  a 
tutti,  indistintamente,  perchè  si  adoperino  a trovarle  nuo- 
vi abbonati. 


La  Rassegna  si  pubblica  in  fascicoli  bimestrali  in-8°  grande  con  coperti- 
na, e contiene  documenti  inediti  per  la  storia  dell’arte,  monografie  e artico- 
li originali;  recensioni  di  opere  o di  articoli  d’arte  notizie,  annunzi,  ecc. 

Abbonam.  annuo  anticipato  per  l’Italia  L.  5 - per  l’Estero  L.  7.  = Un  n.  separato  L.  1 

Direz.  e Amministr.  presso  il  prof.  E.  Calzini  — Ascoli  Piceno 


ANNO  XI.  Ascoli  Piceno,  1908.  N.  9-10. 


RASSEGNA  BIBLIOGRAFICA 

DELL’  ARTE  ITALIANA 

Abbonamento  annuo  j estero  ' . '.  L'>>9  7 ! Un  num'  seParato  Lire  Una 

SOtvuviHt^lO  : Carlo  Grigioni,  I costruttori  del  Tempio  Malatestiano.  - I.  Matteo  de  Pasti — A.  Alip- 
pi,  Un  se-polcro  per  Bartolomeo  Scalamenti  di  Ancona.  — E.  Calzini,  La  Scuola  Baroccesca  — F. 
Bellini.  — “ Varia  ,,  Opere  Siciliane  perdute  (E.  Mauceri);  Un  opera  ignorata  di  Antonio  da 
Ferrara;  Affreschi  in  Cupr amarittima  del  sec.  XVI  (E.  Calzini);  Una  croce  processionale  del 
secolo  XVI  (E.  Del  Vivo).  — Documenti  : C.  Grigiq.ni,  Simone  di  Federico  di  Venezia , scul- 
tore in  legno  del  secolo  XV.  S.  Lottici  Maglione,  Documenti  sullo  scultore  Giuliano  Mozani. 
— Recensioni  : E.  Calzini,  — Bibliografia  : Opere  di  carattere  generale;  Abruzzo,  Emilia, 

Lombardia,  Marche,  Piemonte,  Sicilia,  Toscana,  Veneto.  — Annunzi  e Notizie. 

I COSTRUTTORI  DEL  TEMPIO  MALATESTIANO  IN  RIMINI 

1.  - Matteo  de  Pasti 

{Continuaci  V.  num.  precedente) 

In  queste  terribili  condizioni  di  animo  la  mente  di  Sigismondo 
doveva  essere  troppo  lontana  dal  Tempio  ; pure,  verso  il  principio 
del  ’68,  avendo  finalmente  ritrovata  una  relativa  calma,  pare  ne  va- 
gheggi il  compimento  : se  ne  ricorda  nel  codicillo  del  16  Agosto  (co- 
me già  se  n’  era  ricordato  nel  testamento);  ma  è colto  da  morte  il 
9 ottobre  del  medesimo  anno. 

Che  fa  intanto  Matteo  ? Al  principio  del  ’65  lo  ritrova  in  Rimi- 
mini  un  atto  di  donazione  per  costituire  la  dote  ad  una  certa  Apol- 
lonia, probabilmente  una  fantesca  di  Matteo.  Le  prime  linee  dell’  i- 
strumento  sono  perdute;  ma  è facile  ricostruirle  ne  le  parti  essen- 
ziali, seguendo  il  solito  formulario  dei  notai.  Le  parole  distrutte  sono 
in  corsivo.  Dice  dunque  il  documento,  che  porta  la  data,  a quanto 
sembra,  del  9 Gennaio  : 

« Providus  vir  Matheus  quondam  Automi  murator  et  maritus  do - 
mine  Appolonie  per  se  et  suos  heredes  ac  vice  et  nomine  diete  domine 
Appolonie  fuit  contentus  et  confessus  habuisse  et  recepisse  In  pecunia 
numerata  et  in  Rebus  mobilibus  Inter  eos  extimatis  a Nobili  viro  Ma- 
theo  quondam  magistri  Andree  de  pastis  de  Verona  habitatore  ari- 
mini  presente  et  dante  prò  dote  predicta  prò  se  et  dote  (?)  diete  do- 
mine Appolonie  libras  quinquaginta  quinque  denariorum  videlicet 
libras  vigintiquinque  in  bolonenis  de  argento  et  Ressiduum  in  Rebus 
mobilibus  comuniter  extimatis  prout  ipse  Matheus  Antonii  dissit  et 
confessus  fuit  predicta  fuisse  extimata  (?)  Ratificar) s etc.  Quam  dotem 
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promisit  tenere  custodire  et  salvare....  et  ipsam  Reddere  et  Restitue- 
re  dissoluto  dicto  Matrimonio  secundum  formam  comunis  arimini  Om- 
ni Iuris  et  facti  exceptione  Remota  etc.  Restitutionem  predictam 
promisit  hic  arimini  etc.... 

Actum  in  civitate  arimini  in  contrada  Sancti  Georgii  de  foro  in 
domo  habitationis  dicti  Mathei  in  quodam  studiolo  Inferiori  pedepla- 
no  presentibus  ibidem  petro  Bartoli  de  Santo  laurentio  in  corzano 
magistro  Ambroxio  quondam  Simonis  de  mediolano  muratore  habi- 
tatore  arimini  Ciclio  Nicholai  de  Sancta  Maria  Incereto  testibus  ». 

Ma  il  danaro  non  fu  realmente  versato,  perchè  segue  quest’  altra 
dichiarazione  : 

« Mathei  muratoris  Creditum 

Dictis  millesimo  Indictione  pontifflcatu  et  die  dictus  Matheus  de 
pastis  non  obstante  confessione  facta  per  dictum  Matheum  Antonii  de 
Receptione  diete  quantitatis  dotis  ipse  fuit  confessus  se  debitorem  es- 
se et  In  veritatem  teneri  dicto  Matheo  prò  dote  predicta  in  quantita- 
te  vigintiquinque  librarum  bononiensium  de  argento  Quam  quantità- 
tem  dare  et  soluere  promisit  dicto  Matheo  Antonii  ad  omnem  termi- 
num  petitionem  et  voluntatem  dicti  Mathei  creditoris.  Et  soluptionem 
predictam  facere  promisit  hic  arimini  etc....  » (l). 

L;  anno  seguente,  il  20  Agosto  1466,  Matteo  vende  un  terreno  : 
« Mateus  quondam  domini  Andree  de  pastis  de  Verona  et  domina 
Lixia  quondam  Iohannnis  federici  alias  baldigare  per  se  et  suos  here- 
des  se  obligando  videlicet  ipsa  domina  (de  mandato)  sui  mariti  et 
Iure  proprio  In  perpetuimi  dederunt  vendiderunt  et  tradiderunt  ma- 
gistro  Arcangelo  quondam  Cichini  Sanctis  de  catolica  presenti  stipu- 
lanti et  ementi  prò  se  et  suis  heredibus  unam  pecciam  terre....  posi- 
tam  In  comitatu  arimini  in  capella  sancte  agnetis....  il  resto  è inde- 
cifrabile » (2). 

Un  atto  del  15  Maggio  1467  ci  apprende  che  il  Pasti  era  tuttora 
in  vita  : 

« domine  lixie  uxoris  Matey  de  pastis 

« Cum  hoc  sit  quod  Iohannes  baldegara  quondam  federici  de  ari- 
mino dederit  ad  mercandum  magistro  paulo  agnoli  olim  de  castello 
merzario  et  honeste  domine  Nicolose  magistri  pauli  uxori  habitatori- 
bus  arimini  in  contrata  sancte  marie  in  argumine  libras  centum  bo- 
nonienses  de  argento  ad  medietatem  lucri...  Cumque  posteu  decesserit 
ipse  Iohannes  baldegara  superstite  Inonesta  et  egregia  domina  lixia 
eius  Iohannis  Alia  et  herede  Cumque  postea....  il  seguito  è perduto  » (3) 

1)  Arch.  not.  di  Rimini,  Atti  di  Bartolomeo  di  Ser  Sante,  Voi.  1464-  1465,  fol.  136  r. 

2)  Ivi,  Atti  di  Gaspare  Fagnani,  Voi.  1466,  fol.  181  r. 

3)  Ivi,  Atti  di  Andrea  Bambini,  Voi.  1432-  1484,  fol.  194  r. 
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Un  documento  successivo  dice  : 

« Egregia  domina  domina  lixia  filia  quondam  Ioliannis  federici 
(et  uxor  Nobilis)  Matliei  de  pastis  et  honesta  Iuvenis  domina  pera 
filia  diete  domine  lixie  et  quondam  dicti  Mathei  de  pastis  et  ipsa  do- 
mina pera  conficiens  in  se  et (r)  se  obligans  de  consensu  verbo 

et  licentia  Nobilis  et  egregii  viri  Raffaellis  quondam  Iohannis  de  ar- 
doinis  de  arimino  ibidem  presentis....  Sponte  per  se  et  suos  heredes 

obligando  principaliter  et  Insolidum dederunt  vendiderunt  et 

tradiderunt  Spectabili  et  eximio  utriusque  Iuris  doctori  domino 
Alberto  de  petrutiis  de  mondavio  ad  presens  potestati  arimini....  unam 
petiam  terre  arative  constantem  ex  sex  tornaturis  et  tabulis  octua- 
ginta  vel  circha  positam  in  comitatu  arimini  in  territorio  Santi  An- 
dree  in  fundo  de  canteriis  sive  Masdogne  cui  a primo  latere  strata 
publica  a secundo  et  tertio  dictus  emptor  a quarto  heredes  magi- 

stri  Antonii  asapore Et  hoc  prò  pretio  et  nomine  pretii  sessagin- 

ta  librarum  bononiensium  de  argento  Quod  pretium  totum  et  inte- 
grum  dictus  emptor  in  presentia  mei  notarii  et  testium  infrascripto- 
rum  dedit  soluit  et  tradidit.... 

Actum  arimini  in  contrata  Santi  Georgii  de  foro  in  domo  habita- 
tionis  dictarum  dominarum  in  quadam  camera  superiori....  » (1). 

Una  preziosa  postilla  marginale  aggiunge:  « que  terra  est  inbla- 
data  grano  Reservato  Iure  laborationis  ». 

AIE  epoca  di  quest’  atto  adunque  Matteo  era  morto.  Disgraziata- 
mente il  documento  è senza  data,  o,  meglio,  questa  pare  fosse  ap- 
posta in  testa  all’  istrumento,  là  dove  ora  si  intravvedono  incerti  se- 
gni assolutamente  non  decifrabili. 

Pure  la  difficoltà  non  è grave.  E'  vero  che  i fogli  del  volume 
sono  staccati,  che  una  mano  diversa  da  quella  del  notaio  li  numerò, 
che  l7  ordine  cronologico  nei  rogiti  di  Ser  Bartolomeo  non  è quasi 
mai  rigorosamente  conservato.  Ma  la  cartolazione  di  altra  mano  af- 
fida che  chi  appose  la  numerazione  ordinò  anche  i rogiti,  classifi- 
candoli senza  troppo  badare  al  mese  ed  al  giorno,  ma  rispettando 
l’anno.  Ora  il  volume  di  cui  si  tratta,  sino  al  fol.  124  compreso, 
contiene  esclusivamente  atti  del  ’68  e sarebbe  veramente  straordina- 
rio che  questo  solo  istrumento  relativo  alla  vedova  di  Matteo  appar- 
tenesse ad  un  anno  diverso. 

L’  essere  acquirente  del  podere  il  podestà  di  Rimini  può  confor- 
tare, ma  non  convalidare  di  troppo  la  data  del  ’68,  perchè  Alberto 
de’  Petruzzi  da  Mondavio  fu  potestà  in  Rimini  per  un  tempo  assai 
lungo  dal  1465  al  ’72. 


1)  Ivi,  Atti  di  Bartolomeo  di  Ser  Sante,  Voi.  1468-1469,  fol.  76  r. 
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nato  a grano,  con  riserva  del  lavoro  e,  s’ intende,  del  raccolto,  por- 
ta a credere  che  l’istrumento  sia  anteriore  alla  mietitura,  quindi 
della  prima  metà  deir  anno. 

Ecco  adunque  fissata  con  una  più  che  sufficiente  approssimazio- 
ne — dalla  metà  del  ’67  ai  primi  mesi  del  ’68  — E epoca  della  mor- 
te dell’artista  veronese;  mentre  prima  quest’epoca  oscillava  entro 
limiti  estremamente  lontani,  dal  ’64  al  90. 

Matteo  precedette  di  pochi  mesi  nel  sepolcro  il  suo  Signore;  le 
ipotesi  più  probabili  sono  che  morisse  in  Rimini  e venisse  sepolto 
nel  Tempio. 

¥ 

L’avvenimento  più  oscuro  della  vita  del  Pasti  è il  supposto 
viaggio  presso  Maometto  II  — che  1’  aveva  richiesto,  per  mezzo  del- 
P ambasciatore  veneto  Girolamo  Michieli,  a Sigismondo  —,  Maometto 
« il  quale  vago  della  pittura,  e scultura...  era  desideroso  d’avere  di 
mano  del  Pasti  il  proprio  ritratto  e la  statua  » (*).  Ma  anche  senza 
questo  appello  alP  artista  veronese,  conoscevamo  i gusti  del  conqui- 
statore di  Bisanzio  e troviamo  superflua  l’osservazione  dell’Yriarte 
che  la  lettera  del  Valturio  « jette  un  jour  singulier  sur  les  tendan- 
ces  et  les  gouts  iutellectuels  de  Mahomet  II  » (1 2). 

Ma  fu  veramente  Matteo  a Costantinopoli? 

La  lettera  scritta  dal  Yulturio  è senza  data  : fu  già  notato  non 
poter  essere  anteriore  al  1451,  anno  in  cui  Maometto  successe  al  pa- 
dre, nè  posteriore  al  1463,  epoca  del  codice  sul  quale  fu  trascritta  (3). 
Veramente,  anche  possedendo  la  data  precisa  della  credenziale,  la 
questione  non  avrebbe  fatto  un  gran  passo,  perchè  rimarrebbe  egual- 
mente oscuro  se  e quando  il  Pasti  se  ne  sarebbe  servito.  Prima 
del  ’63? 


1)  Cfr.  Francesco  Gaetano  Battaglini  in  Memorie  Istoriche  di  Rimino  e de’  suoi  Si- 
gnori etc,...  p.  248,  n.  61,  citando  il  Piacenza. 

2)  Apprezzavamo  già  nel  Sultano,  oltre  la  fortuna  del  guerriero,  il  mecenatismo  verso 
gli  artisti  italiani  (Gentile  Bellini,  Costanzo,  ecc.)  ed  il  rispetto  e l’interessamento  per  le 
opere  d’  arte,  e ne  dette  prova  allorché,  dopo  la  conquista  di  Atene,  visitò  attentamente  i 
monumenti  dell’  Acropoli.  Questo  rispetto,  del  resto,  distingue  quasi  tutti  i Turchi,  i quali 
ne  la  trasformazione  di  S.  Sofìa  e del  Partenone  in  altrettante  moschee,  si  limitarono  all’ag- 
giunta di  minareti.  Doveva  toccare  ad  un  popo’o  cristiano,  ai  Veneziani,  il  triste  onore  di 
puntare  i cannoni  su  P Acropoli,  di  sventrare  i Propilei  e il  Partenone  e di  completare  col 
piccone  la  rovina  dei  due  frontoni  fidiaci  ! 

3)  L’  osservazioue  è del  Baluze,  quello  stesso  che  pubblicò  la  lettera,  trascrivendola 
da  un  manoscritto  della  Biblioteca  di  Murano,  in  : Miscellanea  novo  ordine  digesta  et  noq 
paucis  ineditis  monumentis  aucta,  Lucae,  1761, 
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La  sola  conclusione  legittima  è che  il  documento  appartiene  ve- 
ramente air  anno  1468.  Di  più  1'  indicazione  che  il  podere  era  semi- 

Premetto  che  un  viaggio  di  andata  e ritorno  in  Oriente,  com- 
prendendo anche  un  sufficiente  soggiorno,  non  poteva  richiedere  al- 
lora meno  di  qualche  anno  ; quindi  dobbiamo  riscontrare  una  qual- 
che lacuna  notevole  nei  ricordi  di  Matteo.  Veramente  la  serie  docu- 
mentaria è molto  lacunosa:  abbiamo  una  prima  interruzione  dal 
Marzo  '52  al  Maggio  '54;  poi  un'  altra  assai  più  lunga  di  quattro  an- 
ni sino  al  Giugno  '58  ; quindi  una  terza  lacuna  dall'  Ottobre  '58  al 
Giugno  '60.  Nessuno  potrebbe  ragionevolmente  supporre  che  Sigi- 
smondo volesse  privarsi  di  Matteo  ne  gli  anni  nei  quali  più  indispen- 
sabile si  mostrava  l'opera  di  colui  che  era  il  diretto  interprete  del 
pensiero  di  Leon  Battista.  Perciò  il  silenzio  dei  documenti  dal  '54  al 
'58  non  può  avere  alcun  significato  e molto  meno  la  successiva  in- 
terruzione di  circa  19  mesi,  periodo  troppo  breve  per  collocare  in 
questo  intervallo  il  viaggio  in  Oriente. 

Più  grave  si  presenta  una  successiva  lacuna  dal  Giugno  '60  al 
Novembre  '64. 

Dopo  quest'  anno  si  può  logicamente  escludere  qualunque  viag- 
gio del  Pasti,  anzitutto  perchè  (nessuno  1'  ha  ancora  notato  ed  è 
assai  semplice)  non  è presumibile  che  Sigismondo,  mentre  guerreg- 
giava contro  Maometto,  gli  inviasse  Matteo  e la  commendatizia  a 
questi  affidata,  piena  di  espressioni  laudative  e di  proteste  d'  amici- 
zia, sarebbe  suonata  ironia  e più  ancora  perchè  quasi  anno  per  anno 
sino  alla  morte  ho  documentata  la  presenza  del  Pasti  in  Rimini. 

Resta  dunque  fortemente  sospetto  il  periodo  di  più  che  quattro 
anni  dal  Giugno  '60  al  Novembre  '64:  corrono  quindici  anni  e più 
dalla  prima  andata  di  Matteo  in  Rimini  e ciò  collima  con  un  passo 
della  credenziale:  « .....  Matthaeum  Pastum  Veronensem  plures  jam 
annos  contubernalem  et  comitem  meum  ». 

Così  veniamo  a questa  conclusione,  un  po'  magra;  ma  la  sola 
che  per  ora  ne  sia  permessa  ; o il  viaggio  non  avvenne,  oppure,  se, 
come  credo  più  probabile,  compiuto,  tanto  più  che  esso  viaggio  fu 
desiderato  da  Matteo  medesimo  (*),  non  potè  accadere  che  ne  l' indi- 
cato periodo  di  tempo.  Non  adunque  dopo  il  '63,  come  oggi  si  pen- 
sa; ma  dal  '60  al  '64. 

* 

Per  meglio  chiarire  quanto  dirò  il  più  brevemente  possibile  in- 


1)  Dice  la  commendatizia:  « Matthaeum...  ad  te  solum,  sua  etiam  sponte , mittendum 
curari  ». 
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torno  alla  famiglia  del  Pasti,  premetto  quest’albero  genealogico  : 

Andrea  de  Pasti 

medico 


Benedetto  Matteo  Bartolomeo 

canonico  architetto  e scultore  mercante 

m.  di  Elisa  di  Giovanni  di  Federico 
( detto  Giovan  Baldassare  ) 

Piera 

m.  del  Conte  Raffaello  Arduini 


Giovan  Matteo  Pandolfo  Emilia  Aurelia 

detto  Raffaello  o Umilia 

Poche  notizie  si  hanno  della  vedova  Elisa.  Essa,  rispettando  la 
volontà  e gli  impegni  assunti  dal  marito,  confermava  la  donazione 
da  questi  fatta  all’ Apollonia,  che  vedemmo  sposa  di  Matteo  murato- 
re e con  atto  del  19  Gennaio  1470,  in  cambio  delle  residuali  venti- 
cinque lire  promesse,  dava  un  terreno  (1). 

Nel  1472  Elisa  potè  sistemare  una  vertenza  che  aveva  coi  Fran- 
cescani di  Rimini.  Ricorderà  il  lettore  che  Giovanni  di  Federico  ave- 
va ceduto  ai  Frati  un  terreno  in  cambio  di  messe  quotidiane  da  ce- 
lebrarsi dopo  la  sua  morte  e che  il  terreno  fu  preso  in  affitto  da 
Matteo.  Non  so  se  per  ignavia,  o per  quale  altra  causa;  le  messe 
non  venivano  celebrate.  Ed  Elisa,  giudicando  sciolto  il  ìegato,  il  18 
Gennaio  1472  disponeva  del  terreno,  cedendolo  al  genero  Raffaele 
Arduini,  perchè  forse  più  pratico  d’affari  (2)  Inde  ìrae  del  Frati!  Ma 

1)  Arch.  not.  di  Rimini,  Atti  di  Bartolomeo  di  Ser  Sante,  Voi.  1470-1471.  fol.  21 
r.:  « Lixia  uxor  quondam  Mathei  de  pastis...  et  domina  pera  Alia  diete  domine  lixie  et 
uxor  Nobilis  viri  Raffaellis  quondam  Iohannis  de  ardoinis  de  arimino  videlicet....  domina 
pera  faciens  infrascripta  et  ad  ea  se  obligans  cum  licentia  et  consensu  domini  Raffaellis 
sui  viri  ibidem  presentis....  licentiam  dantis  etc.  ut  heredes  supradicti  Mathei  de  pastis  de- 
bitorie infrascripti  mathei  in  quantitate  XXV  librarum  bononiensium  de  argento  prò  parte 

dotium  honeste  Iuvenis  domine  appollonie  uxoris  infrascripti  Mathei de  quo  debito  con- 

stat  et  apparet  manu  mei  notarii  infrascripti  et  volentes  solvere  et  satisfacere  dicto  Matheo 

marito  diete  domine  appollonie dederunt  concesserunt  et  consignaverunt unam  pe- 

tiam  terre  arative  constantem  ex  sex  tornaturis  vel  circha  positam  in  comitatu  arimini  in 
capella  Santi  Andree  in  busanigo  (?)  In  fundo  vallis  orii  (?)  ». 

2)  Ivi,  Atti  di  Gaspare  Fagnani,  voi.  1461-1462,  fol.  173  r.  : « Egregia  domina  domi- 
na Lixa  quondam  Iohannis  federici  et  uxor  quondam  egregii  viri  'Matei  de  arimino  spon- 
te per  se  et  suos  heredes  et  se  obligando  titulo  Ccssionis  dedit  cessit  transtulit.  atque  man- 
davit  egregio  viro  Raffaelli  quondam  Iohannis  de  ardoinis  de  arimino  eius  domine  genero 


Antonio 

m.  di  Elena 
di  Tommaso 
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questi  poi,  convinti  evidentemente  del  proprio  torto,  rinunciarono 
definitivamente  ad  ogni  diritto  sul  podere  con  atto  dell7  8 ottobre  1472, 
che  è anche  una  storia  della  vertenza  (* l). 

Ultimo  ricordo,  del  14  Dicembre  1480,  la  cessione  di  una  casa, 
fatta  da  Elisa  ad  una  certa  Caterina  di  Fazio  bottaro  (2).  Non  molto 
dopo  credo  che  la  vedova  di  Matteo  morisse,  dopo  aver  fatto  testa- 
mento per  mano  di  pubblico  notaio,  testamento  disgraziatamente  per- 
duto (se  ne  parlerà  nel  testamento  della  figlia). 

Unica  discendente  di  Matteo  la  figlia  Piera,  nata  circa  il  1450, 
se  nel  1468  (la  data  del  documento  di  cui  tanto  fu  discussa  l7epoca) 
apparisce  già  fidanzata  di  Raffaele  Arduini.  Le  nozze  evidentemente 
seguirono  ne  la  fine  di  quell7  anno  o nel  seguente,  passato  il  lutto 
per  la  morte  di  Matteo,  tanto  è vero  che  nel  documento  del  19  Gen- 
naio 1470  Piera  apparisce  già  maritata.  Non  è improbabile  anzi  che 
la  vendita  di  un  terreno  fatta  il  9 gennaio  1469  dall7  Arduini  coin- 
cida con  l7  epoca  delle  nozze  (3). 

In  esso  atto  Raffaele  è così  chiamato  : « Egregius  vir  Raffael 
quondam  Iohannis  de  ardoinis  olim  de  Castro  corigliani  et  ad  presens 
Civis  et  habitator  arimini  in  contrata  Sancti  Georgii  de  foro  ».  Non 
era  dunque  un  gentiluomo  di  Rimini,  come  afferma  l’Yriarte;  ma 
oriundo  di  Coriano,  stabilitosi  forse  da  poco  in  Rimini,  poiché  i ri- 
cordi di  Raffaele,  che  in  documenti  posteriori  è designato  col  titolo 
di  Conte,  cominciano  dall7 11  Luglio  1467  (4). 

Il  matrimonio  fu  rallegrato  dalla  nascita  di  quattro  figli  ; ma 
non  durò  lunghi  anni. 

Il  1 Maggio  1483  il  Conte,  trovandosi  infermo,  fece  testamento  : 

« Nobilis  vir  Raffael  comes  fìlius  quondam  nobilis  viri  Iohannis 
de  ardoinis  civis  et  habitator  arimini  in  contrata  sancti  georgii  de 
foro  etc....  corpore  languens...  sepulturam  sui  -cadaveri  ellegit  et  esse 


presenti  aceptanti  et  Recipienti  prò  se  et  suis  heredibus  omnia  et  singula  sua  Iura  et  Actio- 
nes.,,,  sibi  domine  Competentes....  In  una  possessione  et  domibus  In  ea  edificatis  partim 
vineata  et  partim  arativa  cum  pergolariis  posita  In  comitatatu  arimini  In  capella  sancti 
fortunatus  Infra  sua  latera  et  confinia  conducta  ad  livellum  et  nomine  livelli  per  dictum 
Mateum  de  pastis  eius  domine  quondam  Maritum  prò  se  et  nomine  ipsius  domine  lixe  et 
prò  eorum  fxliis  et  nepotibus  a conventu  fratrum  minorum  ordinis  sancti  francisci  de 
arimino ». 

Esiste  un’  altra  redazione  dello  stesso  istrumento  in  Atti  del  med.  , Voi.  1472,  fol.  142  r. 

1)  Ivi,  Atti  del  med.,  istesso  Voi.  1472,  fol.  71  r.  e v.  Credo  superfluo  trascrivere 
il  lungo  documento,  che  non  ci  apprende  nulla  di  nuovo. 

2)  Ivi,  Atti  di  Matteo  Lazzari,  Voi.  1476-1481,  fol.  167  r. 

3)  Ivi,  Atti  di  Rodolfo  Paponi,  Voi.  1468-1473,  fol.  16  v. 

4)  Ivi.  Atti  di  Bartolomeo  di  Ser  Sante,  Voi.  1466  1467,  fol.  175  r.  L’  Arduini  ven- 
de quattro  terreni. 
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voluit  apucì  ecclosiam  sancti  lohannis  evangeliste  ordinis  heremitarum 
sancti  augustini  de  arimino  Iubens  corpus  suum  Indui  pannis  dicti 
ordinis. 

Itein  Reliquit  Iussit  mandavit  et  ordinavit  quod  infrascripti 

sui  heredes  debeant  facere  de  vestibus  et  supervestibus  veluti  ipsius 
testatoris  Tria  palia  ad  ornandum  altaria  et  unum  debere  dari  ecclesie 
sancti  georgii  de  foro  et  aliud  ecclesie  Sancte  marie  de  gratiis  comi- 
tatus  arimini. 

Item  Reliquit  Iure  Institutionis  liumilie  et  Aurelie  suis  filiabus 
legitimis  et  naturalibus  videlicet  unicuique  earum  libras  sexcentas  bo- 
li onienses  de  argento.... 

In  omnibus  autem  aliis  suis  bonis  mobilibus  Inmobilibus  propriis 
et  emphitheoticis  etc — Iohannem  mateum  et  pandulfum  suos  filios 
legitimos  el  naturales  et  egregiam  dominam  dominam  peram  ipsius 
testatoris  uxorem  et  filiam  quondam  Matei  de  pastis  sibi  heredes 
universales  instituit  et  esse  voluit  pieno  iure  et  equis  portionibus... 

Tutores  autem  et  gubernatores  et  rectores  dictorum  suorum  fìlio- 
rum  pupillorum  ipse  testator  ellegit  deputavit  ordinavit  et  esse  voluit 
Magnificum  virum  Raimundum  almerici  de  malatestis  de  arimino 
prefatam  dominam  peram  eius  uxorem  nobiles  viros  ugolinum  quon- 
dam nicolai  de  rizardellis  et  Antonium  de  pastis  diete  domine  pere 
patruum  omnes  babitatores  arimini....  » (1). 

1/  importanza  dei  legati  mostra  le  discrete  condizioni  finanziarie 
della  famiglia,  quantunque  non  esenti  da  passività;  la  nomina,  quale 
tutore  dei  figli  minorenni,  di  Raimondo  Malatesta,  Governatore  del- 
T armi  in  Rimini,  mostra  le  relazioni  cospicue  deir  Arduini  coi  più 
importanti  personaggi  della  città. 

Poco  dopo  fatto  il  testamento,  il  Conte  moriva,  come  apparisce 
da  un  istrumento  del  20  Agosto  seguente  (2),  nel  quale  è notevole 


1)  Ivi,  Atti  di  Gaspare  Fagnani,  Voi.  dei  Testamenti,  fol.  58  v. 

2)  Ivi,  Atti  del  med. , Voi.  1482-1483,  fol.  152  v.  : « Cum  hoc  sit  quod  Andreas  a- 
lias  ferro  quondam  andree  de  covignano  habitator  arimini  dederit  et  vendiderit  Raffaelli 
quondam  lohannis  de  ardoinis  de  arimino  unam  pecciam  terre  arative  constantem  ex  septem 
tornaturis  vel  circa  positam  In  comitatu  arimini  In  cappella  sancti  fortunatus  etc....  prò 
pretio  librarum  octuaginta  denariorum....  Cumque  dictus  Rafael  pluries  promixerit  dicto 
Andree  dictam  rem  vendere  prò  dicto  pretio  librarum  octuaginta  In  presentia  mei  notarii 
et  deinde  decesserit  dictus  Andree  superstitibus  petro  dominico  et  Iuliano  suis  flliis  et  here- 
dibus  Et  cum  post  mortem  dicti  Andree  Similiter  dictus  Rafael  promixerit  vendere  dictam  rem 
dictis  flliis  dicti  Andree  In  presentia  leonardi  francisci..?  et  Antonii  francisci  meletti  di  covi- 
gnano et  aliarum  personarum  pluribus  aliis  vicibus  etc.  Cumque  decesserit  dictus  Rafael 
superstitibus  ex  eo  Iohanne  mateo  et  Mateo  (lapsus  del  notaio  invece  di  Pandulpho)  suis  flliis 
et  domina  pera  quondam  matei  de  pastis  eius  uxore  suis  heredibus  ex  testamento  mei  notarii 
etc.  Cumque  dicti  heredes  dicti  andree  Interpellaverint  et  requisiverint  prefatam  dominam  pe- 
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come  fra  i tutori  dei  tìgli  non  figura  il  Malatesta,  il  quale  forse  non 
accettò  e si  rileva  inoltre  qualche  difficoltà  economica  degli  eredi. 

Piera  dimostrò  una  speciale  attitudine  agli  affari,  evidentemente 
ereditata  dal  nonno  materno  (* 1).  In  età  di  circa  60  anni  fece  testa- 
mento (2). 

¥■ 

Il  5 Giugno  1455  Antonio  de  Pasti  e Francesco  Cinquedenti, 
quali  rappresentanti  di  Sigismondo  Malatesta,  stipulavano  in  Verona 
una  convenzione  con  tal  maestro  Antonio  scultore  veronese,  per  la 
fornitura  di  marmo  rosso  per  le  balaustrate  delle  terze  Cappelle  del 
Tempio. 


ram  et  nobiles  viros  ugolinum  quondam  Nicolai  de  rizardellis  et  Antonium  quondam  domini 
Andree  de  pasti s tutores  Insollidum  dictorum  papillorum  heredum  ut  vellent  eis  revendere  dic- 
tam  rem  iuxta  promissionem  ut  supra  eis  factam  et..?  velie  soluere  pretium  predictum  etc. 
Cumque  dicti  ugolinus  et  Antonius  et  domina  pera  tutores  predicti  volentes  promissa  per 
dictum  Raffaellem  observare  babita  fide  a predictis  et  necessitantes  dicti  heredes  Rele- 
vare eorum  pignora  sub  pignorata  per  dictum  quondam  Raffaellem  ebreis...  dicti  tutores..  In- 
perpetuum  dederunt  vendiderunt  et  tradiderunt  dictis  petro  dominico  et  Iuliano...  predictam 
pecciam  terre....  prò  pretio  librarum  octuaginta....  ». 

1)  V.  in  proposito  in  Atti  di  Gaspare  Fagnani  : 

Voi.  1484,  fol.  16  r.,  6 Febbraio,  locazione  di  un  terreno  ; 

Voi.  1485-1486  ( cart.  ad  annuiti ),  fol.  46  v.,  30  Aprile  1485,  Vendita  di  due  terreni; 

Voi.  1487-1489  (cart.  ad  annum  ) ; fol.  68  v. , 28  Luglio  1487,  vendita  di  un  terreno; 

Ivi,  fol.  119  r. , 22  Dicembre  1487  (quietanze  successive  ne  lo  stesso  Voi.),  vendita 

di  una  casa  ; 

Ivi,  fol.  54  v.,  29  Maggio  1488,  restituzione  di  un  mutuo; 

Voi.  1490-1494,  fol.  312  v. , 24  Maggio  1493,  vendita  di  un  terreno. 

Le  due  vendite  dell’  87  furono  evidentemente  provocate  dalle  spese  per  il  corredo 
della  figlia  Emilia,  andata  sposa  nei  primi  dell’  anno  seguente  a Roberto  figlio  di  Antonio 
« de  ragipsanis  » di  Monteflore.  V.  in  Atti  di  Gaspare  Fagnani,  Voi  1487-1490,  fol.  61  r. , 
24  Gennaio  1488  e Voi.  1487-1489,  fol.  15  r.  e v. , istessa  data.  Emilia  ricevette  in  dote 
cinque  terreni. 

Più  tardi,  il  18  Marzo  1496  (Atti  del  med. , Voi.  1495-1498,  fol.  124  v.  ),  Emilia  fe- 
ce testamento,  lasciando  a ciascuno  dei  due  propri  figli,  Pandolfo  ed  Elisabetta,  25  lire  e 
nominando  eredi  universali  i fratelli  e la  madre..  Detto  testamento  fu  rogato  in  Rimini  ne 
F antica  casa  di  Matteo  in  contrada  S.  Giorgio.  Questa  circostanza  mi  fa  sospettare  che  Emi- 
lia vivesse  separata  dal  marito,  tanto  più  che  la  sua  vita  non  pare  fosse  molto  castigata, 
come  lascia  intravvedere  un  legato  del  testamento  di  Piera  : « Item  reliquit  ipsa  testatrix 
quod  Casu  quo  domina  humilia  se  reduceret  ad  caste  et  bene  vivendum  infrasoripti  eius 
heredes  teneantur  et  debeant  ipsam  acceptare  in  eorum  domum  et  familiam  et  eidem  dare 
victum  et  vestitum  necessarium  et  condecentem  prò  eius  vita  ducenda  toto  tempore  quo  ip- 
sam vitam  castani  et  honestam  ducet  » . 

2)  Ivi,  Attti  di  Bartolomeo  Fagnani,  Voi.  I.  dei  Testamenti,  n.  34,  31  Maggio  1510. 
Del  lungo  testamento  basti  sapere  che  vi  son  nominati  eredi  i figli  Giovan  Matteo  e Violai! ta, 
che  forse  è una  stessa  persona  con  Aurelia,  oppure  una  terza  figlia,  nata  dopo  la  morte  del 
Conte  Raffaele. 
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Questo  e nuli’  altro  abbiamo,  oltre  i commenti  dell’Yriarte,  per 
il  quale  Antonio  de  Pasti  è senz’  altro  « frère  de  Matteo  » , mentre 
il  Tonini  più  prudentemente  lo  dice  « fratello,  o attinente  di  Matteo  » 

Fu  veramente  fratello;  di  più  egli  visse  in  Rimini  diversi  anni 
dopo  la  morte  di  Matteo,  senza  che  mi  sia  riuscito  di  scoprire  quale 
professione  vi  esercitasse. 

Il  18  Gennaio  1472  Roberto  Malatesta,  che  oltre  le  virtù  guer- 
resche, aveva  ereditata  dal  padre  la  liberalità,  fa  due  atti  di  dona- 
zione a dei  famigliari;  a quegli  atti  è testimonio,  insieme  ad  altri, 
il  Pasti  : « Actum  in  contrata  Sancte  Crucis  in  domibus  Magnifici 
domini  Roberti  de  Malatestis  in  quadam  camera  superiori  presenti- 
bus  ibidem  Nobilibus  et  egregiis  viris  Iachobo  quondam  domini  Cri- 

stofori  de  laude Cristoforo  de  bracifortis  de  placentia  et  Antonio  de 

pastis  de  Verona  omnibus  testibus  » ( ). 

La  presenza  a Corte  di  Antonio  non  dovette  essere  fortuita,  per- 
chè sette  anni  dopo,  P8  Gennaio  1479,  egli  nuovamente  testava  ad 
un  mandato  di  procura  di  Roberto  Malatesta,  rogato  ne  le  stesse  ca- 
se della  contrada  S.  Croce  (2). 

Ed  in  Rimini  aveva  Antonio  famiglia,  interessi  e beni.  L’ 11  Feb- 
braio 1477  dà  in  affitto  due  terreni  per  quattro  anni  (3)  ; il  20  Feb- 
braio 1479  dà  in  affitto  un  paio  di  buoi  (4)  ; il  12  Maggio  1481,  in- 
sieme alla  moglie,  vende  un  terreno  : « Egregius  vir  Antonius  quon- 
dam domini  Andree  de  pastis  de  Verona  ad  presens  habitator  arimini 
et  egregia  domina  helena  quondam  Ser  Tornei  montani  (?)  eius  uxor 
et  quilibet  ipsorum  per  se  et  suos  heredes  se  obligando  videlicet  ipsa 
domina  Cum  licentia  dicti  sui  mariti  etc.  et  ipsi  ambo  cum  licentia 
domini  nostri  domini  roberti  de  malatestis  de  arimino  de  qua  patet 
manu  Ser  gratiosi  cancellarii  cum  publico  Rogito  confecto  die  XXI 
aprilis  1481  etc.  Iure  proprio  et  in  perpetuum  dederunt  vendiderunt 
et  tradiderunt  Egregio  viro  Iohanni  francisco  quondam  nicolai  magi- 
stri  antonii  de  arimino  presenti  stipulanti  et  ementi  prò  se  et  suis 
heredibus  unam  pecciam  terre  arative  constantem  ex  quattuor  tor- 
naturis  positam  in  comitatu  arimini  in  territorio  sancti  Andree....  prò 
pretio  et  nomine  pretii  librarum  triginta  quattuor  bononiensium...  » (5) 

La  presenza,  all’  atto  di  vendita,  della  moglie,  mi  fa  sospettare 


15)  Ivi,  Atti  di  Bartolomeo  di  Ser  Sante,  Voi.  1472-1473,  foli.  26  v.  e 159  r. 

16)  Ivi,  Atti  del  med  , Voi  1479-1480,  fol.  7.  v. 

17)  Ivi,  Atti  di  Gaspare  Fagnani,  Voi.  1477-1481,  fol.  28  v. 

18)  Ivi,  Atti  del  med. , istesso  Voi.,  fol.  293  v. 

19)  Ivi,  Atti  del  med.  , istesso  Voi.  , fol.  438  r.  La  licenza  di  Roberto  Malatesta  non 
ha  alcun  significato  particolare,  perchè  veniva  abitualmente  richiesta  per  ogni  compra- vendita. 
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che  la  piccola  proprietà  appartenesse  a questa  e che  probabilmente 
Elena  fosse  riminese:  non  oserei  però  affermare. 

Con  la  nomina  di  Antonio  a tutore  dei  figli  del  Conte  Arduini 
( V.  addietro  il  testamento  di  questi,  dell’ 83)  si  spengono  i ricordi 
del  fratello  di  Matteo. 

Ma  a che  si  stabilì  in  Rimini  Antonio?  L’  essere  stato  uno  dei 
coDtraenti  dell’atto  stipulato  in  Verona,  la  sua  dimora  a Rimini  quan- 
do Matteo  è morto,  la  famigliarità  col  Principe  non  giustificano  il 
dubbio  che  egli  fosse  scultore  e venisse  chiamato  da  Roberto  Mala- 
testa  a succedere  al  fratello  ne  la  sopraintendenza  alla  ricostruzione 
del  Tempio  ? L ’ ipotesi  è ardua,  perchè  converrebbe  dimostrare  che 
tale  ricostruzione  non  si  arrestò  con  la  morte  di  Sigismondo.  E’  ciò 
possibile  ? 

(Continua)  Carlo  Grigiori 


DN  SEPOLCRO  PER  BARTOLOMEO  SCALAM0NT1  IN  ANCONA 

Bartolomeo  Scalamonti  fu  uno  degli  anconetani  più  insigni 
del  secolo  XV.  Officiale  di  dogana,  sindacatore  dei  pretori  ces- 
sati, officiale  del  sale  e delle  strade,  amichevole  compositore  di 
dissidi  fra  Ancona  e i paesi  vicini,  e financo  oratore  presso  il 
pontefice,  non  vi  era  carica  pubblica  a cui  lieto  non  si  sobbar- 
casse per  V amore  della  terra  natia,  dalla  quale  un  Marcantonio 
Scalamonti  ebbe  nel  18  settembre  1499  titolo  di  conte. 

Nel  corridoio  terreno  del  civico  ospedale,  già  convento  di 
S.  Francesco,  fra  due  eleganti  scudi  gentilizi,  bravamente  scol- 
piti in  pietra,  sopra  una  lastra  ondulata  che  rivela  a prima  vi- 
sta il  raffazzonamento  compiuto  verso  lo  scorcio  del  secolo  XVII, 
trovasi  la  seguente  epigrafe  alla  quale  non  può  davvero  dare 
la  taccia  di  menzogna  chi  abbia  scorsi  come  ho  fatto  io,  tutti 
gli  atti  della  comunità  di  Ancona. 

D.  O.  M. 

Bartolomeo  Antonii  de  Scalamontib.  fil. 

nobili  genere  nato  anconitano  patritio 
senatori  praeclarissimo  vitae  integritate 
virtutibus  honorib.  meritis  insignito 
nobiles  viri  Antonius  Alexander  et 
Ihieronimus  germani  fratres  et  fily 
eorum  tam  digno  immortalitatis  honore 
patri  octogenario  amantissimo 
posuere  anno  MDVIII 
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Non  era  però  questo  il  luogo  originario  del  sepolcro.  Gli 
Scalamonti  possedevano  una  cappella  propria  nella  chiesa  di 
S.  Agostino  sotto  l’invocazione  di  Maria  SS.  Assunta,  a cornu 
ev angelii  dell’  aitar  maggiore,  e quivi  trovavasi  pure  il  deposito 
di  Bartolomeo  che  poi  la  famiglia  volle  rimosso  per  trasferirlo 
a S.  Francesco.  Anzi  siffatta  remozione  diè  origine  ad  una  lite 
coi  frati  di  S.  Agostino,  che  finalmente  consentirono  al  trasporto 
dell’altare,  del  quadro  e del  deposito,  purché  gli  Scalamonti 
vi  provvedessero  a tutte  loro  spese,  come  apparisce  da  un  istro- 
mento  di  Giacinto  Cicconi  in  data  8 aprile  1786  ( Archivio  nota- 
rile di  Ancona,  scaffale  gì  voi . 68)  e come  risulta  pure  dall’iscri- 
zione formante  quasi  il  seguito  di  quella  surriferita: 

Depositum  fioc  Ioannes  Bapta  de 
Scalamontibus  ex  equitibus  S.  Stephani 
comendator  ab  augustinianis  aédibus 
translatum  in  hoc  templum  invexit 
sub  rogit.  Hyacinthii  de  Cicconibus  anno  1686. 

Ed  ora,  in  mancanza  del  monumento,  vediamone  la  descri- 
zione in  un  atto  di  ser  Melchiorre  di  Barnaba  del  19  agosto 
1493  ( Archivio  suddetto,  voi.  Il,  fol.  115  ) .* 

« 1493  adì  19  de  agosto.  Pati  e chonventioni.  Con  bartolo- 
meo  scalamonti  de  fare  una  sepoltura  segondo  un  desenio -a  lui 
mostrato  in  marmore  cioè  una  cornicie  sota  a l’ archa.  Con  doi 
coione  achalanate  cho  li  suoi  chapiteli  e base  e l’ architrauo  e 
friso  e chornitione  segondo  a lui  io  o mostrato  de  marmoro.  E 
la  fatia  de  la  sepoltura  cioè  el  chasone  de  marmoro  e pietre 
rosse  de  più  pezi  tuto  el  chorpo  che  sarà  de  pietra  Istriana  co 
li  sui  cosini  e pani.  E più  do  pilastri  cho  le  arme  de  pietra 
Istriana  chun  uno  scalino  desota  a li  diti  quadri  pur  de  pietra 
Istriana.  E volendo  el  pitafio  de  letre  io  lo  faro  dove  a lui 
piacerà  a termene  a pasca  esere  in  opera  e questo  e per  pretio 
de  due.  25  doro  e piaintato  li  sopra  scriti  pati  lo  dito  bartolo- 
meo  soto  scriveva  de  sua  propria  mane. 

€ li  quali  sopra  diti  vinticinque  ducati  me  li  da  in  presen- 
ta de  meser  felice  Canciliero  lo  qual  ser  felice  scriverà  per  te- 
stimonio e mateo  conestabile  sotoscrivera  per  testimonio  ». 

« Die  XXI  augusti  1493.  In  apotheca  mei  notari  presenti- 
bus  pompeo  de  schacch.  et  Ioh.  dionixii  testibus.  Supradicti 
scribentes  scripserunt  ut  in  presenti  scripto  app.  ». 
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Ma  a chi  si  debbono  quei  due  scudi  che  tuttora  esistono 
nel  ricordato  coridoio,  miseri  avanzi  di  un  cospicuo  tumulo  an- 
dato forse  a soqquadro  allorché  la  chiesa  di  S.  Francesco  fu 
trasformata  in  caserma?  Io  non  lo  so,  perchè  ser  Melchiorre  di 
Barnaba  pare  si  sia  dimenticato  di  registrare  il  nome  dello  scul- 
tore. Ricordando  però  che  proprio  nel  1493  lavoravano  in  An- 
cona maestro  Michele  di  Giovanni  da  Milano  e Luigi  suo  fi 
gliuolo  — i quali  ebbero  anche  una  contesa  con  maestro  Gior- 
gio, muratore  lombardo,  composta  poi  non  senza  l’ interposizio- 
ne di  maestro  Giogio  da  Sebenico,  autore  della  bellissima  Log- 
gia dei  Mercanti.  ( Archìvio  suddetto,  atti  di  Giacomo  Alberici  voi.  9-10 
14.94,  fo.  6 retro)  mi  pare  lecito  supporre  che  a questi  mode- 
stissimi tagliapietra  sia  da  ascriversi  il  sepolcro  di  Bartolomeo 
Scalamonti.  Il  che  sembrami  tanto  più  probabile  in  quanto  tro- 
vo che  nell' ottobre  dell’ anno  successivo  (1494)  gli  stessi  Mi- 
chele e Luigi  convennero  con  Marcantonio  Scalamonti  e con  al- 
tri Regolatori  del  comune  — sotto  la  fideiussione  solidale  del 
ricco  cittadino  Giovanni  di  Francesco  Torriglioni  — di  fare 
alcuni  lavori  nel  palazzo  pubblico  « maxime  el  lavoro  de  li  ar- 
chiuolti  et  facciata  sopra  li  pilastri  ne  la  intrata  » per  l’impor- 
to di  ducati  d’oro  34  e bolognini  68.  ( Archivio  storico  di  Anco- 
na, Sez.  Ili,  n.  14,  40).  Alipio  Alippi 


LA  SCUOLA  BAROCCESCA 

(F.  n.  11-12  dell’  anno  IX,  1906) 

FILIPPO  BELLINI 


Questo  pittore  urbinate  della  seconda  metà  del  secolo  XYI  è ap- 
pena menzionato  dagli  scrittori  locali,  e fino  a questi  ultimi  anni,  ben- 
ché si  conoscesse  di  lui  un  discreto  numero  di  opere,  quasi  nulla  si  sa- 
peva della  sua  vita.  Miindler  informa  che  il  Bellini  fosse  di  Montal- 
boddo,  presso  Sinigallia.  Nulla  di  più  falso.  L’  errore  deriva  senza 
dubbio  dall’  abate  Zani  che  nel  suo  Abbecedario  menziona  due  pitto- 
ri col  nome  di  Filippo  Bellini,  V uno  di  Montalboddo,  che  operava 
dal  1570  al  1594,  P altro  urbinate,  che  operava  circa  il  1678  ! 

Più  spropositi  che  parole.  Nè  il  Bellini  era  di  Montalboddo,  nè 
potè  operare  fino  al  1678,  essendo  nato  circa  130  anni  avanti. 

Filippo  nacque  dunque  in  Urbino  da  maestro  Pietro  Bellini  spa- 
da.ro , tra  il  1550  e il  ’55.  Tale  epoca  approssimativa  ci  viep  sugge- 
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rita  dal  fatto  che  nel  gennaio  del  1576  Filippo  ricevette  un  acconto 
dalla  Compagnia  del  Corpus  Domini  di  Urbino  per  un  Crocifisso  ,, 
che  stava  dipingendo  e che  compiè  nelF  aprile  dello  stesso  anno  , per 
la  detta  Compagnia  (*).  Non  è punto  ardito  il  supporre  che  in  quel 
tempo  il  nostro  contasse  dai  20  ai  25  anni. 

Narra  il  Lazzari  (1 2)  che  un  fratello  del  pittore,  Carlo,  era  poeta. 
Ciò  a noi  poco  importa.  Notiamo  invece  che  nel  ’79  Filippo  si  unì 
in  matrimonio  con  una  giovane  dell’Isola  d’  Urbino,  di  nome  Lisa  , 
da  cui  ebbe  nell’aprile  del  1580  un  maschio  che  chiamò  col  nome 
del  padre,  forse  allora  defunto. 

In  questo  medesimo  anno,  secondo  un’  asserzione  dell’  Annibaldi  3) 
il  nostro  si  stabilì  a Iesi,  ove  lasciò,  come  vedremo,  diversi  lavori. 
Non  è punto  esatto  affermare  tuttavia  come  fa  l’ Annibaldi,  che  il 
Bellini  dovè  abbandonare  assai  presto  la  sua  città  natale,  per  la  ra- 
gione che  il  Lanzi  non  vide  opere  di  lui  in  Urbino.  Oltre  il  ricordato 
lavoro  eseguitovi  per  la  Compagnia  del  C.  D. , Filippo  dovè  condur- 
vi nel  1581  alcuni  lavori  per  1’  oratorio  della  Morte  (4)  e nell’  82  un 
grandioso  affresco  terminato  il  14  gennaio  dell’  anno  successivo  : la 
decorazione  della  volta  sopra  1’  aitar  maggiore  della  citata  chiesa 
del  C.  D. , ove  1’  artista  rappresentò  gli  Evangelisti,  i quattro  Pro- 
feti e grandi  scene  esprimenti  due  miracoli  del  SS.  Sagramento  (5). 
Peccato  che  quest’opera  del  primo  periodo  del  pittore  venisse  distrutta 
con  la  chiesa,  per  la  erezione  del  palazzo  del  Convitto  dei  nobili,  fonda- 
to nel  1700  da  papa  Clemente  XI.  Restavano  ad  ogni  modo  in  Ur- 
bino al  tempo  del  Lanzi  una  grande  tela,  secondo  il  Lazzari,  nel 
primo  altare  a sinistra  del  vecchio  duomo,  col  <l  Battesimo  di  Cristo  ,, 
e una  debole  ma  pur  graziosa  composizione  con  lo  Sposalizio  di 
Santa  Caterina,  che  ancora  si  vede  nel  palazzo  dell’  Arcivescovado, 
nella  così  detta  sala  rossa,  e in  origine  sull’  altare  della  cappella. 
La  Vergine  devota  regge  il  bambino  in  piedi,  sopra  il  ginocchio  de- 
stro , ignudo , e in  atto  di  porre  1’  anello  nel  dito  di  Santa  Cateri- 
na, che  gli  sta  vicino  inginocchiata.  Dall’  altra  parte  a sinistra,  al- 
quanto più  lontano,  ammirante  la  mistica  scena,  è S.  Giuseppe, 
figura  in  ombra  e talmente  cresciuta  di  colore  che  appena  si  distin- 


1) ~Cfr.rE.  Scatassa,  in  Rassegna  bibliogr.  delV  arte  it.,  1904,  p.  198. 

2)  Colucci,  Antichità  Picene , voi.  31.  p.  7. 

3)  Una  rivendicazione  artistica  iesina  dopo  252  anni , in  Arte  e Storia , 
1892,  p.  179  e segg. 

4)  Cfr.  Rassegna  bibl. , 1904,  201. 

5)  E.  Scatassa,  Chiesa  del  “ Corpus  Domini  ,,  in  Urbino,  in  Repertovium 
fiir  Kunstwiss .,  XXV  Band,  6 Heft, 
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gue  nel  fondo  scuro.  In  basso,  due  putti  seduti  e con  la  schiena  vol- 
ta verso  il  riguardante,  stanno  leggendo  un  cartellino  ov’  è il-  nome 
ormai  quasi  illegibile  dell'  artista. 

Di  veramente  baroccesco  non  v’ha  in  questo  quadro  che  la  fron- 
te spaziosa  della  Vergine  e il  taglio  degli  occhi  dalle  sottili  so- 
praciglia e la  foggia  della  veste  al  collo.  La  Madonna  ha  un  abito 
rosso  e il  manto  turchino;  la  santa  indossa  una  veste  rosso-cupo  qua- 
si rubino  e il  mantello  giallo.  Le  estremità  deile  dita  sottili  e trop- 
po lunghe  sono  mal  fatte,  in  compenso  però  il  maestro  dipinge  le  car- 
ni d’  un  colore  naturale  e dimentica  affatto  nelle  tinte  d’  ombra  quei 
toni  bluastri  di  cui  abusano  in  genere  i barocceschi.  Il  quadro  misu- 
ra circa  un  metro  in  larghezza  ed  è alto  un  metro  e venti  centimetri. 

Dell’  altra  tela  veramente  non  si  ha  più  notizia  e forse  il  Lazzari 
credette  opera  del  Bellini  il  Battesimo  di  Cristo,  dipinto  pel  duomo 
di  Urbino  dal  can.  don  Andrea  Lazzarini  pesarese,  allievo  di  Guido 
Reni,  tela  che  attualmente  si  trova  nella  Galleria  di  Urbino. 

Il  Bellini  fu  senza  dubbio  discepolo  di  Federico  Barocci.  Tale 
si  presenta  in  alcuni  quadri  che  nella  manierata  forma  di  quella  scuo- 
la appalesano  una  certa  grazia.  Ma  il  Lanzi  fece  già  rilevare  come 
1’  artista  sapesse  appropriarsi  inoltre  tutt’  altro  stile  di  grandiosa 
composizione  e di  effetto  decorativo,  al  pari  dei  manieristi  della  line 
del  Cinquecento,  specialmente  nelle  grandi  pitture  storiche. 

Dal  1583  al  ’92  Filippo  lavorò  in  diversi  luoghi  della  Marca 
d’Ancona:  a Montalboddo  dove  ai  conventuali  lasciò  una  serie  d’af- 
freschi che  rappresentano  il  martirio  di  s.  Gaudenzio,  ad  Osimo,  a 
Loreto,  a Iesi,  a Fabriano  e ad  Ancona,  nella  qual  città  nell’  86  fu 
chiamato  per  dipingere  a fresco  nella  cappella  del  SS.  Sagramento 
in  duomo  la  storia  dell’  Eucaristia  e poi  il  quadro  con  lo  Sposalizio 
della  Vergine  (!)  di  cui  dirò  più  tardi. 

Nel  1590,  secondo  il  Bertolotti,  fu  forse  a Roma,  ove  comprò  e 


1)  Cesare  Posti,  Di  un  antico  a fresco  del  sec.  XV  nel  Chiesa  Cattedrale 
di  Ancona , in  Le  Marche , 1907,  fase.  II  p.  127  e segg.  Nel  1586  il  Bellini 
veniva  chiamato  ad  Ancona  a dipingere  in  Duomo  nella  cappella  del  Sacra- 
mento (messa  a nuovo  con  stucchi  e volta  viva  di  canti  dall’ arch.  Ventura 
per  300  scudi)  sulla  parete  destra  la  storia  del  SS.  Sagramento  (per  100 
scudi)  e la  tela  ad  olio  con  lo  Sposalizio  della  Vergine.  Questa,  che  costò  50 
scudi,  si  trova  ancora  nello  stesso  luogo  dove  il  Vasari  vide  la  storia  bellis- 
sima dello  Sposalizio  dipinto  a muro  da  Pier  della  Francesca.  L’  affresco  in- 
vece fu  distrutto  e coperto  da  un  quadro  più  che  mediocre  di  Domenico  Si- 
monetti,  detto  il  Magatta  d’  Ancona, 
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rivendette  P anno  dopo  una  casa.  Ma  il  documento  di  cui  è cenno 
nel  Berlolotti  si  riferisce  a un  G.  B.  Bellini  forse  così  nominato  per 
errore,  poiché  non  si  conosce  di  quel  tempo  altro  pittore  dell’  Italia 
centrale  con  questo  casato,  ma  potrebbe  anche  darsi  che  si  trattasse 
d’  altro  pittore. 

Nel  1592  troviamo  il  nostro  artista  a Recanati,  chiamatovi  a di- 
pingere, per  una  cappella  che  lo  scultore  Antonio  Calcagni  aveva 
eretta  alla  sua  famiglia,  in  quella  chiesa  di  S.  Agostino,  una  pala 
d’altare  con  la  Madonna  e il  bambino  con  angeli  e santi,  protettori 
dei  Calcagni.  Ber  la  stessa  chiesa  colorì  anche  il  quadro  d’ altare 
della  cappella  Gherarduzzi.  Ad  Osimo,  presso  i conti  Leopardi,  tro- 
vavasi  di  lui,  nè  so  se  più  vi  si  veda,  un  ritratto  femminile  ; così 
nella  basilica  di  Loreto  un  quadro  con  la  Circoncisione  di  Cristo. 
Il  Lazzari  menziona  fra  le  opere  del  nostro  a Loreto  anche  « i qua- 
dri del  Gesù  e della  SS.  Concezione  ».  A Cantiano,  nella  chiesa 
di  S.  Nicolò,  ancora  secondo  il  Lazzari,  il  Bellini  dipinse  una  tela 
col  SS.  Crocifisso,  per  la  famiglia  Benvenuti,  trasferitasi  di  poi  a 
Gubbio. 

Recentemente  un  antiquario  di  Recanati,  certo  Luigi  Prosperi, 
acquistò  a Loreto  una  tela  firmata  dal  nostro  artista,  rappresentante 
in  alto  la  Vergine  e il  bambino  benedicente,  in  basso  s.  Caterina, 
s.  Apollonia,  la  Maddalena  e angioli  adoranti.  Il  dipinto  misura 
m.  3,24X1,66  ed  è firmata:  philippvs  bellinvs  vrbinas.  Carlo 
Astolfi  (l)  che  lo  vide,  ne  loda  il  disegno  e la  composizione,  vi  trova 
fredda  e debole  P intonazione  delle  tinte  « ancor  più  di  quello  che 
dovette  apparire  dapprima,  causa  il  mal  governo  sofferto  dal  dipinto  ». 

Anche  a Perugia,  stando  all’  Orsini  (2),  fu  il  nostro.  Per  la  chie- 
sa di  S.  Francesco  vi  dipinse  la  Vergine  immacolata  con,  all’ intorno, 
profeti  e dottori  della  chiesa. 

Seguendo  passo  passo  P artista,  troviamo  che  nel  1595  venne  no- 
minato cittadino  di  Iesi,  dove  si  era  stabilito  con  la  famiglia  da  pa- 
recchi anni,  come  dicemmo,  e dove  aveva  fatto  un  allievo,  il  pittore 
Antonio  Sarti.  A Iesi,  oltre  il  Santo  Precursore  che  predica  alle  tur- 
be, dipinto  pel  duomo,  dovè  lasciare  il  Bellini  diverse  altre  opere. 
Così  nelle  chiese  di  Fabriano  e Macerata  dove  molto  lavorò,  tanto 
ad  olio  come  a fresco.  In  quest’  ultima  città  nel  ’97  colorì  per  la 
chiesa  di  S.  Croce,  il  quadro  del  s.  Diego,  che  due  secoli  dopo  fu 
distrutto  da  un  incendio.  Annerite  e alquanto  rovinate  si  conservano 

1)  Di  un  quadro  di  F.  Bellini  da  Urbino  e di  alcuni  suoi  lavori  a Ma- 
cerata, in  U Unione , n.  21  Macerata  , 13  maggio  1903, 

2)  Guida  di  Perugia , 1818, 
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ancora  nella  Cattedrale  di  Macerata  due  tele  rappresentanti  V Ultima 
cena  e Gesù  coi  discepoli  in  Emaus. 

La  chiesa  della  Carità  di  Fabriano  è quella  che  conserva  il  mag- 
gior numero  di  opere  belliniane  ; oltre  le  14  rappresentazioni  a fresco 
delle  opere  della  Misericordia,  vi  si  vede  tuttora  la  grande  tela  con 
la  Deposizione  del  Redentore  dalla  Croce  (farraginosa  e pesante  com- 
posizione, falsa  di  colore)  e il  quadro  con  la  Trinità. 

A proposito  di  detti  lavori  eseguiti  dal  nostro  negli  ultimi  due 
anni  del  cinquecento  e nei  primi  del  sec.  XVII  ha  pubblicato  tre  let- 
tere nel  1843  Camillo  Ramelli  nella  Nuova  raccolta  di  lettere  stampata 
dal  Gualandi  e di  cui  mi  piace  riprodurre  in  nota  (*)  la  seconda, 


1)  Istanza  del  pittore  Bellini  al  Card.  Bandini. 

Ill.mo  et  R.mo  Sig.  mio 

Gl’ anni  passati  presi  a lavorar  de  Pitture  dalla  Ven.le  Confraternita  della  Carità  di 
Fabriano  alcuni  quadri  d’ un  suo  Oratorio  a Fresco  per  prezzo  de  scudi  25  d’  oro  cias.o 
quadro  delli  quali  io  ne  lavorai  compitamente  doi,  e da  poi  veduto  che  per  quel  prezzo  non 
si  potevano  dipingere  senza  eh’  io  vi  rimettesse  assai  del  mio  fu  per  alcuni  anni  F opera  da 
me  lasciata,  dapoi  fui  dalli  Sig.ri  Priore  e Deputati  richiamato  con  darmesi  ad  intendere 
che  si  l’ avesse  compita  V opra  che  la  Confraternita  mi  darebbe  cognitione  assai  honesta,  e 
con  tale  presupposito  tornato  che  fui,  diedi  compimento  all’  opra,  e gle  lavorai  Un  gran 
quadro  à Olio,  per  prezzo  di  scudi  cento  cinquanta  che  secondo  il  solito  del  luogo  sono  in- 
tesi a rag. ne  di  Paoli  undeci  et  per  tal  valuta  di  m.ta  mi  dichiarai  di  voler  lavorare. 

Compito  che  fu  la  pittura  molti  di  d.a  Confraternita  secretamente  fecero  vedere  tutta 
F opera  da  huomini  periti  e della  professione  quali  la  stimorno  scudi  doi  mila. 

Hora  Mons.r  Ill.mo  e R.mo  alcuni  che  vorrebbono  che  le  mie  fatighe  si  perdessero  non 
solo  non  vogliono  reconoscermi  di  q.nto  più  volte  mi  è stato  dato  intentiohe,  ma  quel  che 
è peggio  vogliono  pagarmi  à ragione  di  nove  paoli  per  scudo  come  che  se  da  me  gle  fusse- 
ro  stati  contati  tanti  quatrinaci  in  luogo  delle  mie  fatighe,  che  sono  state  assai,  e fatta 
con  grandiss.a  sodisfatione  d’  ogn’  uno  già  che  da  me  si  chiamano  ben  serviti. 

Dalle  suddette  conventioni  novam.te  fatte  ne  sono  informati  molti,  e molti  di  d.a  Con- 
fraternita, et  in  particolare  il  sig.  Gio.  Batta  S.ta  Croce,  il  'Sig.  Ber.no  Stellato , et  il  Sig. 
Romolo  Becchetto  e di  più  doi  R.di  P.ri  Cappuccini,  che  bisognando  potrano  per  la  verità 
ciasc.no  di  essi  farne  fede. 

Mia  intentione  saria  che  la  recog.ne  promessa  mi  fusse  data  nella  moneta  convenuta,  e 
così  da  intesa  che  se  ciò  se  vorrà  dagli  Avversarij  negare  già  che  non  si  ritrova  scrittura, 
che  possi  chiarire  tal  particolare  eh’  io  mi  contenterò  che  1’  opera  se  stimi  e di  voler  lascia- 
re scudi  Duecento  della  stima  che  si  farà  da  huomini  de  1’  arte.  E di  più  mi  contenterò  di 
rimettere  poi  tal  differenza  in  petto  di  V.  S.  111. ma  et  R.ma  fatta  che  sia  detta  stima.  Vengo 
dunque  a pregarla  voglia  degnarsi  farmi  grazia  di  scrivere  una  sua  diretta  al  sig.  Potestà 
di  Fabriano,  e commettergli  che  voglia  bene  informarsi  di  tal  fatto  e pigliare  il  detto  delli 
sopra  nominati  col  mezzo  del  Giuramento,  e che  si  mandi  copia  a V.  S.  111. ma  acciò  ponga 
fine  alle  differenze,  e che  non  venga  detratiato  per  le  mie  Mercedi  che  il  tutto  si  riceverà 
per  gratia  speciale  con  obbligo  di  havere  a pregare  il  Sig.r  Dio  p.  sua  felicità,  e con  tal 
fine  tutto  riverente  vengo  a baciarli  le  mani  con  raccomandarmeli  per  Giustizia. 

D.  V.  S.  111. ma  et  R.ma 
Humil.mo  et  Devotmo  Ser.e 
Filippo  Bellici 
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non  tanto  perchè  essa  ci  parla  di  un’  opera  grandiosa  e da  « h nomi  ni 
periti  e della  professione  quali  lo  stimano  scudi  doi  mila  »,  quanto 
perchè  nel  ricorso  che  il  B.  presentò  al  cardinale  Bandini,  coll’  in- 
tendimento d’  essere  pagato  delle  sue  « fatighe,  che  sono  state  assai 
e fatte  con  grandissima  sodisfatione  d’  ogn’  uno  » è una  cotal  inge- 
nua fierezza  che  caratterizza  V uomo,  P artista  facilone  e un  po’  va- 
nitoso, sicuro  in  sostanza  del  fatto  suo  (!). 

Nella  stessa  città  di  Fabriano  dev’  essere  ancora  nella  collegiata 
di  S.  Nicolò,  nel  cappellone  dedicato  a Sant’  Anna,  una  tela  col  Bat- 
tista. Non  so  se  più  esistano  in  detta  città  altri  quattro  quadretti 
che  il  Bellini  fece  per  la  menzionata  chiesa  della  Carità;  certamente 
non  possono  esservi  più  le  quattro  pitture  a guazzo,  e forse  nè  meno 
la  tela  con  la  Presentazione  di  Maria  al  Tempio,  eseguitevi  per  l’ora- 
torio del  SS.  Sagramento,  già  da  tempo  demolito. 

Ma  più  considerevole  numero  di  pale  d’  altare  fece  il  Bellini  per 
le  chiese  d’ Ancona,  (1 2)  la  città  lungamente  abitata  dal  pittore  e 
dalla  sua  famiglia  negli  ultimi  anni  del  secolo  XVI  e nei  primi  del 
successivo.  Per  la  chiesa  di  S.  Francesco  Alto  colorì  il  Presepio,  la 
Concezione  e il  Cristo  in  croce  ; per  la  chiesa  di  San  Francesco  del- 
le Scale,  un  s.  Niccolò  ed  un  s.  Girolamo  ; nella  chiesa  del  SS.  Sa- 
gramento è di  lui  una  serie  di  piccole  pitture  sul  rame,  esprimenti 
scene  della  vita  di  Maria  e una  tela  col  Battista  che  predica  alle 
turbe;  per  quella  dell’ Annunziata,  un  s.  Girolamo.  Presso  la  fami- 
glia dei  conti  Ferretti,  proveniente  da  una  chiesa  rurale  di  Ancona, 
trovasi  una  Madonna  col  Bambino  e due  sante;  nella  chiesa  di  San 
Bartolomeo  è I’ Annunziata  ; finalmente  a San  Ciriaco,  l’insigne  mo- 
numento il  cui  ingrandimento  risale  al  sec.  XII  si  osserva  al  posto 
un  di  vecchio  quadro  o di  un  affresco  di  Piero  della  Francesca,  lo 
Sposalizio  della  Vergine,  già  ricordato,  e che  è una  delle  migliori  cose 
dell’  artista. 

Davanti  a un  grandioso  tempio  rotondo  svolgesi  la  scena  solenne. 
Nel  mezzo  del  quadro  stanno  Giuseppe  e Maria  in  piedi,  nel  momento 
in  cui  il  sacerdote  pone  P. anello  alla  Vergine.  Dietro  s.  Giuseppe, 


1)  Per  le  note  che  il  Ramelli  fa  seguire  ai  documenti,  alcune  delle 
quali  si  riferiscono  a lavori  del  Bellini  (di  cui  si  tien  conto  in  questo  studio)  o 
ad  artisti  della  cui  opera  il  maestro  si  valeva  — come  quel  Pietro  Ricci  da 
Santarcangelo,  stuccatore,  che  per  tanti  anni  visse  presso  il  nostro  — ri- 
mando il  lettore  al  citato  voi.  del  Gualandi.  Non  tutte  le  note  del  Ramelli 
reggono  oggimai  alla  critica;  basti  osservare  che  Filippo  era  per  lui  « ori- 
ginario di  Venezia  della  famiglia  di  Giovanni  Bellini.  » 

2)  Cfr.  Le  pitture,  sculture  e architetture  della  città  di  Ancona.  Ivi,  pres- 
so Arcangelo  Sartori,  1821. 
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che  è alla  destra  della  sposa,  son  diversi  personaggi  ; un  de’  più  gio- 
vani fra  essi  spezza  sotto  il  piede  destro  il  bastone  che  non  fiori.  Pres- 
so Maria  sono  altre  figure  di  donna  e un  uomo,  in  costume  del  tem- 
po, alP  estremità  del  quadro,  che  pare  estraneo  alla  scena  di  cui  fan- 
no parte  tutti  gli  altri.  Ha  costui  i capelli  corti,  a differenza  delle 
altre  figure,  e una  barbetta  bionda.  Pare  insomma  un  ritratto  : forse 
quello  dello  stesso  pittore  o del  committente  del  quadro.  Nel  primo 
piano  del  quale,  a sinistra  di  chi  guarda,  è un  mendico  ; alP  angolo 
opposto,  sempre  nel  basso,  è una  donna  seduta  con  un  putto  che  le 
si  appoggia  al  fianco,  la  quale  volge  lo  sguardo  come  il  primo,  verso 
la  scena  principale. 

Specialmente  la  figura  della  Vergine,  in  questo  lavoro,  ricorda 
la  maniera  del  Baroccio,  dall'  incarnato  roseo  che  diviene  bluastro 
nelle  tinte  d’  ombra,  dalla  veste  rosa  e il  manto  turchino,  assai  rovi- 
nato invero  e biancastro.  Bella  e dolce  nell’  espressione  è la  testa  del 
s.  Giuseppe  ; il  santo  indossa  una  tunica  verdognola  e il  manto  giallo. 
Oltre  queste  due  figure,  i cui  panni  piegano  a larghe  falde,  un  po’ 
rigonfie  e svolazzanti,  come  usano  fare  un  poco  tutti  gli  imitatori  del 
Barocci  e lo  stesso  loro  maestro,  del  tutto  baroccesco  è il  modo  col 
quale  il  pittore  disegna  le  gaie  figure  dei  giovani  non  eletti,  dalle 
teste  ricciute,  dagli  atteggiamenti  vivaci  e dagli  abiti  che  paion 
mossi  e scomposti  dal  vento.  In  sostanza  questa  tela,  benché  anne- 
rita, sembrami  uno  dei  migliori  lavori  del  nostro  ; anche  per  ciò 
che  riguarda  la  composizione,  V artista  riesce  in  essa,  come  in  altre 
tele  eseguite  per  le  chiese  d’Ancona,  più  spontaneo  e personale  che 
non  alcuni  suoi  compagni  di  scuola  , e mostra  come  il  pittore  negli 
ultimi  anni  di  sua  vita  tornasse,  sia  pure  con  mediocre  fortuna,  al- 
l’arte del  suo  vecchio  maestro.  Se  non  che  nella  figura  del  mendico  e 
della  donna  col  putto  a’  piè  del  quadro  il  Bellini  sembra  scostarsi 
dalla  maniera  con  cui  colorì  le  figure  del  secondo  piano.  D’ altra 
parte  non  è questa  una  novità  nell’  opera  del  nostro  artista,  poiché 
tutta  la  produzione  sua  si  appalesa  così  varia  e diseguale  che,  men- 
tre si  hanno  lavori  suoi  intieramente  informati  sul  gusto  della  scuola 
di  Urbino,  non  è raro  invece  vederne  altri  ne’  quali  egli  se  ne  allon- 
tana completamente  e sembra  allora  quasi  un  altro  maestro. 

Dell’  ultimo  lavoro  del  Bellini  eseguito  a fresco  nel  1604  nella 
cappella  del  SS.  Sagramento  dell’  antica  cattedrale  di  Macerata,  nulla 
più  rimane,  chè  il  vecchio  tempio  venne  demolito  verso  la  metà  del 
settecento.  Le  pitture  recavano  la  scritta  : Fhilippus  Bellinus  dum 
faciebat  obiit.  In  quello  stesso  anno  dunque  1’  operosissimo  artista, 
poco  più  che  cinquantenne  fu  colto  da  morte.  Il  pittore  Palazzini, 
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suo  allievo,  completò  l’opera  del  maestro  ricordando  il  fatto  con  que- 
sta iscrizione:  Palazzinus  Fidelis,  intermissa  explebat  (*). 

Concludendo,  Filippo  Bellini  seguì  il  gusto  del  suo  secolo;  dise- 
gnatore e compositore  facile  e grandioso,  ma  alquanto  freddo  nell’  in- 
tonazione del  colore,  si  scostò  più  di  qualsiasi  altro  pittore  urbi- 
nate del  cinquecento  dallo  stile  del  Baroccio  ; ma  se  non  sempre  si 
presentò  fra  i più  fedeli  seguaci  del  maestro , rivelò  in  compenso 
una  certa  grazia  ed  una  certa  vivacità  tutt’  aifatto  personale  e per  cui 
apparve  nella  maggior  parte  delle  sue  opere  con  una  fisonomia  pro- 
pria e ben  distinta  da  quella  cui  s’ informano  tutti  gli  altri  baroc- 
ceschi. 

E.  Calzini 


« VARIA  „ 


Opere  siciliane  perdute. 

Da  atti  notarili  e da  vecchie  carte  spigolo  le  seguenti  notizie  riferentisi 
ad  opere  artistiche  siciliane  disgraziatamente  perdute. 

E comincio  da  un  lavoro  di  oreficeria  che  doveva  certo  essere  di  note- 
vole pregio,  cioè  una  piccola  arca  reliquiaria  ricordata  da  un  manoscritto 
dei  primi  del  secolo  scorso  posseduto  dalla  Cappella  di  S.  Lucia  in  Siracusa 
nel  quale  si  legge  un  indice  cronologico  di  fatti  ed  opere  relative  al  culto 
della  Santa  protettrice  siracusana. 

In  esso  è notato  sotto  l’anno  1342:  « Il  re  Pietro  II  ordina  di  farsi  una 
decente  cassa  per  conservarvi  le  reliquie  di  Santa  Lucia  ». 

Questa  semplice,  arida  notizia,  certamente  interessante,  viene  completata 
da  un  altro  documento  più  autorevole  compreso  in  un  volume  manoscritto 
dei  « Privilegi  di  Siracusa  » ( oggi  nella  Biblioteca  Civica)  segnalatomi  dal 
Cav.  Carlo  Ardizzone,  un  diploma  regio  trascritto  nel  ’700  dall’  originale, 
col  quale  si  viene  a conoscere  che  la  cassa  doveva  essere  di  argento  a so- 
miglianza di  quella  di  S.  Agata  in  Catania  sebbene  di  proporzioni  più  pie 
cole. 

Ma  l’opera  non  esiste  purtroppo  e non  sappiamo  se  sia  stata  realmente 
eseguita  o se  sia  andata  perduta  per  successive  trasformazioni.  Nemmeno 
possiamo  avere  un’  idea  della  sua  forma,  poiché  manca  quella  <2atanese,  non 
potendo  considerarsi  lavoro  trecentesco  il  così  detto  scrigno  esistente  nella 
cappella  di  S.ta  Agata  che  presenta,  invece,  caratteri  decisamente  quattro- 
centeschi (V.  E.  Mauceri.  L' Arte  in  onore  di  Sant'  Agata  in  L’ Arte  anno 
IX,  fase.  6). 

Ma  quali  reliquie  doveva  contenere  la  cassa  siracusana? 


1)  C.  Astolfi,  art.  cit. 
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Come  si  sa,  da  molti  secoli  il  corpo  di  Santa  Lucia  si  venera  in  Vene- 
zia, ed  in  Siracusa  non  rimangono  che  una  vesticciola,  un  velo  e due  scar- 
pette che  un’  antica  tradizione  vuole  appartenessero  alla  Santa  Martire.  Tali 
vestimenta  sono  oggi  conservate  in  una  cassa  d’ argento  della  fine  del  ’600 
posseduta  una  volta  dal  monastero  di  Santa  Maria,  e,  dopo  la  soppressione 
dell’ente,  passata  nella  cappella  di  Santa  Lucia.  E allora  si  domanda:  La 
cassa  reliquiaria  fu  rifatta  nel  sec.  XVII  adoperando  l’argento  di  quella 
antica? 

Il  manoscritto  della  cappella  di  Santa  Lucia,  da  noi  sopraindicato,  nota 
che  nel  1401  « la  nobile  famiglia  Piedilepore  riceve  la  tunica,  il  velo  e due 
scarpette  di  Santa  Lucia  da  un’altra  famiglia  a cui  l’aveva  donato  l’abate 
del  monastero  benedettino  di  Santa  Lucia  del  Sepolcro  fuori  le  mura  » e 
che  nel  1477  « la  badessa  di  San  Benedetto  riceve  dalla  famiglia  di  Piedi 
lepore  una  cassa  con  reliquie  di  Santa  Lucia  » . Lo  stesso  manoscritto  ag- 
giunge che  nel  1518  « Giovanni  Piedilepore  conferma  alle  monache  di  Santa 
Maria  l’acquisto  delle  reliquie  di  Santa  Lucia  »,  e che  nel  1541  il  Senato 
pretendendole  « viene  deciso  da  Roma -a  favore  del  Monastero  di  Santa  Ma- 
ria col  patto  ogni  anno  nel  di  festivo  darle  e poi  restituirle  ». 

Pare  insomma,  che  la  questione  non  possa  risolversi  facilmente,  potendo 
farsi  varie  congetture,  e cioè,  o che  esistessero  altre  reliquie,  o che  corres- 
sero trattative  da  parte  del  Senato  per  avere  quelle  che  poi  passarono  in 
potere  dei  Piedilepore. 

* 

Il  Capodieci  nei  suoi  Annali  manoscritti  (Biblioteca  Arcivescovile  di  Si- 
racusa) ricorda  un  quadro  di  S.  Giovanni  fuori  le  mura  rappresentante  il 
Santo  Evangelista  con  la  scritta:  Hoc  opus  fecerunt  fratres  Confratriae  Sancti 
Ioannis  Evangelistae  Anno  Domini  1428  ; ed  un  altro  in  tela  nella  Chiesa 
della  Madonna  dell’ Itria  colla  data:  Anno  D1  M°  CCCCC 0 XXIII0  XI0  Ind. 

In  atti  notarili  trovo,  inoltre,  notati  i seguenti  gonfaloni  per  confra- 
ternite siracusane:  Uno  per  S.  Michele  Arcangelo  (Not.  Seb.  Palermo  9 
aprile  1497  ) ; un  altro  per  S.  Giorgio  ( Not.  Bartolomeo  Satalia  22  Giugno 
1514)  ed,  infine,  uno  d’oro  per  S.  Giorgio  dei  disciplinanti  (Not.  Bartolomeo 
Satalia  22  Giugno  1519  foglio  385). 

E.  Mauoeri. 


* 

Una  ignorata  pittura  eli  Antonio  da  Ferrara. 

Nella  chiesa  parrocchiale  di  S.  Sergio,  che  è fra  le  più  antiche  di  Ur- 
bino, si  venera,  sull’altare  di  destra  entrando,  una  Madonna  col  bambino 
dipinta  a fresco  nella  prima  metà  del  sec.  XV.  « Questa  miracolosa  imma- 
gine, scrive  il  Lazzari  ( Delle  Chiese  di  Urbino , ecc.  presso  Giovanni  Guer- 
rieri 1801,  p.  132),  era  da  prima  a piedi  della  chiesa  a cornu  Epistolae,  fu 
trasportata  poi  a detto  altare  di  marmo  con  bell’ornamento  dorato,  preziosa 
suppellettile,  ecc.  » Or  non  è molto,  ebbi  occasione  di  vedere  la  nobile  pit- 
tura, la  quale,  quantunque  ritoccata  qua  e là  da  restauri,  mi  rivelò  indub- 


174 


Rassegna  bibliografica  deir  arte  ìiatiand. 


biamente  la  mano  di  Antonio  di  Guido  Alberti.  Era  noto  per  certa  tradizio- 
ne che  Antonio  da  Ferrara  aveva  dipinto  nella  non  breve  sua  dimora  in  Ur- 
bino anche  in  detta  chiesa,  ma  nulla  di  sicuro  si  conosceva  in  proposito. 
Sono  lieto  ora  di  poter  affermare  che  un  piccolo  saggio  della  operosità  del 
Ferrarese  in  S.  Sergio  si  ha  appunto  nell’affresco  da  me  rinvenuto,  il  quale 
appalesa  tutti  i caratteri  di  quell’ insigne  maestro. 

* 

Pitture  murali  del  secolo  XV  a Capra  ma  ri  (lima. 

I 

Si  vedono  ancora  benché  in  deplorevole  stato  di  conservazione  nell’in- 
terno della  antica  chiesa,  nella  parte  alta  del  paese,  di  S.  Maria  in  Castello 
e S.  Filippo  Neri.  La  rozza  e tozza  tribuna  del  piccolo  tempio,  così  guasto 
e rovinato  da  non  essere  più  praticabile,  è coperta  di  affreschi.  Di  fronte, 
sopra  l’arco  di  mezzo,  è dipinta  l’Annunziazione;  nella  crociera,  gli  Evange- 
listi ; nella  parete  sopra  1’  altare,  la  Madonna  col  bambino  e due  figure  di 
sante  ai  lati,  in  piedi.  Opera  di  un  ritardatario;  si  direbbe  un  trecentista  che 
dipinge  nel  quattrocento.  Sulla  colonna  di  destra,  è una  mezza  figura  di 
giovine  santo  d’  altra  mano  e che  ricorda  la  maniera  dei  maestri  che  nel 
secolo  XV  dipinsero  nelle  chiese  di  Ascoli.  A destra,  vicino  alla  finestra, 
altra  mezza  figura  rappresentante  una  santa,  di  un  terzo  pittore  men  che 
mediocre  del  principio  del  quattrocento. 

E.  Calzini 

* 

Una  croce  processionale  del  secolo  XVI. 

Negli  armadi  della  Compagnia  della  chiesa  di  Cerbarola  (Empoli-Tosca- 
na)  ho  trovato  una  croce  di  rame  argentato  con  graziose  figure  a graffito 
da  ambedue  le  parti.  Nella  faccia  anteriore:  il  P.  Eterno,  la  Vergine  e un 
angelo  in  quadri  contornati  da  striscie  a fiorami  ; nel  mezzo  G.  C. , piccola 
scoltura  ben  fatta.  Nella  parte  posteriore:  all’estremità,  quattro  angeli  con 
gli  strumenti  della  Passione,  nel  mezzo  il  Padre  Eterno.  La  croce,  fornita 
di  uno  stocco,  servito  certo,  perchè  logoro  per  l’uso,  per  infilzarla  nell’ asta, 
è alta  circa  50  cent,  larga  88.  Il  lavoro  rimonta  verosimilmente  alle  prime 
decadi  del  ’500. 


Emilio  Del  Vivo. 
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DOCUMENTI 


Simone  di  Federico  di  Venezia,,  scultore  in  legno  del  secolo  XV. 

Operò  due  cori  lignei  in  Cesena  verso  la  metà  del  quattrocento, 
V uno  ne  la  Chiesa  di  S.  Francesco  e E altro  — solo  in  parte  - nel 
Duomo.  Se  ne  legge  la  notizia  in  un  documento  del  21  Marzo  1450, 
in  parte  mutilo  : ma  sufficientemente  conservato  nei  punti  essenziali. 

La  perdita  di  queste  due  opere  (non  ne  vive  oggi  altro  ricordo) 
è tanto  più  rincresce vole,  in  quanto  che  della  scultura  lignea  vene- 
ziana ne  la-  metà  del  quattrocento  rimangono  scarsi  esemplari.  E’  so- 
lo qualche  lustro  più  tardi  che  trionfano  i cori  gotici  di  S.  Maria  dei 
Frari  (1468),  di  S.  Stefano,  pure  a Venezia  e di  Spilimbergo  (1474-77). 
Furon  dunque  gotici  anche  i cori  di  Cesena?  E'  assai  probabile. 

« Reverendus  in  Christo  pater  et  dominus  dominus  Antonius  de 
forosimpronio  dignisimus  Episcopus  cesene  et  venerabili  viri  dominus 
Iohannes  michaelis  et  dominus  Christofarus  sanctis  et  dominus  bonus 
bartoli  et  dominus  Iohannes  bruschus  et  dominus  sanctes  de  romani- 
nis  omnes  canonici  maioris  ecclesie  Catedralis  cesene  per  se  et  suos 
subcessores  et  nomine  et  vice  dicti  episcopatus  et  capituli  eiusdem 
dederunt  et  concesserunt  magistro  Simoni  quondam  federici  de  vene- 
ciis  presenti  conducenti  ad  fabricandum  edificandum  et  construendum 
partem  cori  dicti  episcopatus  quod  restat  fieri  in  dieta  ecclesia  a ma- 
nu  sacristie  eundo  versus  altare  magnum  promictens  idem  magister 
simon  per  se  et  suos  heredes  solempniter  se  obligando  prefatis  domi- 
no episcopo  et  canonicis  predictis  et  mi  Stefano  notario  infrascripto 
ut  publice  persone  presentibus  nomine  et  vice  prefatis  (sic)  episco- 
patus et  capituli  stipulantibus  et  recipientibus  construere  facere  et 
hedificare  dictam  partem  dicti  corus  quem  ad  modum  et  constructa 
et  hedificata  alia  pars  dicti  corus  A manu  dextera  ad  minus  in  simi- 
li forma  et  ac....  etiam  facere  portam  anteriorem  dicti  corus  comple- 
tam  et  portas  anbas  (sic)  venientes  (?)  a manu  dextera  et  sinistra  in 
fine  dicti  cori  et  facere  legile  ad  cantandum  ofìcium  et  Armarium 
ad  reponendum  libros  et....  pavimentum  sub  legile  a parte  Ante- 
riori tantum  (?)  in  longum  versus  altare  magnum  quantum  protendit 
pavimentum  ecclesie  sancti  francisci  de  cesena  et  dictas  portas  cum 
l[egile]  et  pavimento  et  scanellis  et  candelebrum  ad  retinendum  ce 
[reum]  paschale  et  duo  legilia  parva  exceptis  ferris  (?)  legilium  (?) 
Ad  Instar  et  quem  ad  modum  est  porta  legile  scanella  et  candele- 
rium  ecclesie  sancti  [francisci]  predicti  quem  corum  dictus  magister 
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simon  facere  teneatur  et  debeat....  [cura]  dictis  portis  legilibus  pavi- 
mento scanellis  et  eandelebro  omnibus  [ipsiusj  magistri  simonis 
sumptibus  et  expensis  lignamine  asidibus  et....  Excepto  quod  prefati 
dominus  episcopus  et  canonici  fieri  facere  silastrellos  (?)  de  petra 
quos  (?)  fieri  debent....  Et  hec  omnia  prò  libris  setin » (l). 

Carlo  Grigioni 

Documenti  sullo  scultore  Giuliano  Mozani. 

Di  questo  artefice  lo  Zani  nella  sua  Enciclopedia  etc.  di  B.  A.  (2) 
ne  forma  due  distinti,  che  chiama  uno  : Mogiani  o Muggiani  e Taltro 
Mozani  Giuliano,  senza  indicare  l7  arte  da  quest7  ultimo  professata. 
Il  cognome  primo  non  è che  l7  italianizzazione  del  nome  tratto  dal 
dialetto  parmigiano.  Dei  discendenti  vivono  tuttora  in  Parma. 

— 1732,  6 febbraio.  Costruendosi  nuovamente  P antica  chiesa  di 
S.  Vitale  di  Parma  ecco  quanto  scriveva  il  Priore  alla  Duchessa  Do- 
rotea  di  Nesburgo  vedova  di  Antonio  Farnese. 

Serenissima  Altezza, 

A seconda  del  Disegno  dell7  Ancona  di  Marmo  che  si  va  co- 
struendo in  questa  chiesa  di  S.  Vitale,  secondo  l7  obbligo  che  tiene, 
devono  esservi  anche  due  statue  laterali,  ed  una  Gloria  nella  cima 
di  detta  Ancona,  e però  detta  congregazione  ideò  per  magnificenza 
di  detta  Ancona  di  far  fare  dette  statue  ed  Ancona  a Giuliano  Mo- 
zani scultore  di  V.  A.  e a tal  effetto  supplicò  detta  Congregazione  la 
quondam  memoria  del  Ser.mo  Duca  Antonio  acciò  si  degnasse  per- 
mettere a detto  Mozani , in  bona  parte  ha  fatte  dette  statue;  e temen- 
do questa  Congregazione  che  detto  Mozani  possi  avere  qualche  ribrez- 
zo, senza  la  totale  permissione  di  V.  A.  S. , e però  supplichiamo  la 
A.  V.  S.  acciò  si  degni  permettere  a detto  Mozani  il  compimento 
di  dette  statue  acciochè  sempre  più  magnifica  riesca  tale  Ancona, 
di  tal  Grazia  questa  Congregazione  non  tralascierà,  di  far  pregare 
per  la  conservazione  di  V.  A.  S.  e del  Reai  Infante  Sovrano  (3 *)  e 


1)  Archivio  notarile  di  Cesena,  Atti  di  Stefano  Mazzoni,  Voi.  1447,  senza  cartolazione 
( l’ indicazione  della  data  del  Volume  è erronea  ; come  è inesatto  il  nome  del  notaio,  che  è 
Stefano  di  Ser  Maso  di  Stefano). 

Le  lacune  di  questa  trascrizione  corrispondono  alle  parti  del  documento  perdute  ; le  pa- 
role o parti  di  paroie  tra  parentesi  son  quelle  che,  pur  perdute,  è stato  facile  indovinare 
dal  testo. 

(2)  Voi.  13,  pag.  310,  417  e 420. 

(3)  Per  Parma  Carlo  1 duca  di  Parma,  per  Napoli  Carlo  III  re  di  Napoli  e Carlo  III  di 

Spagna,  e per  Parma  : Carlo  VI  di  Spagna. 
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col  farli  umilissimi  profondissima  riverenza  ci  sottoscriviamo. 

Di  V.  A.  S.  Parma  6 Febraro  1732 

Sottoscritti,  U.mi  Dev.mi  Ser.ri  Obbl.mi  e sudditi  Fed.mi 
Il  Priore  e Congregazione  di  S.  Vitale 

Dal  Mazzo  intitolato  : Congregazione  del  Suffragio  eretta  in  S.  Vi- 
tale, Arch.  di  Stato  in  Parma. 

1733,  28  febbraio  -—  Al  Sig.  Giuliano  Mozani  L.  480,  sono  la  va- 
luta di  Filippi  25  — . Sua  ricognizione  ordinatagli  dagli  111. mi  Sig. ri 
Anziani  li  26  Novembre  1732,  per  il  disegno  da  esso  fatto  della 
Macchina  di  fuochi  artificiali  come  dagli  Ord.i  n.  386. 

Dal  Libro:  Spese  ordinarie  e straordinarie  1728-1751,  Arch.  Co- 
munale di  Parma. 

Dallo  spoglio  artistico  inedito  dello  Scarabelli  - Zanti  trovo  que- 
ste notizie. 

1743,  29  luglio  — Capitoli  matrimoniali  fra  il  Dott.  in  medicina 
sig.  Ignazio  Schiavi  figlio  del  vivente  sig.  Antonio  e la  sig.  Marghe- 
rita Muggiani  del  fu  Giuliano  e della  vivente  sig.  Costanza  Cieo- 
gnari  della  vie. a della  SS.  Trinità,  assegnando  in  dote  la  metà  di 
un  podere  posto  nella  giurisdizione  di  Colorno  ( Parma  ) e la  metà 
di  una  casa  in  Borgo  Guazzo  (Parma),  restando  V altra  metà  alla 
sorella  Costanza  Teodora. 

Rog.to  Pietro  Pellizzoni.  Incerti  filza  I.  n.  160,  Arch.  Notarile 
di  Parma. 

1749  — Avvenuta  la  morte  della  madre,  nelFinventario  fatto  dal- 
lo stesso  notaio  trovasi  : 

Un  busto  in  terra  del  Re  delle  due  Sicilie  fatto  dal  Mozani,  un 
quadro  della  B.  V.  del  Rosario  del  Galeotti,  un  altro  colla  B.  V.  e 
un  terzo  con  1;  Angelo  Annunziatore,  opere  del  Ruta.  Notaio  citato,. 
Ivi,  n.  203. 

Il  Campori  nelle  Mem.e  biogr.e  degli  Scultori  etc.  di  Carrara 
(Modena,  1875,  pag.  162),  dice:  « S.  M.  il  Re  di  Napoli  ha  molte 
opere  ragguardevoli  e fra  le  altre  uno  specchio  meraviglioso  » del 
detto  Mozani. 

Pegli,  24  settembre  1908. 


Stefano  Lottici  Maglione. 
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Dr.  Ulrich  Thieme  und  Dp.  Felix  Becker,  Allgemeines  Lexìhon  der 
bildenden  Kunstler  von  der  Antike  bis  zur  Gegenwart.  Unter  Mitwirkung. 
von  300  Fachgelehrten  des  In-und  Auslandes.  — Zweiter  Band.  — Leipzig, 
Verlag  von  Wilhelm  Engelmann,  1908. 

Data  la  vastità  dell’  opera  e le  grandi  difficoltà  di  darla  in  luce  nel  bre- 
ve periodo  di  anni  fissato,  pel  suo  compimento,  dagli  egregi  e valorosi  di- 
rettori dott.  Thieme  e dott.  Becker,  par  quasi  incredibile  che  alla  distanza 
di  soli  sei  mesi  dal  primo  volume  sia  uscito  già,  nel  mese  scorso,  anche  il 
secondo  e sia  stata  iniziata  la  stampa  del  terzo.  Si  può  quindi  asserire  che 
in  poco  più  di  un  anno  quasi  tre  volumi  sono  stati  messi  insieme  dei  ven- 
ti che  completeranno  l’opera  grandiosa,  genialmente  pensata  e condotta 
con  amore  operoso  e dottrina. 

Questo  secondo  volume,  che  con  le  date  più  importanti  ci  narra  i fatti 
principali  della  vita  di  migliaia  di  artisti,  non  ha  nulla  da  invidiare  al  primo 
e come  quello  è ricco  inoltre  di  nuovi  contributi  importantissimi,  anche  per 
ciò  che  riguarda  l’arte  italiana,  intorno  a maestri  insigni,  sui  quali  la  cri- 
tica non  aveva  nè  ha  detto  forse  ancora  l’ultima  parola.  Ed  è bello  notare 
come  si  prezioso  contributo  alla  storia  dell’arte  nostra  sia  data  da  noti  cri 
ti  ci  italiani  e stranieri,  tra  cui  piace  nominare  il  prof.  C.  Frev  dell’  Uni- 
versità di  Berlino,  W.  Limburger,  Adolfo  Venturi,  W.  Weisbach,  0.  Fischel 
P.  Kristeller,  ecc. 

Lodevolissimo  inoltre  il  fatto,  il  quale  attesta  sempre  più  della  grande 
utilità  pratica  della  pubblicazione,  e cioè  che  nel  Dizionario  è concessa  una 
trattazione  considerevole  anche  agli  artisti  che  operarono  dopo  il  rinascimen- 
to — e l’Italia  non  meno  di  altre  nazioni  ne  è ricca,  nelle  diverse  sue  scuole 
pittoriche  particolarmente  —,  a quegli  artisti,  voglio  dire,  che  fino  a non 
molti  anni  fa,  la  critica  non  curava  affatto  o guardava  quasi  con  disprezzo. 
Sicché  ogni  regione,  ogni  nostra  città  — senza  accennare  alla  parte  prezio- 
sa che  interessa  l’arte  straniera  — trova  in  quest’opera  colossale  i risultati 
più  recenti  della  critica  su  tutto  quanto  si  è andato  scrivendo,  specialmente 
in  questi  ultimi  anni  di  studio  e di  lavoro  intensi  anche  da  noi,  intorno  ai 
più  grandi  come  ai  più  modesti  maestri  dell’  arte  italiana. 

E perchè  il  lavoro  de’  numerosi  collaboratori  dei  signori  Thieme  e Be- 
cker riuscisse  per  quanto  fosse  possibile  utile  scientificamente  e praticamente, 
ben  si  volle  che  il  Dizionario  contenesse  frequenti  richiami  bibliografici 
i quali  permettessero  agli  studiosi  il  controllo  dei  giudizi  dati  sugli  artisti, 
facilitando  per  tal  modo  anche  le  eventuali  ricerche  che  gli  studiosi  stessi 
intendessero  istituire  su  questo  o quel  maestro. 

È ovvio  aggiungere  che,  per  ciò  che  si  riferisce  alla  parte  tipogra- 
fica, il  Dizionario  non  lascia  nulla  a desiderare  e che  l’opera  dell’edito- 
re è degno  complemento  della  grandiosa  pubblicazione,  che  vorremo  vedere 
in  tutte  le  nostre  biblioteche  a vantaggio  degli  studiosi,  ai  quali  vivamente 
si  raccomanda.  E.  Calzini 


Rassegna  bibliografica  dell’  arte  italiaìia. 


179 


BIBLIOGRAFIA 

Opere  di  carattere  generale. 

F.  Malaguzzi  Valeri,  Catalogo  della  R.  Pinacoteca  di  Bre- 
ra in  Milano  (Istituto  Italiano  d’ Arti  grafiche,  Bergamo  1908).  Fran- 
cesco Malaguzzi,  noto  agli  studiosi  per  le  numerose  e dotte  sue  pub- 
blicazioni artistiche,  non  ha  bisogno  d’  essere  presentato  agli  amici 
deir  arte.  Il  recente,  bellissimo  suo  lavoro  rappresenta,  sotto  certi 
-aspetti,  una  novità  da  noi  e alFestero  e,  ciò  che  più  importa  risponde 
— frutto  di  lungo  studio  e grande  amore  — alle  giuste  esigenze 
degli  amatori  e degli  studiosi  deir  arte,  poiché  contiene  nozioni  sto- 
riche dei„ singoli  artisti  rappresentati  nella  superba  raccolta  milanese 
e non  si  limita  ad  un  arido  elenco  di  nomi  e di  titoli.  1/  abbondanza 
delle  notizie  raccolte  e sparse  a loro  luogo  dal  M.  nel  suo  libro,  at- 
testano della  serietà  con  cui  1’  autore  si  pose  all’  opera  e del  nobilis- 
simo scopo  da  lui  propostosi  e raggiunto.  Per  ogni  dipinto  il  dotto 
A.  ci  dice  quando  entrò  in  Brera,  donde  venne,  se  fu  tolto  a forza 
dal  paese  dove  si  trovava,  se  fu  ceduto  in  cambio,  se  fu  acquistato. 

La  pianta  della  Pinacoteca,  le  nitide  illustrazioni  dei  quadri  più 
importanti  della  raccolta,  gli  indici  utilissimi  posti  in  fondo  al  volu- 
me fanno  di  questo  lavoro  un’  opera  veramente  degna  d’  essere  in- 
dicata come  un  modello  del  genere. 

***  Nell ’ Emporium  (gennaio  1908)  Attilio  Rossi  pubblica  in- 
teressanti note  d’arte,  come  egli  modestamente  le  chiama,  su  Tivoli: 
trattandovi  cioè  di  diverse  opere  artistiche  del  Medioevo  e del  Rina- 
scimento, sconosciute  la  maggior  parte  agli  studiosi.  Di  particolare 
importanza  è il  grande  affresco  nel  catino  dell’  abside  della  chiesa 
di  San  Silvestro  (costruzione  romanica  del  secolo  XI),  rappresen- 
tante Gesù  fra  gli  apostoli  Pietro  e Paolo,  che  il  R.  assegna  alla  scuo- 
la pittorica  fiorita  in  Roma  fra  il  XII  ed  il  XIV  secolo. 

***  Helen  Zimmern  nello  stesso  num.  dell’  Emporium  discorre 
de  la  bellissima  Collezione  Peruzzi  di  ferri  battuti,  che  il  marchese 
Ridolfo  Peruzzi  dei  Medici  è andato  formando  a Firenze,  con  una 
cura  e con  una  passione  che  gli  fanno  molto  onore. 

***  Paolo  Galletti  in  Arte  e Storia  ( maggio  1908)  stampa  un 
catalogo  de  la  quadreria  della  Granduchessa  vittoria;  firmato  dal 
cardinale  Francesco  Maria  suo  figlio.  L’  originale  è in  possesso  dello 
stesso  G. 

# * In  Bollettino  della  Direz.  dioces.  di  Montalto  (del  15  giugno 
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1908)  il  eh.  can.eo  F.  Pistolesi  illustra  II  reliquiario  di  Sisto  V, 
già  esposto  a Macerata  nel  1905,  facendone  rilevare  la  grande  im- 
portanza artistica,  e i sacrifici  a cui  dovettero  sottoporsi  i Montaltesi 
nel  1798,  per  il  piacere  di  conservarlo . 

***  Antichi  Calici  ed  Ostensorio  in  Pinè.  Estratto  dalla  rivista 
Tridentum,  fase.  I.  1908.  Sono  due  calici,  uno  dei  quali  in  possesso 
della  chiesuola  degli  Angeli  Custodi  a Ricaldo,  donato  da  Massimi- 
liano d’  Austria  fra  il  1477  e 1486  alla  chiesa  di  S.  Pietro  in  Trento 
e P altro  che  appartiene  alla  vecchia  pieve  di  S.  Mauro,  nel  villag- 
gio omonimo,  de’  quali  Giuseppe  Gerola  discorre  con  1’  usata  com- 
petenza, nella  menzionata  rivista,  aggiungendovi  la  descrizione  e il 
cliché  di  un  antico  ostensorio  tutto  d’  argento,  che  si  conserva  nella 
chiesa  parrocchiale  dell’  Assunta  a Balsega.  Adorna  lo  scritto  anche 
la  riproduzione  del  bellissimo  calice  donato  da  Massimiliano  alla 
predetta  chiesa  di  S.  Pietro. 

***  Dotto,  importante  lavoro  e specialmente  utile,  come  giusta- 
mente avverte  1’  A. , per  i giovani  architetti  degli  Uffici  per  la  con- 
servazione dei  nostri  monumenti,  stampa  in  elegante  libretto  P ing. 
arch.  Icilio  Bocci  sul  Simbolismo  Cristiano,  a proposito  dell’  altare 
di  S.  Prospero  in  Perugia  e di  alcuni  sarcofaghi  e musaici  di  Roma 
e di  Ravenna  (Fabriano,  Tip.  Economica,  1907). 

* * * In  una  breve  relazione  svolta  al  Congresso  artistico  interna- 
zionale di  Venezia  del  1905  e stampata  testé  a Venezia  (C.  Cesari 
1908),  Gustavo  Frizzonc  dice  « in  qual  modo  si  possa  impedire,  sen- 
za ledere  il  diritto  dei  privati,  che  opere  d’  arte  pregevoli  continuino 
ad  essere  portate  via  dall’Italia  ». 

* * * Nel  giornale  della  Domenica,  il  Cittadino  di  Cesena,  del  13 
settembre  1908  Carlo  Grigjoni  stampa  un  documento,  tratto  dall’Arch. 
notarile  di  Cesena,  pel  qaale  noi  veniamo  a conoscere  “ ne  P inti- 
mità della  casa  ,,  Andrea  Malatesta  o Malatesta  de’  Malatesti,  che 
fu  il  secondo  signore  di  Cesena  da  lui  governata  dal  1385  al  1416. 
Si  tratta  di  un  inventario  interessante,  nè  ricco  nè  sontuoso,  che  at 
testa  la  modesta  vita  del  principe  romagnolo.  Tra  gli  oggetti  più 
notevoli  figurano  tre  giuochi  da  scacchi,  alcuni  libri,  la  bandiera  con 
lo  stemma  di  papa  Innocenzo  VII,  le  due  chiavi  della  portella  e del 
porto  di  Ancona,  23  tazze,  elmetti  e cofani  d’  argento,  anelli  con 
zaffiri  o diamanti,  ecc.  L’articolo  s’ intola:  Ne  la  casa  di  Andrea  Ma- 
latesta. 

***  In  Nuova  Antologia  del  1 giugno  1908,  Franz  Pellati  il- 
lustra le  Torri  delP  Alto  Monferrato  dei  secoli  XII  e XIII,  tra 
cui,  per  importanza  archeologica  e per  bellezza  va  segnalata  per 
prima  la  Torre  di  S.  Giorgio  Scarampi,  eretta  in  solitudine  sovra 
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un  aspro  dirupo  dominante  il  Tatorba.  Accompagnano  lo  studio  del 
P.  il  prospetto  e la  sezione  di  detta  torre,  la  riproduzione  della  Tor- 
re di  Merana  della  Pieve  di  Cortemilia  e della  cattedrale  di  Acqui, 
P abside  della  chiesa  cemeteriale  di  Visone,  la  Torre  delP  Abbazia 
di  S.  Giulia  a Monastero  Bormida,  quella  di  Roccaverano,  ecc.  L' A., 
che  si  propone  di  dire  più  ampiamente  di  tali  costruzioni  in  un’  o- 
pera  sull’  architettura  feudale  in  Italia,  rileva  intanto  che  in  detta 
regione  le  torri  campanarie  del  sec.  XI  e XII  ebbero  forma  costan- 
temente quadrate;  che  nel  XIII  secolo  l'architettura  chiesastica  con- 
serva per  le  sue  torri  la  stessa  forma,  così  pure  P architettura  feu- 
dale, ma  solamente  per  le  piccole  torri  a vedetta,  che  i grossi  don- 
gioni  assumono  invece  costantemente  la  forma  circolare. 

Genova  ed  alcuni  portali  del  1400.  Sotto  questo  titolo, 
Carlo  Cesari,  in  Rassegna  d’ Arte  (aprile  1908)  richiama  P attenzio- 
ne degli  studiosi  sui  magnifici  portali  di  cui  quella  città  va  superba. 

Abruzzo. 

***  In  “ Abruzzo  Letterario  ,,  (a.  II,  n.  6-7  Loreto  Aprutino 
1908)  Pietro  Piccirilli  rende  conto  di  una  visita:  Attraverso  la 
Marsica,  alla  chiesa  di  Corcumello,  dove  esiste  tra  altro  il  noto  am- 
bone sculpito  nel  1267  da  Stefano  di  Moscino  ; alla  chiesa  delle  Cese 
che  ha  un  bel  portale  del  1532  con  le  imposte  quattrocentesche,  af- 
freschi del  1213,  pitture  su  legno  del  sec.  XIV  e P abside  con  terre- 
cotte del  '500.  A Rocca  di  Botte,  nella  chiesa  di  S.  Pietro,  esamina 
e illustra  P ambone,  il  tabernacolo  e qualche  avanzo  della  transenna 
che  accennano  ad  antica  costruzione  della  prima  metà  del  Duecento  ; 
P ambone  distaccandosi  dall'  altro  di  Corcumello  per  concezione  e 
fattura,  si  lega  strettamente  all'  arte  dei  più  rinomati  marmorari 
romani.  Nella  chiesa  della  Madonna  della  febbre,  quasi  quadrata, 
con  abside  e del  secolo  XIII  sono  stati  risparmiati  dal  bianco  di 
calce  buoni  freschi  del  quattro  e del  cinquecento. 

Emilia. 

* **  Un  capolavoro  ignorato  è detto  da  Laudedeo  Testi  il 
quadretto  del  Correggio,  recentemente  acquistato  dalla  Galleria  Na- 
zionale di  Roma.  Rappresenta  la  Madonna  col  putto  e s.  Giovannino. 
Il  Testi  riproduce  il  piccolo  dipinto  in  Bollettino  d'Arte  ( fase.  II, 
1908)  e crede  possa  essere  stato  eseguito  tra  il  1516  e il  1520. 

***  Intorno  al  progetto  di  un  monumento  al  “ Correggio  ,,  in 
Milano  ne'  primi  anni  del  settecento,  riferisce  in  Rivista  d’Arte  (n. 
9-12  1907)  Lodovico  Frati,  giovandosi  dell' autobiografìa  di  Lodovico 
Antonio  David  che  trovasi  nella  miscellanea  ms.  del  P.  Orlandi  pres- 
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so  la  Biblioteca  dell’Università  di  Bologna  (cfr.  a pp.  157  e 158,  1907 
di  questa  Rassegna). 

* * * Di  Alessandro  Clerici  architetto  ingegnere  del  sec.  XVI 

discorre  in  Erudizione  e Belle  Arti  (Carpi,  Tip.  Bavagli,  1907)  Ste- 
fano Lottici  Maglione.  Nato  a Parma  nel  1499  morì  verso  il  1565. 
L’A.  ricorda  diverse  costruzioni  del  Clerici  e stampa  un  documento 
del  1523  relativo  alla  fabbrica  del  convento  di  S.  Pietro  Martire  di 
Parma,  oggi  demolita. 

***  Lo  stesso  Lottici  nel  n.  62  del  giornale  la  Realtà  (1905)  ha 
pubblicato  poche  notizie  e documenti  riguardanti  alcuni  calligrafi 
e miniatori  parmensi  del  sec.  XV. 

***  In  un  elegante  opuscoletto,  il  medesimo  autore  descrive, 
corredando  il  breve  ma  non  inutile  lavoro  di  documenti  inediti,  Il 
Trofeo  di  Giuliano  Mozani  in  Borgotaro  (Parma,  tip.  Adora  i-Ugolot- 
ti,  1908),  eretto  in  memoria  di  Elisabetta  Farnese  nel  1721. 

# * * Antonio  Munoz,  Studi  su  IMelozzo  da  Forlì  ( Estratto  dal 
Bollettino  d’ Arte,  maggio  1908).  Nella  pinacoteca  di  Cesena  è un 
ritratto  di  Filiaso  Roverella  vescovo  di  Ravenna,  nel  quale  il  M. 
riconosce  lo  stile  del  grande  pittore  forlivese  « nel  suo  carattere  di 
ritrattista  possente  » . Il  dipinto  trovasi  in  condizioni  deplorevoli  ed 
è stato  restaurato  da  mano  inesperta;  ciò  nonostante,  non  è diffi- 
cile indovinare,  così  l’A. , la  potenza  espressiva  dell’ opera  primitiva 
e a « comprendere  come  1’  artista,  che  noi  crediamo  fosse  Melozzo, 
aveva  creato  nel  ritratto  di  Filiaso  Roverella  un  capolavoro  ».  An- 
che il  M.  dà  a Melozzo  il  ritratto  di  Guidobaldo  da  Montefeltro 
della  Galleria  Colonna,  ed  in  nota  accenna  altresì  alle  note  tele  di 
San  Marco  recando  una  preziosa  notizia  da  lui  trovata  in  un  inven- 
tarip  dell’  archivio  di  S.  Marco  in  Roma,  la  quale  dimostra  come  le 
due  tele  facessero  parte  di  un  medesimo  stendardo  di  seta  rossa,  co’ 
sa’  Marco  da  ogni  banda. 

Uno  studio  dell’  ing.  Ettore  Contarini  illustra  il  pittore 
Scipione  Ramenghi  seniore  soprannominato  Bagnacavallo  (Bagnaca- 
vallo  Tip.  del  Ricreatorio,  1908),  nato  nel  1496  e morto  non  molto 
prima  del  1561.  L’A.  ritiene  che  Scipione  ricevesse  la  sua  prima  e- 
ducazione  artistica  da  Nascimbene  Beltrami  bagnacavallese  e che  più 
tardi  nel  1514  passasse  a Bologna  presso  il  maggiore  fratello  Barto- 
lomeo, che  studiò  sotto  il  Costa  e il  Francia.  Nel  1517  sposa  France- 
sca fu  Orlando  de’  Magi  da  Borgo  S.  Donnino  abitante  in  Bologna, 
dalla  quale  Scipione  ebbe  i figli  Paolo  e Bartolomeo  (iuniore).  Que- 
st’ ultimo,  tenne  poi  la  professione  del  padre.  Scipione  lasciò  alcu- 
ne pitture  a Bologna  agli  Olivetani  e alla  Incoronata.  Altre  opere 
del  maestro  andarono  perdute.  Chiude  V elegante  fascicoletto  Falbe- 
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ro  genealogico  dei  Ramenghi  pittori,  « compilato  su  carte  d7  archi- 
vio, a cominciare  dall'  anno  1420  ». 

Lombardia 

In  Arte  e Storia  (marzo  1908)  N.  B.  Pisani  scrive  delle  vi- 
cende storiche  e dell'  importanza  artistica  dell’  antica  Abazia  di  Mo- 
rimondo (fra  Abbiategrasso  e Pavia),  monumento  nazionale  « lascia- 
to da  troppo  lungo  tempo  in  abbandono  » . 

***  In  Rivista  di  Scienze  storiche , anno  Y (Pavia,  1908)  Diego 
Sant7  Ambrogio  riassume  le  notizie  che  si  hanno  fino  ad  oggi  intorno 
a La  chiesa  cluniacense  di  Valeriane  di  Rodobio  : una  interessante 
costruzione  della  seconda  metà  del  secolo  XTI,  sorta  probabilmente 
in  sostituzione  di  una  più  antica  cappella  preesistente  in  onore  dello 
stesso  santo.  Il  S.  A.  si  vale  perciò  della  descrizione,  o meglio,  del- 
la illustrazione  accompagnata  da  rilievi  e disegni  delle  importanti 
rovine  di  detta  chiesa  di  San  Valeriano  di  Robbio  e di  quella  di  San 
Pietro,  anch7  esse  d7  origine  cluniacense  d7  alcun  poco  posteriore  alla 
prima,  fatta  da  Don  Giuseppe  Vesio,  un  benemerito  erudito,  al  quale 
P architettura  e P archeologia  delle  antiche  chiese  della  Lomellina 
vanno  debitrici  di  preziose  contribuzioni. 

* * * Lo  stesso  Sant'  Ambrogio  nelP  Osservatore  Cattolico  del  20 
giugno  1908  stampa  un  importante  articolo  su  L*  arca  Torelli  di 
Sant’  Eustorgio.  Da  un  documento  rinvenuto  dal  dott.  E.  Motta  nel- 
P Archivio  notarile  di  Milano  risulta  « che  il  sarcofago  è bensì  di  un 
conte  Pietro  Guido  Torelli  di  Guastalla  prode  guerriero  egli  pure, 
ma  non  già  morto  il  18  aprile  1416,  lasciando  di  sè  grandi  speranze 
e diciottenne  come  il  leggendario  conte  Pietro  ricordato  dal  Litta  e 
dal  Mongeri,  ma  spentosi  in  abbastanza  giovane  età  anclP  esso,  ben- 
ché già  quarantenne , lasciando  una  vedova  e due  figli  nella  sua 
terra  natale  di  Carpi  il  18  aprile  1460  ».  Il  monumento  ordinato  dal- 
la vedova  Maddalena  del  Cer retto  a Luchino  da  Cernusco  e a Martino 
Benzoni,  scultori  presso  la  Fabbrica  del  Duomo  milanese,  doveva 
essere  già  ultimato  nel  1462. 

Marche. 

Di  un  ignorato  basso  rilievo  quattrocentesco  nell7  Ospedale 
militare  di  Ancona  tratta  con  competenza  in  un  opuscoletto,  estratto 
dal  giornale  locale  l7  Ordine  n.  174  del  27  giugno  1908,  Gugliemo 
Aurini.  La  scultura,  rappresentante  la  visione  del  beato  Gabriele  Fer- 
retti, trovavasi  in  origine  nel  refettorio  del  convento  annesso  alla 
chiesa  di  S.  Francesco  ad  Alto,  ridotto  attualmente  a magazzeno 
dell7  Ospedale  militare.  Il  padre  Melchiorri  che  scrisse  la  vita  del 
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beato  Gabriele,  asserisce  che  il  disegno  del  bassorilievo  venne  com- 
messo a Carlo  Crivelli,  e F A.  non  esclude  che  F insigne  pittore  ve- 
neto, dati  i caratteri  della  scultura,  possa  avere  avuto  parte  nel  la- 
voro. Esecutore  del  quale  però  non  potè  essere,  come  alcuno  pensò, 
Giorgio  da  Sabenico,  ma  piuttosto  lo  scultore  Matteo  Antongiacomo 
di  Ancona,  autore  di  altre  opere  ornamentali  eseguite  in  quella  città 
nell’  ultima  decade  del  quattrocento. 

* * * Intorno  alla  andata  di  Gentile  a Brescia,  raccoglie  in  un 
opuscolo  elegantissimo,  per  le  Nozze  Benigni- Cerbelli,  (Fabriano,  Tip. 
Econom.  1908)  notizie  preziose  il  prof.  Augusto  Zonghi.  NelF  impor- 
tante collezione  conservata  nelF  archivio  storico  di  Fano  si  trovano, 
come  è noto,  i codici  Malatestiani,  i quali  ci  trasmettono  F ammini- 
strazione della  corte  di  Pandolfo  III  Malatesta  anche  per  quella  par- 
te che  si  riferisce  esclusivamente  a Brescia.  Tali  codici  giungono  in 
buon  punto,  scrive  il  Z. , per  documentare  una  parte  della  vita  ar- 
tistica di  Gentile  da  Fabriano,  provandoci  non  solo  la  sua  presenza 
in  Brescia,  ma  dandoci,  per  una  serie  non  interrotta  di  sei  anni,  no- 
tizie sicure  della  sua  vita  vissuta  nelF  arte  e per  F arte.  Le  note  e 
le  date  relative  al  pittore  vanno  dalF  aprile  1414  al  13  settembre 
1419  e valgono  a provare  indiscutibilmente  la  presenza  del  maestro 
alla  corte  del  Malatesta  in  Brescia,  quantunque  non  si  possa  del  pa- 
ri asserire  che  durante  sì  lungo  periodo  Gentile  dimorasse  costante- 
mente  in  questa  città,  dovendosi  giustamente  supporre  che  nello  stes- 
so periodo  di  tempo  egli  attendesse  a quei  lavori  in  Venezia  che  gli 
procacciarono  tanta  rinomanza. 

Piemonte. 

***  Raffaello  Giolli  in  Rassegna  d’ Arte  (aprile  1908  ) stampa 
Appunti  d’  arte  novarese,  discorrendo  delF  Abbadia  di  San  Nazaro 
alla  Costa  (convertita  in  cascina),  ove  si  conservano  affreschi  di 
Giovanni  Antonio  Merli  e di  Tommaso  Cagnoli  che  operavano  nella 
seconda  metà  del  ;400.  NelF  antico  refettorio,  ridotto  a stalla,  sono 
avanzi  di  un  cenacolo,  « forse  di  Bernardino  Lanino  o della  sua 
scuola  » . 

* * * Sotto  lo  stesso  titolo  il  Gioìli  stampa  un  articolo  in  Arte  e 
Storia  (maggio,  1908)  inteso  ad  illustrare  F antica  chiesa  plebana  di 
Wlacugnaga,  monumento  nazionale,  ove  si  conservano  ancora  alcune 
sculture  in  legno  degne  di  nota. 

***  Di  Macrino  d'Alba,  o Macrino  de  Alladio,  discorre  a lun- 
go nello  stesso  periodico  fiorentino  (giugno  1908),  Euclide  Milano. 

Sicilia. 

* * * E.  Mauceri,  Guida  di  Siracusa.  Seconda  edizione  intera- 
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mente  rinnovata  (L.  Mauceri  Salibra,  1908).  E'  una  elegante  ed 
utilissima  pubblicazione  adorna  di  16  fotoincisioni,  con  ila  quale  il 
noto  scrittore  dell'arte  siciliana  illustra  la  vecchia  città,  di  cui  rites- 
se brevemente  la  storia,  dalla  sua  fondazione,  avvenuta  nel  743  a. 
Cristo,  a'  giorni  nostri.  La  città  si  divide  in  quattro  quartieri  e di 
ciascuno  di  essi  VA.  parla  con  adeguata  larghezza,  sì  che  al  visita- 
tore guidato  dalla  dotta  parola  del  M.  nulla  sfuggirà  di  quanto  ri- 
mane ancora  della  nobilissima  città  che  anticamente,  nel  suo  mag- 
giore sviluppo,  giunse  a contare,  secondo  V Holm,  circa  800,000  abi- 
tanti. 

Toscana 

***  Nella  Gaz.  d.  B.  Arts  ( aprile  1908)  Luise  Pillion  illustra 
la  Leggenda  di  S.  Gerolamo  in  alcune  pitture  italiane  del  secolo 
XV,  ora  al  Louvre,  e cioè  nella  predella  della  grande  Tavola  N. 
1320  attribuita  a Benozzo  Gozzoli  (La  Madonna  in  trono  fra  Santi) 
in  vari  frammenti  d'  un  altra  predella  di  Sano  di  Pietro  (N.  1128-32) 
ed  infine  in  due  tavolette  attribuite  (secondo  l7  A.  giustamente)  dal 
Venturi  al  Peselli.no . Incidentalmente.  V autrice  discute  anche  la  at- 
tribuzione del  N.  1320  concludendo  che  è opera  certamente  d'  un  al- 
lievo immediato  di  Fra  Angelico,  ma  che  questo  allievo  non  è 
Benozzo  Gozzoli,  bensì  un  altro  incognito  che  per  uno  dei  Medici  si 
inspirò  nella  sua  opera  alla  Madonna  di  S.  Marco,  delP  Angelico, 
ora  all' Accademia  di  Firenze,  ( N.  281),  (forse  Andrea  di  Giusto 
come  sostennero  Crowe  e Cavalcasene?)  l.  Rovere 

* * * Una  pietra  tombale  di  maestro  Giovanni  Scade,  che  si  tro- 
va a Roma  in  S.ta  Maria  del  Popolo  (2.  colonna  fra  la  navata  cen- 
trale e quella  di  destra)  è,  secondo  Robert  Corwegh  da  attribuirsi 
a Donatello  o alla  sua  bottega,  nel  periodo  romano  di  questo  artista 
(1432-33).  (Zeltschr.  f.  Bild.  Kunst  1908.  Aprile)  l.  Rovere 

* * * Di  due  opere  ignorate  di  Antonio  Filarete,  il  ritratto  del- 
P imperatore  Giovanni  Paleologo  nel  museo  di  propaganda  Fide,  e 
una  placchetta  col  Trionfo  di  Giulio  Cesare , nel  Louvre,  trattano 
M.  Lazzaroni  e A.  Munoz  in  Rivista  d’  Arte  ( luglio-agosto  1907).  Il 
busto  dell'imperatore  è designato  dagli  a.  come  il  capolavoro  del  Fi- 
larete; P una  e l’altra  opera  spettano  al  periodo  in  cui  l’artista  la- 
vorò in  Roma  per  Eugenio  IV. 

***  Giovanni  Poggi  nello  stesso  fase,  di  Rivista  d’ Arte  illustra 
brevemente  la  tavola  di  S.  Zanobi  nella  chiesa  di  Santa  Reparata. 
Attualmente  P interessante  opera  del  sec.  XIII  trovasi  nella  Galleria 
di  Parma.  Fino  alla  fine  del  quattrocento  appartenne  a S,  Maria  de| 
Fiore, 
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* * * Notizie  inedite  su  due  bronzi  ( il  Trionfo  di  Bacco  del  Gio- 
berti) del  Museo  Nazionale  di  Firenze  pubblica  G.  Gronau  nel  det- 
to fascicolo  della  rivista  fiorentina.  Il  Trionfo  fatto  nel  sec.  XV  per 
un  membro  della  famiglia  dei  Medici,  passò  per  le  mani  di  Fran- 
cesco Maria  di  Urbino,  per  ritornare  nel  1631  ai  Medici. 

***  In  Arte  e Storia  ('aprile  1908)  Guido  Carocci  scrive  di  San 
Miniato  al  Monte,  presso  Firenze,  riportando  dal  2.°  suo  voi.  dei 
Dintorni  di  Firenze  il  capitolo  da  lui  dedicato  alP  importante  mo- 
numento. 

#.  **  NelP  Osservatore  Cattolico  del  1 agosto  1908  Diego  Sant’Am- 
brogio  sostiene  in  opposizione  ad  una  critica  più  o meno  « draconia- 
na »,  che  il  pastello  colla  testa  del  Redentore  della  Cena  di  Leo- 
nardo da  Vinci  della  Pinacoteca  braidense  e di  cui  ritesse  minuta- 
mente la  storia  sin  dal  tempo  nel  quale  fu  acquistato  dall’  Abate 
Antonio  Mussi,  possessore  anche  di  altro  disegno  originale  di  Leonar- 
do, appartiene  al  grande  maestro. 

***  I.  B.  Supino  in  Rivista  d’ Arte  (n.  9-12  1908)  inserisce 
una  ricordanza  inedita  di  Francesco  di  Marco  Catini,  che  ricorda 
alcuni  pittori  che  nel  1391  lavorarono  pel  Datini  : Agnolo  Gaddi  e 
Niccolò  Gerini,  e nn  terzo  pittore  per  nome  Bartolomeo. 

***  Giovanni  Poggi,  nello  stesso  num.  di  Rivista  d’Arte , discor- 
re de'  La  patria  di  Niccola  Pisano;  C.  de  Fabriczy  riproduce 
documenti  su  due  opere  di  Antonio  Rossellino,  il  monumento  sepol- 
crale di  Maria  d’ Aragona  nella  chiesa  di  Monteoliveto  a Napoli  e 
la  Tomba  del  vescovo  Roverella  in  S.  Giorgio  a Ferrara;  il  compianto 
Anselmo  Anselmi  s’  intrattiene  su  ignoti  artisti  fiorentini  del  trecento 
a Fabriano  tra  cui  un  maestro  Franceschino  di  Francesco  pittore  ; 
Attilio  Jalla,  finalmente,  narra  un*  indelicatezza  del  Baldinucci 
ed  una  vendetta  artistica  del  Gigoli,  e per  cui  si  ha  notizia  di  un 
bel  disegno  che  è da  mettersi  fra  i migliori  di  questo  maestro.  L’ele- 
gante fascicolo  termina  con  alcune  notizie  relative  a Giovanni  Pisano. 

Veneto 

# * # In  Nuova  Antologia  del  1 agosto  u.  s.  Giulio  Cantalamessa 
pubblica  la  bellissima  sua  conferenza  su  Tiziano,  di  cui  la  Rassegna 
disse  a pag.  115  di  questo  volume.  Lo  splendido  lavoro  che  riassu- 
me in  forma  elegante  e nobilissima  le  sensazioni  varie  e complesse 
che  i dipinti  del  Tiziano  suscitano  nell’  animo  dell’  A. , riassunto  in 
cui  serpeggia  un  grande  fervore,  il  quale  rappresenta  1’  elemento  di 
ammirazione  di  cui  1’  insigne  scrittore  si  sente  pervaso  davanti  al- 
P opera  dell’  artista  sommo',  è uno  di  que’  lavori  che  si  leggono  e ri- 
leggono con  grande  piacere  ed  in  $ui  si  scoprono  sempre  nuove 
bellezze, 
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# # Il  dott.  Gìuseppe  Btadego  ha  pubblicato  un  volumetto , 
“ Pisanus  pictor  „ (Venezia,  Ferrari,  1908)  pel  quale  si  hanDO  nuo- 
vi ragguagli  sulla  biografia  del  Pisanello.  Dalle  ricerche  fatte  dal- 
F A.  nell'  Archivio  veronese  si  deduce  che  il  celebre  pittore  si  chia- 
mava Antonio,  non  Vittore  ; che  era  nato  da  Bartolomeo  da  Pisa  non 
nel  1380,  ma  17  anni  dopo  e che  morì  molto  probabilmente  nell'  ot- 
tobre del  1455  a 58  anni.  Non  riferiamo  le  altre  notizie  relative  al- 
la famiglia  del  Pisanello,  ma  chi  voglia  trattare  di  questo  grande 
artista  non  potrà  d’  ora  innanzi  non  consultare  il  diligente  lavoro 
del  B. , e ciò  basta  ad  attestare  della  sua  importanza. 

In  Bollettino  del  Museo  civico  di  Bassano,  (n.  4/1907)  G[ero- 
la]  riferisce  non  favorevolmente  intorno  a un  articolo  di  F.  Wickhoff: 
Aus  Werkstatt  Bonlfazios  : Iacopo  Bassano  ( Jahrbuch  der  Kunsthist. 
Samm.  d.  all.  Kais.,  Band  XXIV,  Heft  3 — Wien.  1903),  deploran- 
do che  il  W.  non  abbia  tenuto  conto,  oltre  che  di  altri  elementi  in- 
dispensabili, neppure  dei  dati  cronologici,  ormai  accertati,  trattando 
di  un  argomento  interessantissimo  e che  è troppo  più  complesso  di 
quanto  a prima  vista  si  possa  credere. 

E.  Calzini. 


ANNUNZI  E NOTIZIE 


— Si  è costituita  in  Fabriano,  promotori  il  conte  F.  Raccamadoro-Ramelli  il  prof. 
Augusto  Zonghi  ed  altri  egregi  amici  dell’  arte,  una  Società  Fabrianese  per  la  tutela  del 
patrimonio  artistico  ed  archeologico  cittadino  e per  la  diffusione  del  sentimento  e della  col- 
tura dell’  arte,  in  ogni  classe  della  popolazione.  Plaudiamo  di  gran  cuore  alla  bella  nobi- 
lissima iniziativa  e additiamo  alle  altre  città  della  regione,  ricche  di  tesori  d’  arte  e d’  an- 
tichità, 1’  esèmpio  di  Fabriano  che  intende  impedire  la  dispersione  ed  il  deperimento  degli 
oggetti  artistici  della  città  e del  territorio,  richiamando  1’  attenzione  del  comune  e del  go- 
verno, come  è detto  nello  statuto  della  nuova  Società,  sui  pericoli  ad  essi  derivanti,  sia  per 
le  ingiurie  del  tempo,  sia  per  1’  opera  dell’  uomo. 

— A Perugia,  nella  chiesa  detta  di  Fra  Designate,  pei  dei  Templari,  del  1266,  ora 
trasformata  in  magazzino,  sono  stati  scoperti  importanti  affreschi  del  secolo  XIII  e del  quattro- 
cento.  I primi  rappresentano  parecchie  figure,  discretamente  conservate,  di  cavalieri  e ma- 
gistrati che  recano  nella  mano  il  globo  su  cui  è dipinta  la  croce  dei  templari;  figure  di 
santi  sono  venute  in  luce  nella  parete  absidale  destra,  del  secolo  XV.  La  stampa  locale  giu- 
stamente invoca  che  il  tempio  che  ha  conservato  intatto  il  carattere  e la  struttura  sua  pri- 
mitiva, venga  restituito  all’  antica  dignità. 

— L’elegante  e bella  rivista  senese  « Vita  d’ Arte  » la  quale  occupa  ormai  uno  dei 
primi  posti  fra  le  riviste  italiane,  contiene  ne’  suoi  ultimi  numeri  di  luglio-ottobre  scritti 
d’  arte  che  vogliono  essere  segnalati  ai  lettori  della  nostra  Rassegna.  Romualdo  Pantini  vi 
discorre  di  Leonardo  Bistolfi  e del  suo  monumento  a Garibaldi;  Umberto  tavanti  di  un  affre- 
sco del  sec.  XIV  scoperto  nel  Duomo  di  Arezzo;  Egidio  Calzini  di  Raffaello  e Maddalena 
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Doni;  Giuseppe  Lipparini  dei  Monumenti  di  Basilicata  : Il  convento  di  Sant’  Angelo  (Mon- 
tescagliosoi;  Piero  Misciatelli  di  un  affresco  inedito  senese  del  sec.  XIV,  e dei  pastelli 
femminili  di  Franz  von  Lenbach;  Pier  Ludovico  Occhini  di  Edgar  Chahine;  Raff aeleo 
Giolli  degli  Angioli  di  Gaudenzio  Ferrari,  ecc. 

— A Verona  un  grave  incendio  distrusse  in  breve  ora  la  casa  dei  Caputeti.  Lo  storico 
edificio,  del  secolo  XV,  ben  conservato  e popolare,  sorgeva  in  via  Cappelletta. 

— È usoito  il  VI  volume  della  Storia  dell’  arte  italiana  di  Adolfo  Venturi,  dedicato 
alla  Scultura  del  quattrocento.  Del  ricchissimo  volume  abbellito  da  718  incisioni  in  fototi- 
pografia, diremo  diffusamente  nel  prossimo  numero. 

— Il  cav.  Giulio  Gabrielli,  ex  direttore  del  Museo  e biblioteca  comunale  di  Ascoli 
Piceno,  ha  donato  al  municipio  alcune  cartelle  di  disegni  di  artisti  ascolani  dei  secoli  XVII 
e XVIII:  di  Lodovico  Trasi,  di  don  Tommaso  Nardini,  dei  berniniani  Giuseppe  e Lazzaro  Gio- 
saffatti,  di  Nicola  Monti,  di  Biagio  Miniera,  e d’  altri.  Tra  le  cose  più  interessanti  si  notano 
tre  disegni  di  Pierleone  Ghezzi  di  Comunanza  (Ascoli  Piceno). 

— Segnaliamo  agli  studiosi  dell’  arte  il  bellissimo  discorso  su  Andrea  da  Pontedera, 
pronunziato  da  Giovanni  Rosadi  nel  giorno  che  la  patria  dell’  artista  celebrava  la  rivendi- 
cazione de’  suoi  natali,  discorso  stampato  integralmente  nel  Marzocco  del  4 ottobre  u.  s. 

— Un  disegno  a penna  di  Tiziano,  rappresentante  il  duca  di  Urbino,  è stato  acquistato 
dal  Gabinetto  dei  disegni  e delle  stampe  delle  RR.  Gallerie  di  Firenze,  al  prezzo  di  L.  1000. 
Misura  poco  più  di  22  cent,  in  altezza  e cent.  14  in  larghezza. 

— A Venezia  è stato  scoperto  recentemente  nel  palazzo  Grassi  a san  Samuele,  un  af- 
fresco del  Tlepolo,  rappresentante  la  glorificazione  della  famiglia  Grassi,  un  personaggio 
cinto  d’  alloro  circondato  dalle  Virtù  e dalle  Arti. 


— Un  busto  berniniano  venduto;  le  sale  della  r.  Accademia  Raffaello:  la  Pinacoteca  d’  Urbino. 

« Or  non  è molto,  ci  scrivono  da  Urbino,  questo  municipio  vendette  per  poche  migliaia  di 
lire  un  bellissimo  busto  berniniano,  rappresentante  papa  Clemente  XI.  — Da  tempo  i locali 
di  questa  Accademia  Raffaello,  che  à sede,  come  è noto,  nel  palazzo  dei  Montefeltro,  sono 
stati  occupati  in  parte  da  un  signore,  il  Conservatore  del  palazzo,  che  ha  fatto  sgomberare 
per  proprio  uso  e consumo  anche  due  camere  dell’  appartamento  così  detto  delle  Duchesse. 
Si  crede  che  il  Governo  sia  edotto  della  cosa  e che  anzi,  abbia  consigliato  il  medesimo  si- 
gnore a prendere  alloggio  nel  palazzo  ducale.  Ed  è così  che  il  governo  si  dice  amico  e ri- 
spettoso dei  nostri  monumenti  ? ! 

Qualora  occorra,  tornerò  sull’  argomento  accennando  inoltre  ad  una  bellissima  tela 
baroccesca  con  1’  Annunciazione,  proveniente  dalla  chiesa  della  Torre  — ora  in  Vescovado  — 
che  dovrebbe  e dovrà  far  parte  della  galleria  della  nostra  città.  Termino  intanto  le  poco 
allegre  noterelle,  avvertendo  che  da  alcune  tavole  della  pinacoteca,  a cominciare  da  quella 
di  Giusto  di  Gand,  il  colore  continua  qua  e là  a staccarsi  e a cadere.  S.  G.  » 

Se  le  cose  sono  veramente  quali  ci  vengono  dichiarate  dall’  amico,  uniamo  anche  noi 
la  nostra  voce  a quella  dell’  egregio  prof.  S.  perchè  la  Direzione  Generale  delle  belle  arti 
voglia  provvedere  in  proposito,  e vedere  inoltre  se  non  sia  possibile  restaurare,  rinnovan- 
done la  cornice,  che  è indecorosa,  la  splendida  tela  del  Barocci,  rappresentante  la  Madonna 
detta  del  San  Simone.  — Quanto  alla  tela  in  Arcivescovado  il  direttore  della  nostra  rivi- 
sta, che  riconobbe  or  sono  pochi  mesi  1’  importante  lavoro,  dirà  in  un  prossimo  fascicolo 
della  Rassegna  o in  altra  rivista  della  bellissima  tela. 


Egidio  Calzini,  Direttore  e gerente  responsabile. 
Ascoli  Piceno  1908.  — Premiata  Tip.  Economica, 
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Adolfo  Venturi,  Storia  dell’Arte  italiana.  VI  La  Scultura  del  quattro- 
cento,  con  78 1 incis.  in  fototipografia  — Ulrico  Hoepli,  Editore  della  Reai 
Casa,  Milano,  1908. 

E.  Jtlauceri,  Guida  di  Siracusa  — Se  onda  edizione  con  n.  16  fotoinc. 

— L.  Mauceri  Sai  bra,  Editore  1008. 

F.  UlalaguzzLValeri,  Catalogo  della  li.  Pi nacoteca  di  Brera  in  Milano 
Bergamo,  Istituto  Italiano  d’  Ai  ti  grafiche,  i908. 

l*rof*.  Augusto  Zoughi.  Nozze  Benigni  Cerbeìli  — Gentile  a Brescia. 

— Il  aprile  1414 , 16  settembre  14 1 9.  — Fabriano,  Tip.  Economica,  1908. 

Ing.  Ettore  Fon  tari  ni,  Scipione  Ramenghi  Seniore.,  soprannominato 
Bagnacavallo , pittore  del  Cinquecento.  — Bagnacavallo,  Tip.  del  Ricreato- 
rio', 1908. 

€.  Budinich,  P.  ^ticotli,  E.  Tedeschi,  Scavi  al  Bosco  Pontini  — 
Estratto  dall’  « Archiografo  triestino  » III  serie,  voi.  IV  — I rieste,  G.  Ca- 
prili, 1908. 

Guido  Zucchiui,  Il  V ignota  a Bologna  — Estratto  dal  Voi.  Memorie 
e Studi  intorno  a Iacopo  Barozzi  pubblicaci  nel  IV  centenario  dalla  nascita 
per  cura  del  Comitato  preposto  alle  onoranze  — Bologna,  Tip.  di  P.  Cuppi- 
ni,  1908. 

Arte  e Storia,  3 Serie.  Numeri  17-18,  19  20.  Firenze,  1908. 

Augusta  Rerusia.  Rivista  di  Topografia,  Arte  e Costume  dell’  Umbria, 

— Anno  III,  numero  I II.  Perugia,  1908. 

Bullettino  del  Museo  civico  di  Bussano  — Anno  IV,  Num.  IV,  Bassano,  1907. 

Bullettino  storico  Pistoiese  della  Società  di  Storia  Patria  — Anno  X, 
Fase.  2 3.  — Pistoia,  1908. 

Bullettino  della  Società  Storica  Patria  negli  Abruzzi  (Serie  2 a).  — Pun- 
tata XIX.  — Aquila,  1908. 

Emporium.  Rivista  mensile  illustrata  d’arte,  letteratura,  scienze  e varietà. 
Fase.  IX  e X,  1908.  — Bergamo,  Istituto  Italiano  d’Arti  grafiche. 

Giornale  storico  e letterario  della  Liguria  — Anno  Vili.  num.  7-8 
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DELLA  SCUOLA  PITTORICA  URBINATE 

(DAL  XIV  AL  XVI  SECOLO) 


Discorrendo  delle  origini  delle  varie  scuole  pittoriche  marchigiane 
e deir  Uihbria,  avviene  anche  oggi  di  sentir  ripetere  con  deplorevole 
leggerezza  le  inesattezze  e le  favole  dei  nostri  vecchi  scrittori.  Ond’  è, 
ad  esempio,  che  il  Palmerucci,  del  quale  non  si  conosce  alcuna  sua 
opera  certa  in  patria,  poiché  quelle  attribuitegli  appartengono  al  Nelli, 
è detto  il  fondatore  della  scuola  eugubina  e Bocco,  altra  figura  non 
meno  enigmatica  del  primo,  è proclamato  il  caposcuola  della  pittura 
fabrianese.  l) 

Altri  ancora,  e sono  in  maggior  numero,  nella  modesta,  tranquilla 
e quasi  obliata  fioritura  di  opere  marchigiane  nei  secoli  XIV  e XV 
non  vedono  che  manifestazioni  di  scuola  umbra.  Guardiamo  infatti 
alle  pubblicazioni  più  importanti  di  quest’  ultimo  trentennio,  intorno 
alla  storia  dell’  arte  italiana,  non  escluse  quelle  del  Cavalcasene,  del 
Muntz,  e d’altri,  e vi  leggeremo  che  Gubbio,  amo’  d’ esempio,  è città 
marchigiana  e che  Urbino  appartiene  all’Umbria,  che  le  scuole  sorte 
naturalmente  per  opera  d’  artisti  locali,  al  di  qua  dell’  Appennino, 
con  caratteri  propri,  come  quelle  di  Camerino,  di  Sanseverino,  di  Ur- 
bino, ecc.  mostrano  tutte  più  o meno  caratteri  umbri.  Nè  basta,  poi- 
ché vi  leggeremo  che  Giacomo  e Lorenzo  Salimbeni,  Melozzo  da  Forlì, 
Bernardo  e Francesco  da  Cotignola,  Giovanni  Santi,  Evangelista  da 
Piandimeleto  e via  dicendo,  appartengono  tutti  alla  scuola  umbra.  Non 

1)  Fra  i maestri  che  operavano  in  Fabriano  prima  di  Allegretto  Nuzi  — il  preteso 
allievo  di  Bócco  — dovremmo  ricordare  anche  Maestro  Viviano  che  esercitava  1’  arte  sua 
in  patria  nel  1283,  Ventura  Francesco  il  cui  ricordo  va  dal  1306  al  1326  e Bartolino  d’  Ac- 
corutio  che  operava  nello  stesso  periodo  di  tempo  (Ofr.  Augusto  Zonghi,  Allegretto  Nuzi 
morto  a Fabriano  noi  1373 , in  Le  Marche , Voi.  Ili,  fase.  Je  II,  1908), 
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manca,  s’intende,  qualche  bella  eccezione  ')  nel  coro  allegro  di  costoro, 
ma  è già  molto  se  fra  gli  scrittori  viventi  e fra  i più  giovani,  alcuni 
mostrano  d’  intendere  che  alla  scuola  umbra  precedono  e si  associano 
valorose  schiere  di  artisti  marchigiani.  Eppure  cotesti  artisti,  come 
avvertiva  un  quarto  di  secolo  fa  Giovanni  Morelli,  fiorirono  sotto 
1’  influenza  di  Giotto  sin  dalla  prima  metà  del  Trecento,  sin  dal  tempo 
cioè  in  cui,  avverte  lo  stesso  Morelli,  nò  a Perugia,  nè  ad  Assisi,  nè 
a Foligno  il  sentimento  estetico  del  popolo  dette  segno  di  vita,  clic 
i pittori  i quali  adornarono  d’  affreschi  la  Chiesa  di  Assisi  non  erano 
del  luogo  e quelli  che  dipinsero  qualche  cosa  a Perugia  erano  quasi 
tutti  toscani. 1  2) 

Ma  non  è di  ciò  eh’  io  intendo  discorrere  in  questo  breve  studio, 
avendo  già  altre  volte3)  manifestato  il  mio  modesto  avviso  sulla  esi- 
stenza di  scuole  marchigiane. 

A me  giova  dimostrare  invece  che  nei  diversi  atteggiamenti  onde 
si  svolse  la  pittura  in  Urbino,  durante  e dopo  il  Rinascimento,  non 
è possibile  riconoscere  influssi  diretti  di  artisti  umbri  e che  perciò 
è errore  considerare  la  scuola  urbinate  come  emanazione  di  quella 
umbra.  E penso  che  tale  errore  provenga  dall’  avere  esagerata  1’  im- 
portanza di  certe  affinità  facili  a rilevarsi  dovunque  fra  artisti  di  re- 
gioni limitrofe  e d’  una  stessa  epoca. 

Ad  avvalorare  il  mio  asserto  valgano  le  seguenti  notizie,  tratte 
dagli  archivi  e dai  documenti  artistici  del  luogo. 

Sin  dal  1354  si  ha  memoria  in  Urbino  di  un  Giuliano  da  duiciole 
pittore,  occupato  per  vari  anni  da  quella  Fraternità  di  S.  Croce.  Il 
ricordo  di  questo  artista,  eh’  io  credo  debba  identificarsi  con  Giuliano 
da  Rimini  il  giovine,  e che  gli  urbinati,  dato  il  non  breve  periodo 
di  tempo  in  cui  lavorò  in  S.  Croce,  dovettero  considerare  come  del 
luogo,  va  fino  al  1368.  (4)  Il  Venturi  (5)  pensa  che  questo  Giuliano 


1)  Notasi  fra  queste  Arduino  Colasanti  (cfr.  Note  sull’  antica  pittura  fabrianese^  Al- 
legretto Nuzi  e Francescuccio  di  Cecco  Glassi  in  L’  Arte , Roma  1906,  p.  263  e segg.;  e 
Un  seguace  di  Gentile  da  Fabriano  a Fermo,  in  Bollettino  d ’ Arte,  Roma,  1908,  p'.  244 
e segg.) 

2)  Kunstkritische  Studien  ds>r  Italianische  Malerei  (Lipsia,  Voi,  III.,  p.  156).  Ma  è 
giusto  notare  che  non  mancano  anche  in  dette  città,  cosi  a Spoleto  a Terni  e altrove,  anti- 
chi affreschi  di  maniera  umbra. 

3)  Cfr.  L\  arte  in  Urbino  nel  Rinascimento,  conferenza  tenuta  inurbino  (aprile  1895) 
in  occasione  dell’  annuale  commemorazione  di  Raffaello,  inserita  in  parte  nel  volume  Urbino 
e i suoi  monumenti  ( 1897  );  L'antica  arte  marchigiana  all’  Esposizione  di  Macerata,  in 
questa  Rivista  (agosto  e dicembre  1905  ). 

4)  Pungileoni,  Elogio  stor.  di  Giovanni  Santi;  ( 1822  p.  47);  E,  Scatassa,  Documenti, 
in  questa  stessa  Rivista  ( 1904,  p.  141), 

5)  Storia  fieli’ Arte  italiana , Voi.  Y.  { 1908,  p.  638  )• 
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possa  aver  seguito  tra  il  1337  e il  '67  Giovanni  Baronzió  e Pietro  da 
Rimini,  quando  questi  si  recarono  a dipingere  gli  affreschi  di  S.  Maria 
in  Porto  a Ravenna.  Ma  è anche  certo  eh'  egli  molto  dovè  trattenersi 
in  Urbino;  poiché  da  un  frammento  di  un  antico  inventario  (1362-1436) 
di  detta  Fraternità  si  rileva  che  questa  possedeva  diverse  tavole  d'al- 
tare, eseguite  verosimilmente  da  Giuliano  negli  anni  1354  - '68:  fra 
le  quali  è ricordo  di  una  Madonna  col  bambino  e di  un  altro  quadro 
in  cui  erano  rappresentate  da  una  parte  la  Crocifissione  con  santi  e 
dall'altra  la  Vergine  col  figlio  in  braccio. 

Negli  ultimi  anni  del  Trecento  operava  nella  stessa  città  Matteo 
Gennari  di  Gaifa  ( frazione  di  Urbino),  uomo  facoltoso  e molto 
stimato,  ma  di  cui  non  si  conoscono  opere  sicure.  (T)  Morì  costui  nel 
1430.  I beni  e 1'  arte  paterna  vennero  ereditati  dal  figlio  Antonio, 
nato  verso  il  1410,  aneli'  egli  pittore  e più  volte  menzionato  negli 
archivi  locali.  (1 2)  Il  Pungileoni  accenna  tra  altro  ad  un  pagamento 
fattogli  nel  '60  per  le  pitture  de  una  Maestade  in  lo  terreno  [che]  fo 
de  Giordanello,  della  Confraternita  di  S.  Maria  della  Misericordia. 
Altro  pittore  del  tempo  è quel  Iacomo  de  Maestro  Piero  urbinate,  che 
nel  1411  colorì  un  s.  Giacomo  con  altre  figure  per  la  Compagnia  di 
S.  Antonio  Abate.  Nel  1414  dipinse  per  la  stessa  Compagnia  un'  in- 
segna e alcuni  anni  dopo  un  Crocifisso  e una  pianeta.  (3)  V'  ha  chi 
crede  che  questo  artista  sia  quello  stesso  Jacomo  da  Urbino  che  nel 
'19  lavorava  alla  porta  del  palazzo  del  Podestà  a Fano,  e che  io  pensa- 
vo di  poter  identificare  con  uno  dei  fratelli  (Giacomo)  da  S.  Severino  (4). 

Oltre  ai  mentovati  artisti,  non  mancano  nella  prima  metà  del 
Quattrocento  altri  pittori  urbinati  o del  contado  che  accanto  a insigni 
maestri  forastieri  lavorano  in  patria:  Canzianus  pictor,  menzionato  nel 
1421;  (5)  il  prete  don  Antonio  Mattioli  ( 1422)  (6);  Fhilippus  de  Fola 
(1428)  (7);  M.  Pietro  di  ser  Benedetto,  che  nel  '34  dipingeva  presso 
il  Ponte  della  Foglia  (Urbino)  (8);  M.  Battista  Priori  (1438 ),  • ecc.,  ap- 
partengono tutti  alla  prima  metà  di  quel  secolo. 

Esistono  ancora  in  Urbino  varie  pitture  trecentistiche  e della  prima 


1)  Si  può  sospettare  ohe  a Matteo  Venisse  allogato  il  quadro  uovo  all’ aitar  grande  in 
S.  Francesco,  pel  quale  noi  1391  Vanni  de  Boccolo  lasciò  tre  fiorini  (Pungileoni,  op.  cit. 
P-  47.) 

2)  Cfr.  questa  Rivista,  a.  1903,  pp.  13  e 61. 

3)  Ibid.  , a.  1900,  p.  106. 

4)  Calzini,  op.  cit.  p.  131. 

5)  Ibid.  . op.  cit.  ivi. 

6)  Cfr.  questa  Rivista,  a.  1904,  p.  143. 

7)  Pungileoni,  op.  cit.  p.  48, 

8)  Ibid.  , ivi.  ■"» 
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metà  del  Quattrocento,  le  quali,  benché  rimaste  senza  paternità,  as- 
sumono come  documenti  artistici  del  tempo  una  notevole  importanza, 
in  quanto  che  ci  assicurano,  senza  pur  rivelarci  la  loro  personalità  ar- 
tistica, che  gii  autori,  indigeni  od  esotici,  non  appartengono  alla  scuo- 
la umbra.  Nella  stanza  mortuaria  dell’  antico  ospedale  vedesi  un 
affresco  ridotto  in  cattivo  stato  esprimente  il  Crocefisso  e alcune  fi- 
gure, in  basso:  la  Maddalena,  s.  Giovanni  e le  due  Marie.  E’  questo 
un  lavoro  che  al  Cavalcasene  rammenta  la  maniera,  benché  riveli 
una  esecuzione  più  dozzinale,  di  Pietro  e di  Giuliano  da  Rimini.  (!) 
Nella  chiesa  di  S.  Paolo  si  conserva  una  Madonna  sul  muro  che  ta- 
luno ascriverebbe  ai  primi  anni  del  secolo  XIV,  ma  che  è certamente 
antichissima.  Nella  Galleria  della  stessa  città  sono  esposte  pitture  del 
Trecento  e della  prima  metà  del  secolo  successivo,  di  varie  dimen- 
sioni e forme  diverse,  oltre  il  polittico  e il  trittico  con  la  Crocifissio- 
ne, che  ancora  vanno  sotto  il  nome  di  ignoti  (*). 

Chi  oserebbe  affermare  che  nessuna  di  tali  pitture  (provenienti 
quasi  tutte  dalle  chiese  d’  Urbino  ),  compreso  P antico  affresco  del 
vecchio  ospedale,  non  appartenga  a. qualcuno  dei  menzionati*  artisti 
locali?  Comunque  sia,  questo  è certo  che  nè  meno  una  di  tali  opere 
appalesa  i caratteri  della  scuola  umbra.  D’altra  parte  come  è possibile 
discorrere  di  quella  scuola  se  non  esisteva  ancora  nè  a Perugia,  nò 
a Foligno,  nò  altrove? 

Si  potrebbe  notare  tuttavia  che  vivevano  allora,  non  molto  lungi  da 
Urbino,  artisti  che  noi  potremmo  associare  ad  una  scuola  che  s’andò 
formando  poco  dopo  nell’Umbria,  quella  di  Fabriano;  ma  sareb- 
be pur  facile  osservare  che  in  quella  gentile  città  P arte  si  svolse 
con  caratteri  prevalentemente  senesi.  Nei  riguardi  infine  dell’  antica 
pittura  urbinate,  non  bisogna  dimenticare  che,  anche  per  ciò  che 
i più  autorevoli  scrittori  — a cominciare  dal  Vasari — affermarono  la 
presenza  di  maestri  giotteschi  e dello  stesso  Giotto  in  Urbino,  noi 
dovremmo  pensare  ad  ogni  modo  ad  influssi  di  maestri  fiorentini,  la 
cui  arte  non  ha  nulla  in  comune  neppure  con  P antica  scuola  pitto- 
rica che  s’  iniziò  a Gubbio,  vale  a dire,  con  gli  artisti  umbri  della 
città  più  prossima  al  piccolo  Stato  di  Urbino. 


1)  Storia  della  pittura  italiana , voi.  II,  p.  60  e segg.  Il  Cavalcasene  pare  che  igno- 
ri 1’  esistenza  in  Urbino  di  Giuliano  da  Rimini  il  giovine;  o che  lo  confonda  con  un  Gu- 
glielmo che,  secondo  lo  stesso  Cavalcasene,  lavorò  in  Urbino  negli  anni  1366  e 6/,  e al 
quale  infine  attribuisce  una  tavola  di  Giuliano  da  Rimini,  il  vecchio,  che  reca  nientemeno 
la  data  del  1307. 

2)  Escludo,  s’  intende,  dal  novero  di  queste  pitture  il  noto  polittico  di  Giovanni  Ba- 
ronzio,  la  tavoletta  esprimente  s.  Chiara  che  taluno  attribuirebbe  a Lorenzo  Salimboni,  il 
grande  trittico  erroneameute  attribuito  a Gentile  e varie  figuro  di  Santi  di  Scuola  toscana, 
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Molti  fra  gli  scrittori  dell'arte  nostra  affermano  che  Urbino  è ciMà 
etnograficamente  umbra  e per  conseguenza  — par  che  soggiungano 

— anche  1’  arte  che  vi  si  svolse  dev’  essere  considerata  come  tale. 

10  non  so  veramente  in  qual  modo  possa  sostenersi  nel  caso  no- 
stro tale  principio,  so  invece  che,  particolarmente  ne'  riguardi  del- 
1?  arte,  sia  per  le  continue  relazioni  di  quella  città  con  la  Romagna 

— a cui  etnicamente  appartengono  le  terre  del  Montefeltro  — tra  le 
quali  è compresa  Urbino  — sia  pel  fatto  che  mostrò  di  associare  alle 
forme  dell'  arte  propria  quelle  di  artisti  romagnoli,  converrebbe  sep- 
pure designarla  come  città  marchigiana-romagnola.  D'  altra  parte  pe- 
rò rifuggendo  da  siffatti  accoppiamenti,  che  nella  ricerca  della  verità 

— si  riferisca  essa  alla  ripartizione  geografica  di  una  regione  o alla 
evoluzione  delle  sue  forme  artistiche  — accrescono  il  dubbio  e.  1'  in- 
determinatezza, dico  che  Urbino  è semplicemente  marchigiana  . 

E’  noto,  per  le  felici  ricerche  di  studiosi  istituite  nell’  ultimo  quar- 
to del  secolo  scorso,  che  una  piccola  schiera  d'artisti  romagnoli,  pas- 
sando verso  la  metà  del  Trecento  per  Urbino,  per  Castel  Durante 
(ora  Urbania),  Macerata  Feltria  ed  altri  paesi  del  Montefeltro,  lasciò 
lungo  il  suo  cammino,  oltre  che  in  Romagna,  saggi  di  un’  arte  al- 
quanto rozza,  ma  che  appalesa  prevalentemente,  indubbiamente,  più 
che  relazioni  generali  di  forma,  i caratteri  della  maniera  giottesca. 
Non  si  ha  memoria,  al  contrario,  di  artisti  umbri  in  Urbino  prima 
del  1417;  oltracciò  merita  di  essere  notato  il  fatto  che  quando  circa 
il  1410  o 1412  gli  urbinati  pensarono  di  ornare  T oratorio  di  S.  Gio- 
vanni, si  rivolsero  a pittori  marchigiani  : ai  ricordati  Lorenzo  e 
Giacomo  Salimbeni,  che  le  nude  pareti  della  solitaria  chiesetta  popo- 
larono di  leggende  piene  di  vita  e di  visioni  drammatiche,  come 
quella,  ad  esempio,  della  tumultuosa  scena  della  Crocifissione. 

Le  importantissime  mirabili  pitture  che  nella  riproduzione  del 
nudo  superano  le  opere  dello  stesso  Masolino  e che  non  hanno  nulla 
da  invidiare  a quelle  dei  più  rinomati  maestri  della  prima  metà  del  se- 
colo XV,  nel  tentativo  d’  esprimere  i moti  dell’  anima,  neppur  nulla 
hanno  in  comune,  sostanzialmente,  con  1’  arte  umbra. 

11  grande  lavoro  dei  Severinati,  ai  quali  devesi  nella  regione 
marchigiana  1’  affrancazione  dell’  arte  nostra  dalle  forinole  giottesche 
e l’ inizio  della  pittura  dal  vero,  fu  finito  nel  1416.  Quando,  più  tar- 
di, il  primo  artista  umbro  a noi  noto,  Ottaviano  di  Nello,  si  recò  in 
in  Urbino  per  decorarvi  l’oratorio  di  Santa  Croce  e altre  chiese  del 
luogo,  non  si  limitò  ad  una  sterile  ammirazione  dell’  opera  dei  due 
artisti  marchigiani,  ma  da  quella  trasse  ammaestramenti  e ispirazio- 
ne per  le  pitture  che  eseguì  dipoi  in  patria  e a Foligno. 
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In  grazia,  alla  presenza  del  Nelli  si  conobbero  certamente  anche  in 
Urbino  le  dolci  amabili  caratteristiche  dell’  arte  eugubina,  ma  queste 
non  si  confusero  con  quelle  di  altri  maestri,  non  lasciarono  nessuna 
traccia,  nessun  ricordo  di  quel  soave  misticismo  che  è proprio  dei 
maestri  senesi  ed  umbri,  nè  pure  nelle  opere  dei  pittori  urbinati  che 
fiorirono  dipoi.  Questi  guardarono  di  preferenza  agli  artisti  che  vennero 
dal  nord  d’ Italia,  alle  opere,  ad  esempio,  di  Antonio  di  Guido  Alberti, 
la  cui  presenza  si  avverte;  in  Urbino  verso  il  1484.  Le  opere  del  pre- 
cursore diretto  di  Cosine  Tura  e di  Francesco  del  Cossa  — fonda- 
tori della  Scuola  ferrarese  — non  appalesano  quel  sentimento  di  dol- 
cezza e di  grazia  che  distinguono  i maestri  umbri  ; le  forme  lunghe, 
aduste  dei  personaggi,  il  panneggiare  sovraccarico  di  pieghe,  le  estre- 
mità rozzamente  segnate,  danno  alle  pitture  del  Ferrarese  una  forza 
caratteristica,  sconosciuta  agli  umbri. 

Antonio  tenfie  bottega  in  Urbino,  mentre  nessuna  memoria  ci 
autorizza  a dire  altrettanto  del  Nelli.  Dal  1425  al  ’40  son  noti  in 
vero  diversi  pagamenti  fatti  al  Ferrarese  per  lavori,  come  risulta 
dai  vecchi  libri  di  S.  Maria  della  Misericordia  e della  Chiesa  del  Cor- 
pus Domini  (l).  Grandi  affreschi  condusse  1’ Alberti  nelle  cappelle  de’ 
Signori  in  S.  Francesco  (2);  alcuni  saggi  vi  si  vedono  ancora  nella 
cappella  Paltroni,  compresa  oggi  nei  primi  due  piani  del  campanile. 
Altri  lavori  eseguì  per  la  chiesa  di  S.  Sergio  (3),  per  1’  oratorio  di 
S.  Giovanni  (4),  ecc.  ; ma  1’  opera  sua  maggiore  ( 1437)  si  conserva 
in  una  cappella  della  chiesa  di  Talamello:  la  migliore  invece  è co- 
stituita dalle  12  tavolette  dipinte  nel  1439  per  la  chiesa  dei  Zocco 
lanti,  oggi  adunate  nella  pinacoteca  di  Urbino  (5). 

Non  tardarono  altri  artisti  del  luogo  a dipingere  sotto  la  disciplina 
di  maestri  non  umbri.  Frate  Bartolomeo  Corradini,  detto  Fra  Car- 
nevale, dipende  da  artisti  toscani.  Le  due  tavolette  della  Galleria 
Barberini,  attribuitegli  da  Adolfo  Venturi,  (6)  nulla  ricordano  dell’arte 
umbra,  mentre  vi  troviamo  associati,  specialmente  nel  fondo  architet- 
tonico, una  quantità  di  motivi  tratti  diligentemente  dalla  parte  più 
antica  del  palazzo  d’  Urbino  e dalla  vicina  porta  della  Chiesa  di  San 


1)  Pungileoni,  op.  oit.  — August  Sehmarsow,  Giovanni  Santi  (lev  Vate r Raphaels , 
teerlin,  1887,  p.  98. 

2)  Calzini,  op.  cit.  p.  137. 

3)  Calzini,  Una  ignorata  pittura  di  Antonio  da  Ferrara , in  questa  Rivista,  a. 
1908.  p.  173, 

4)  Ibi(l.,  op.  cit.  p.  136. 

5)  Cfr.  E.  Calzini,  La  Galleria  annessa  all’  Istituto  di  belle  arti  di  Urlano,  in 
L’Arte  1901,  fase.  XI-XII. 

6)  Felle  pinacoteche  minori  d’  Italia,  in  Ardi.  star,  dell’arte,  Roma.  1894,  fase.  VI. 
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Domenico,' sculpita  nel  1451  da  maestri  toscani;  come  vi  riscontriamo 
nelle  figure  severe  quel  retto  intendimento  della  natura,  come  scrive 
il  Venturi,  che  all7  artista  dovettero  ispirare  sdIo  maestri  realisti,  fra 
cui  Piero  della  Francesca. 

Giovanni  Santi,  padre  di  Raffaello,  trovavasi  alle  prime  armi  quan- 
do si  recarono  in  Urbino  Paolo  Uccello  e Piero  dal  Borgo  San  Se- 
polcro. I due  grandi  maestri  a ve  va  n condotta  V arte  propria  su  basi 
affatto  scientifiche,  con  lo  studio  profondo  della  prospettiva  e del  ve- 
ro, ond7  è che  in  Urbino,  dove  non  avevano  lavorato  ancora  pittori 
veristi,  eccettuati  i Severi  nati,  P opera  di  tali  innovatori  s7  impose 
per  il  suo  carattere  speciale  che  le  derivava  dallo  studio  immediato  del- 
la natura/ e Giovanni  accolse  gli  insegnamenti  di  Paolo  Uccello  e di 
Piero;  più  tardi  crebbe  e completò  la  sua  educazione  artistica  alla 
scuola  di  Melozzo,  pur  non  dimenticando  che  il  suo  nome,  si  ricolle- 
ga in  qualche  modo  anche  a quello  di  Giusto  di  Gand,  col  quale  la- 
vorò i ritratti  degli  uomini  illustri  per  lo  studio  del  «duca  d7  Urbino. 
Ed  è col  padre  di  Raffaello  che  s7  inizia  una  vera  scuola  pittorica 
urbinate,  frutto  di  tendenze  varie  e di  correnti  venute  di  Toscana  e 
da  l7  Emilia,  grazie  specialmente  ai  Montefeltro,  che  con  generosità 
principesca  avevano  promosso  e protette  le  arti,  checché  ne  scriva  in 
contrario  il  Cavalcasene,  chiamando  alla  loro  corte  artisti  fra  i più 
celebri  di  quel  tempo.  Il  padre  di  Raffaello  non  mostra  nelle  sue 
opere  nessuna  relazione  con  P arte  del  Perugino,  col  quale  così  volen- 
tieri si  mette  da  taluno  insieme. 

Il  Santi,  le  cui  opere  si  distinguono  per  un  indirizzo  realistico 
quanto  per  un  vivo  sentimento  della  bellezza,  ebbe  allievi  e imitatori 
che  per  molti  anni  ne  continuarono  P arte  nobilissima. 

Garzone  e poi  scolare  di  Giovanni  fu  Evangelista  da  Pian  di  Me- 
leto, nato  verso  il  1470,  contemporaneo  all7  architetto  e pittore  urbi- 
nate Girolamo  .Ganga*  Anche  Bartolomeo  di  Maestro  Gentile  e suo 
figlio  Piergentile  lasciarono  varie  opere  datate  tra  il  1497  e il  1508, 
alcune  delle  quali  esulate  all7  estero,  e che  rivelano  tutti  i caratteri 
della  scuola.  ’)  Così  Ottaviano  Prassede  urbinate  anclPesso  e collabo- 
ratore di  Evangelista,  nella  decorazione  pittorica  dell7  antica  cappella 
del  SS.  ' Sagrameli to  del  duomo  d7  Urbino,  deriva  dalla  scuola  del 
Santi. 


1)  Nell’  Ateneo  di  Pesaro  sonò  diverse  cose  della  Scuola  di  Giovanni  Santi,  fra  eui 
due  portelli  con  angeli  nella  parte  superiore  e le  immagini  delle  beate  Felice  Meda  e Sera- 
fina  (Sveva  di  Montefeltro)  è un’  altra  tavoletta  con  la  Vergine  Assunta,  con  in  alto  1’  Eterno 
Padre  e due  santi,  inferiormente.  La  figura  della  Vergine  specialmente  appalesa  l’opera  di  un 
tardo  maestro  proveniente  dalla  scuola  di  Giovanni  e influenzato  dalli  arte  di  Timoteo  Viti. 


m 
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Contemporaneamente  agli  allievi  diretti  di  Giovanni  operavano 
in  Urbino  il  ricordato  Genga,  proveniente  dalla  scuola  del  Signorelli, 
Timoteo  Viti  allievo  del  Francia  — senza  toccare  di  Raffaello,  allora 
giovinetto  affidato  alle  sue  cure  — , Pietro  Viti,  che  varie  pitture  del 
padre  condusse  a compimento,  Filippo  Gueroli,  Raffaello  Ghiselli,  ed 
altri  minori,  la  cui  arte,,  come  quella  di  Girolamo  Nardini,  ricorda 
appena  P arte  del  vecchio  caposcuola,  sia  per  gPinflussi  di  artisti  venu- 
ti dal  di  fuori  e i vari  elementi  che  si  confusero  con  Parte  locale,  sia 
per  la  insufficienza  del  loro  ingegno;  pittori,  massimamente  gli  ul- 
timi, che  si  ridussero  a riparare  tele  di  vecchi  maestri,  come  il  Ghi- 
selli, o a riprodurre  freddi  e convenzionali  modelli  d’altri  artisti. 

Ma  già  verso  la  metà  del  cinquecento  la  illanguidita  scuola  ur- 
binate che  aveva  perduta  ogni  originalità  rifioriva  in  virtù  di  un  al- 
tro eletto  ingegno,  il  quale,  sparse  una  gran  luce,  come  ben  disse 
P amico  Cantaiamessa,  che  rischiarò  la  stessa  Firenze  e intiepidì  e 
snodò  spiriti  che  rischiavano  di  assiderarsi  e rattrappirsi  nel  gelo 
del  Vasari,  del  Salviati,  del  Bronzino  e degli  innumerevoli  che  ave- 
vano resa  P arte  affatto  inetta  a rispondere  al  grido  della  vita.  11 
maestro  era  Federico  Barocci,  la  cui  scuola,  ininterrotta,  durò  non 
ingloriosamente  col  Viviani,  il  Vitali,  il  veronese  Ridolfi  ed  altri 
valorosi,  fino  a tutto  il  secolo  successivo. 

E.  Calzini. 


I COSTRUTTORI  DEL  TEMPIO  MALATJESTIANO  IN  RIMINI 

I.  - Matteo  de  Pasti. 


(Continuaz.  e fine  — V.  num.  precedente) 

Dal  Clementini,  che,  accettando  per  esatte  le  date  sul  fregio 
della  facciata  e sugli  archivolti  delle  cappelle,  disse  il  Tempio,  quale 
oggi  si  mostra,  compiuto  nel  1450,  sino  ai  critici  più  recenti,  la  du- 
rata della  ricostruzione  è stata  sempre  più  protratta  verso  il  ’60;  ma 
non  oltre  quest’  anno;  meno  che  mai  al  di  là  della  morte  di  Sigi- 
smondo, nel  quale  vediamo  il  buon  genio  dell’  opera. 

Eppure  la  fabbrica  andò  assai  più  a rilento  di  quel  che  si  so- 
spetta. Mostrerò  fra  poco  come  le  cappelle  vennero  compiute  ne  la 
parte  essenziale  soltanto  nel  1460.  Alla  fine  del  ’61  (quell’  anno  che 
segna  i maggiori  travagli  di  Sigismondo  e la  sua  piena  rottura  con 
Pio  II,  il  quale  lo  perseguita  con  le  più  fiere  armi  della  Chiesa)  le 
cappelle,  come  gran  parte  della  Chiesa,  mancavano  ancora  del  tetto  ! 

In  piena  stagione  invernale  lo  stillicidio  delle  pioggie  e delle 
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nevi  minaccia  F integrità  della  costruzione;  i Frati  constatano  la  do- 
lorosa verità  e il  bisogno  urgente  di  provvedimenti;  parlano  di  rovi- 
na delle  cappelle  e di  tutta  la  Chiesa,  e,  difettando  di  danaro,  s’  in- 
ducono alla  vendita  di  una  casa.  Così  parla  molto  eloquentemente 
un  documento  del  80  Dicembre  1461  : « Cam  hoc  sit  quod  locus  et 
conventus  fratrum  minorum  Sancti  francisci  de  Arimino  et  fratres 
eiusdem  conventus  prò  conservatione  ecclesie  ipsius  conventus  et 
capellarum  eiusdem  ecclesie  hab'ent  necèsse  tacere  co  peri  ri  tectum 
ipsius  ecclesie  ne  ipsa  ecclesia  et  capelle  eiusdem  ecclesie  Ruant 

et ? qupd....V  cbnservarentur  bona  ecclesie  si  ipsa  ecclesia  de- 

strueretur  et  in  nichilum  deveniret  Et  cum  dicti  et  infrascripti  fratres 
dicti  conventus  prò  conservatione  diete  ecclesie  et  capellarum  ipsius 
ecclesie  dicti  sui  conventus  Intendant  et  velint  facere  coperiri  et 
reactari  tectum  ipsius  ecclesie'  et  capellarum  ipsius  ne  penitus  Rnat 
et  non  habentes  ipsi  fratres  et  conventus  pecunias  nec  aliquas  res 

minus  utilés  et  necessarias  ipsi  conventui fratres  etc.  vendiderunt 

et  tradiderunt  egregio  viro  benedicto  quondam  Iohannis  tingoli  Civi 
et  mercatori  arimini....  imam  domum....  positam  in  ci  vitate  arimini 
in  contrata  Sancti  gregorii....  prò  precio  et  nomine  preci i treginta 
octo  librar um  denariorum  ravenatum...  Et  dictum  precium  asserue- 
runt  dicti  vendictores  se  velie  convertere  in  reparationem  dicti  tecti 
ecclesie  sue  et  capellarum  predictarum  » J). 

Davvero  che  la  generosità  di  Sigismondo  sembra  esaurita,  se 
non  basta  a somministrare  la  modesta  somma  di  38  lire  ! 

Passati  gli  anni  più  torbidi  e più  gravi  di  minaccie  per  il  Mala- 
testa,  quando  pare  che  la  sorte  gli  si  mostri  più  amica,  il  Signore 
di  Rimini  ritorna  alP  antico  proposito  e V ultima  clausola  del  codi- 
cillo del  16  Agosto  1468  è per  il  Tempio  : la  grande  opera,  al  cui 
compimento  s*  infranse  la  gagliarda  volontà  del  fiero  condottiero, 
esercita  tutto  il  fascino  di  un  amaro  rimpianto. 

Questo  è noto;  ma  ciò  che  s*  ignora  è che  pochi  mesi  prima,  il 
5 Gennaio  dello  stesso  anno,  Sigismondo  aveva  fatto  un  istrumento  in 
favore  del  Tempio  : « Magnifìcus  et  excelsus  do  minus  dominus  Sigi- 
smundus  pandulfus  de  malatestis  arimini  etc.  sponte  et  ex  certa 
scientia  et  omni  meliori  modo  via  iure  et  forma  qua,  et  quibus  ma- 
gia et  melius  fieri  potest  fecit  constituit  ordinavit  atque  creavit  Egre- 
gium  virum  Ser  Iachobum  Suriani  presenterà  et  aceptantem  suum 
veruni  et  legiptimum  procuratorem....  ad  petendum  exigendum  et 
Recuperandum  omnes  et  singulas  pecuniarum  et  aliarum  Rerum 


1)  Arch.  not.  di.  Rimini.  Atti  di  Francesco  Paponi,  Voi.  1458-1465,  fol.  70  r.  e y. 
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quantitates  spectantes  et  pertinentes  ad  fabricam  ecclesie  Santi  fran- 
cisci  de  arimino » T) 

E due  giorni  dopo  troviamo  un  atto  parallelo  dei  Frati  di  S. 
Francesco,  un  atto  di  procura  ne  la  medesima  persona,  allo  stesso 
scopo  ?). 

A che  tanto  interessamento,  specialmente  da  parte  di  Sigismon- 
do, se  non  rinoma  il  progetto  di  compiere  il  Tempio  ? E se  il  dana- 
ro  fo  raccolto,  perchè  non  dovette  venire  speso  ne  la  continuazione 
delF  opera  ? 

Tanto  più  che  Rimini  non  venne  disertata  dagli  artisti;  ma  al- 
cuni vi  rimasero  anche  dopo  la  morte  di  Sigismondo  *). 

So  bene  : questo  che  io  tento  di  documentare  ha  più  valore  co- 
me curiosità  storica  che  nei  riguardi  dell’  arte.  Il  Tempio  è virtual- 
mente compiuto  innanzi  al’  60,  anche  se  la  sua  costruzione  si  pro- 
trasse molti  anni  dopo,  come  è virtualmente  finito  ne  la  sua  attuale 
incompiutezza. 

Mi  basta  avere  dimostrato  come  non  sia  infondato  il  sospetto  che 
Antonio  de  Pasti  fosse  un  continuatore  dell’  opera  del  fratello.  An- 
dare più  innanzi  su  la  scorta  dei  documenti  che  si  possiedono  oggi 
sarebbe  temerità  e qui  m’  arresto  al  limite  delle  facili  ipotesi. 

II.  - Matteo  Nuti  da  Fano 

La  collaborazione  del  Nuti  ai  lavori  del  Tempio  di  S.  Francesco 
è documentata  da  una  lettera  scritta  dall’  artista  fanese  in  Rimini, 
sotto  la  data  22  Dicembre  1454,  diretta  a Sigismondo  e relativa  al- 
1’ opera  di  costruzione,  ed  è anche,  a quanto  credo,  il  solo  ricordo 
che  si  possieda  di  lui  ne  la  città  dei  Malatesta. 

Invece  la  dimora  del  Nuti  in  Rimini  è provata  sino  al  1462.  An- 
zitutto da  una  testimonianza  prestata  il  14  Aprile  1458  ne  la  Chiesa 
di  S.  Giorgio  antico 1 2 3  4)  e da  un’  altra  del  13  Marzo  1460  5). 

Ma  assai  più  interessante  ci  si  presenta  un  atto  del  28  Giugno 
1460,  che  prova  al  di  là  di  qualsiasi  dubbio  la  partecipazione  del 
Nuti  alla  costruzione  delle  cappelle  e stabilisce  la  data  approssimati- 
va del  compimento  della  parte  muraria  di  queste. 

Il  documento  sanziona  la  retribuzione  fatta  da  Sigismondo  al- 
F artista  di  Fano. 


1)  Ivi,  Atti  di  Bartolomeo  di  Ser  Sante,  Voi.  1468-1469,  fòl.  60  r. 

2)  Ivi,  Atti  del  med.,  istesso  Voi.,  fol.  61  r. 

3)  Ciò  vorrà  documentato  in  un  prossimo  studio  intorno  ai  decoratori  del  Tempio. 

4)  Arch.  not.  di  Rimini,  Atti  di  Leonardo  Leonardi,  Voi.  1442-1482,  fol.  191  v. 

5)  Ivi,  Atti  del  med.,  istesso  Voi.,  fol,  50  r. 
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Le  costruzioni  grandiose  della  Rocca  e del  Tempio,  il  fasto  della 
Corte  Malatestiana,  la  liberalità  del  figlio  di  Pandolfo  spiegano  la 
penuria  di  danaro,  della  quale  ebbe  sempre  a soffrire  Sigismondo. 
Quel  Sigismondo,  che  pochi  mesi  dopo  è costretto  ad  un  pegno  di 
gioie  presso  un  ebreo  per  nn  prestito  di  danaro  l),  non  trova  presso 
di  se  cinquanta  ducati  per  pagare  il  Nuti  e gli  cede  un  terreno  nel 
territorio  di  Fano. 

« Magniticus  et  eximius  dominus  Sigismundus  de  Malatestis.... 
dedit  in  solutionem  et  prò  parte  pagamenti  et  soluptionis  eius  quod 
Recipere  debet  de  suis  laboribus  in  laborando  et  fabricando  ac  ope- 
ras  suas  prestando  in  fabrica  et  exercitio  capellarum  Santi  francisci 
Egregio  viro  Magistro  Matheo  quondam  Nuti'i  de  fano  muratori  pre- 
senti stipulanti  et  Recipienti  prò  se  et  suis  heredibus....  unam  petiam 
terre  aratorie  prò  quinque  salmis  et  tribus  toppis  grani  sive  seminis 
ad  Rationem  decem  ducatorum  prò  singula  Saima  de  terris  positis 
in  territorio  fani  in  plano  marotti  in  fundo  marotti  [cui]  a primo  In- 
tere et  secundo  via  a tertio  dictus  magister  matheus  a quarto  iura 
sororum  Santi  fìlippi  et  iura  dicti  Magnifici  domini  ». 

Una  seconda  redazione  più  ampia  precisa  il  pagaménto  .in  53 
ducati  2). 

Se  nel7  60  era  esaurita  l7  opera  di  Matteo  nel  Tempio,  non  saprei 
dire;  certo  egli  era  ancora  in  Rimini  nel7  61  3)  e nel7  62. 

Quest’ultimo  documento  è un  atto  di  vendita  del  figlio  Ser  Lodo- 
vico,  fatta  con  l7  autorizzazione  del  padre  : « Providus  vir  magister 
Matheus  quondam  nutii  de  Civitate  fani  Murator  et  ad  presens  habi- 
tator  ari  mini  in  contrata  Sancti  Georgii  antiqui  et  Ser  Lodovichus 
dicti  magistri  Mathey  filius  Ipse  Ser  lodovichus  de  presentia  licentia 
consensi!  verbo  et  voluntate  dicti  magistri  Mathey  sui  patris  ibidem 
presentis....  vendidit  et  tradidit  Honeste  Mulieri  domine  Catarine  fi- 
lie  quandam  Antonii  budoli et  uxori....  Magistri  Guidonis  quon- 

dam ariminutii  de  Eìligabitiis  Ci  vis  et  habitatoris  arimini....  unam 
tornaturiam  terre  etc.  4). 

Così  si  chiude  l7  operosità  del  Nuti  in  Rimini,  per  rifiorire  una 
seconda  volta  a Cesena,  dov7  egli  poco  dopo  si  reca.  Toccò  all’ar- 
chitetto fanese,  che  possedette  forse  minore  genialità,  ma  pari  fer- 
vore di  arte  del  Pasti,  la  ventura  di  affidare  il  proprio  nome  a delle 
opere  originali  ne  la  patria  ed  in  Cesena.  Ma  non  è mio  compito  se- 

1)  Ivi,  Atti  di  Bartolomeo  di  Ser  Sante,  Voi.  1462-1463,  fol.  8 r.  27  Gennaio  1462 

2)  Ivi,  Atti  dal  med.,  Voi.  1460,  foli.  87  e 129  r. 

3)  Ivi,  Atti  di  Rodolfo  Paponi,  Voi,  1460-1463,  fol.  93  v.,  14  Novembre  1461. 

4)  Ivi,  Atti  del  med.,  istesso  Voi.,  fol.  103  v.,  16  Febbraio  1462. 
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guirlo  ora  in  queste  manifestazioni;  ciò  potrà  essere  materia  di  un 
altro  studio. 

III.  - Cristoforo  Foschi  da.  Fano 

Terzo  ed  ignoto  questo  nome  ne  la  storia  del  Tempio,  tanto  più 
enigmatico  in  quanto  ricorre  in  un  solo  documento.  Prima  e dopo 
il  28  Giugno  1460  è silenzio.  E un  istrumento  parallelo  a quello  del 
Nuti  e,  come  questo,  in  doppia  redazione. 

« Magnifìcus  et  eximius  dominus  dominus  Sigismundus  de  Ma- 
latestis....  dedit  tradidit  consignavit  in  solutum  et  prò  parte  solup- 
tionis  et  pagamenti  patrocinii  et  mercedis  prestite  per  ipsum  Magi- 
strali! Cristoforum  in  fabrica  capellarum  Santi  francisci  Egregio  viro 
Magistro  Cristoforo  fusci  de  fano  Muratori  presenti  stipulanti  et  Re- 
cipienti.... unam  petiam  terre  aratorie  prò  decem  Salili  is  seminis 
grani  cum  una  domo  in  ea  ediffìcata  ad  Rationem  decem  ducatorum 
prò  singula  salma  positam  in  territorio  fani  in  plano  marotti  in  flui- 
do marotti  cui  a primo  latere  via  a secundo  iara  Soro  rum  Santi  fi- 
lippi  de  fano  a tertio  iura  Magnifici  domini  prelibati  a quarto  etiam 
via  que  dicitur  la  via  de  lamarina  » T). 

E probabile  che  V opera  del  Foschi  si  limitasse  al  patrocinio , 
cioè  alla  direzione  dei  lavori  delle  cappelle,  opera  che,  a giudicare 
dalia  retribuzione  (il  doppio  di  quella  data  al  Nuti),  dovrebbe  essere 
stata  maggiore  di  quella  prestata  dal  suo  concittadino. 

IV,  - Gli  Operai 

Sfogliando  gli  atti  notarili,  ho  raccolto  alcuni  nomi  di  muratori 
la  più  parte  forastieri,  del  valore  almeno  di  capimastri,  la  cui  pre- 
senza in  Rimini  mi  pare  dimostri  la  loro  partecipazione  alla  grande 
opera.  Sarebbe  in  vero  straordinario  che  i muratori  accorsi,  o già 
viventi  colà,  non  fossero  stati  chiamati  a portare  il  loro  lavoro  in 
una  costruzione,  la  quale  durante  il  maggior  fervore  avrà  tenute 
occupate  più  squadre  di  operai. 

Mi  limito  ai  nomi  ricordati  almeno  una  volta  avanti  al  1460  e 
li  cito  in  ordine  alfabetico. 

1.  - Ambrogio  di  Simonie  da  Milano  — Citato  la  prima  volta  il  1. 
Febbraio  1458 1  2),  egli  deve  aver  avuto  una  parte  importante  ne 

1)  Ivi,  Atti  di  Bartolomeo  di  Ser  Sante,  Voi.  1460,  foli.  87  e 131  r.  Nel  secondo  do- 
cumento il  debito  di  Sigismondo  è precisato  in  100  ducati. 

2)  Ivi,  Atti  di  Francesco  Paponi,  Voi.  dei  Testamenti,  Tomo  II,  fol.  16  v : « presento 
magistro  Ambroxio  muratore  quondam  Symonis  de  mediolano  habitatore  Arimini  in  contrata 
sancii  Iohannis  Evangelio  te  ». 
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T opera,  se  lo  vediamo  in  rapporto  di  domestichezza  con  Matteo  de 
Pasti,  in  casa  del  quale  testò  nel  documento  già  ricordato  del  9 
Gennaio  1465:  V ultimo  ricordo  è del  12  Gennaio  1468  l 11). 

2.  - Andrea  di  Bello  Avìbi  (?)  — Unica  citazione  del  3 Agosto 
1458  : « presente  magistro  Andrea  belli  avito  (?)  muratore  de  con- 
trata  sancti  gregorii  » 2). 

3.  - Antonio  di  Guglielmo  da  Como  — Questo  maestro  comacino 
dimorò  in  Rimini  lungo  tempo  compreso  tra  le  due  lontane  .citazioni 
dal  20  Maggio  1438  3)  al  10  Gennaio  1474  4).  È forse  una  stessa 
persona  con  V Antonio  Socardi  di  Como  testimonio  il  21  Marzo  1468  3) 

4.  - Bartolomeo  di  Angelo  — Un  altro  forastiero,  per  esser  detto 
abitatore  di  Rimini.  È ricordato  in  quattro  citazioni  : 1.  Ottobre  6) 
e 5 Novembre  1455  7),  1464  8)  e 26  Gennaio  1569  9). 

5.  - Cristoforo  di  Accursio  — Il  suo  nome  figura  in  un  solo  ri- 
cordo, come  testimonio,  del  17  Agosto  1457  l0). 

6.  - Damiano  di  Giovanni , schiavone  — Anche  per  lui  un;  unica 
citazione,  del  25  Ottobre  1456  : « presente  Magistro  Damiano  mura- 
tore quondam  Iohannis  de  partibus  sclavanie  habitatore  arimini  » TlJ. 

7.  - Giorgio  di  Pietro  da  Como  — È ricordato  dapprima  il  21 
Maggio  1456  l'2),  poi,  insieme  ad  un  Bartolomeo  di  Pasino  del  Lago 
maggiore , il  12  Novembre  1468,  come  testimoni  ad  un  atto  rogato 
nel  Convento  degli  Eremitani,  dove  forse  lavoravano  T3),  da  ultimo, 
Giorgio  figura  in  un  documento  del  24  Dicembre  1469  T4). 

8.  -,  Giovanni  di  Antonio  da  S.  Giovanni  (Lago  di  Como)  — In 
una  prima  menzione  del  1.  Settembre  1455  si  legge:  « presente  nin- 
gistro  Iohanne  Antoni  de  cumino  muratore  habitatore  arimini  » l5), 
in  una  seconda  del  15  Febbraio  1457  : « presente  Iohanne  quondam 


1)  Ivi,  Atti  di  Gaspare  Fagnani,  Voi.  1468-1469,  fol.  8 r. 

2)  Ivi,  Atti  di  Andrea  Bambini,  Voi.  1432-1484,  fol.  109  v. 

3)  Ivi,  Atti  del  med.,  istesso  Voi.',  fol.  Ì8  r. 

4)  Ivi,  Atti  di  Gaspare  Fagnani,  Voi.  1474, fol.  79  r. 

5)  Ivi,  Atti  di  Bartolomeo  di  Ser  Sante,  Voi.  1468-1469,  fol.  4 r. 

6)  Ivi,  Atti  di  Sante  di  Andrea,  Voi.  1454-1464,  fol.  17  r. 

7)  Ivi,  Atti  di  Gaspare  Bagnami,  Voi.  1455,  fol.  75  r. 

8)  Ivi,  Atti  di  Bartolomeo  di  Ser  Sante,  Voi.  1464-1465,  fol.  78  r. 

9)  Ivi,  Atti  di  Gaspare  Fagnani,  Voi.  146S-1469,  fol.  119  v. 

10)  Ivi,  Atti  "di  Bartolomeo  di  Ser  Sante,  Voi.  1455-1457,  fol.  138  r. 

11)  Ivi,  Atti  di  Francesco  Paponi,  Voi.  1454-1466  (cart.  mancante). 

12)  Ivi,  Atti  di  Bartolomeo  di  Ser  Sante,  Voi.  1455-1457,  fol.  109  v. 

13)  Ivi,  Atti  di  Gaspare  Fagnani,  Voi.  1468-1469,  fol,  99  v : « presentibus  magistro 
Georgio  petri  de  cumino  muratore  habitatore  arimini  et  Bartolomeo  paxini  de  lacu  maiori 
habitatore  curii  difeto  magistro  Georgio  muratore  » . 

14)  Ivi,  Atti  di  Bartolomeo  di  Ser  Sante,  Voi.  1468-1469,  fol.  142  y, 

15)  Ivi.  Atti  di  Gaspare  Fagnani,  Voi.  1455,  fol.  76  r. 


202  Rassegna  bibliografica  dell’  arte  italiana 


Antonii  de  sancto  Iolianne  de  lombardia  muratore  habitatore  arimi- 
ni  » *).  È evidente  che  la  patria  del  nostro  fu  il  piccolo  paese  di  S. 
Giovanni  presso,  Bellagio. 

9.  - Giovanni  di  Francesco  da  Moluzano  — Non  conosco  che 
una  testimonianza  prestata  il  19  Aprile  1451  *). 

10  - Giovanni  di  Giovanni  da  Varese  o da  Revere  — Della  sua 
dimora  in  Rimini  abbiamo  due  lontani  documenti,  del  15  Maggio 
1452 1 2  3)  e del  3 Dicembre  1483  4). 

11.  - Matteo  di  Giovanni  — Pare  fosse  un  riminese.  Fece  testa- 
mento sin  dal  22  Luglio  1429  5);  il  24  Aprile  1442  acquistò  alcuni 
poderi  6);  morì  nel  Settembre  '48,  quando  i lavori  del  Tempio  erano 
già  incominciati. 

12.  - Michele  di  Stefano,  schiavone  — Lo  conosco  da  un  solo  ri- 
cordo delP  8 Febbraio  1451  7). 

13.  - Paolo  di  Venturino  da  Rimini  — Un  primo  documento  del 
14  Aprile  1451  lo  ricorda  insieme  alla  moglie  : « domina  francisca 
filia  quondam  luci i tinctoris  et  uxor  quondam  Marci  Cimasecchi.... 
et  nunc  uxor  prudentis  viri  Magistri  Bauli  quondam  venturini  mura* 
toris  de  arimino  8).  Il  suo  nome  figura  anche  in  un  documento  di 
poco  posteriore,  del  28  Maggio  1453  9). 

14.  - Pietro  di  Giacomo  di  Lugano  — Prestò  testimonianza  insie- 
me a Giovanni  da  Varese  nel  già  ricordato  istrumento  del  15  Maggio 
1452  : « presente  petro  quondam  Iacobi  muratore  de  lucano  comi- 
tatus  mediolani  » . 

15.  - Stefano  di  Paolo  — E figlio  delP  ora  citato  Paolo  di  Ven- 
turino. Di  numerose  testimonianze  ricorderò  la  prima,  delP8  Febbraio 
1451,  insieme  a Michele  di  Stefano,  testimonianza  da  essi  prestata 
ad  un  istrumento  di 


1)  Ivi,  Atti  del  med.,  Voi.  1457-1458,  fol.  65  r. 

2)  Ivi,  Atti  di  Franeosco  Paponi,  Voi.  1450-1454  (eart.  mancante.). 

3)  Ivi,  Atti  di  Gaspare  Fagnani,  Voi.  1451-1454,  fol.  161  r:  « presente  Iohanne  - quan- 

dam  Iohannis  de  varexio  eomitatus  mediolani  nmratpre  et  habitatoi’e  arimini  ». 

4)  Ivi,  Atti  di  Andrea  Mangiaceli,  Voi.  1483-1 4«4,  fol.  17  v:  « presente  magistro 
Iohanne  quondam  aìterius  Iohannis  m aratòria  do  rovera  de  partibus  lombardie  ». 

5)  Ivi,  Atti  di  Francesco  Paponi,  Voi.  dei  Testamenti,  Tomo  I,  fol.  83  v.  Il  notaio 
aggiunse:  « Decessi!  dictus  magistcr  Mateus  do  mense  Setembris  ; 1448  ». 

6)  Ivi,  Atti  di  Francesco  Paponi,  Voi.  1442-1445  {eart.  mancante). 

7)  Ivi,  Atti  del  med.,  Voi.  1450-1454  (cart.  mancante):  « presente  Magistro  Michaele 
quondam  Stefani  muratore  de  partibus  sclavonie  ». 

h)  Ivi,  Atti  di  Gaspare  Fagnani,  Voi.  1451-1454,  fol.  99  r. 

9)  Ivi,  Atti  di  Antonio  Galli,  Voi.  1451-1462,  fol.  63  r, 
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16.  - Tomaso  di  Nicola y schiavone  — per  acquisto  di  un  terreno1). 
17  - Tomaso  di  Martino  — Mi  limito  a ricordare  la  prima  cita- 
zione. del  30  Gennaio  1451  2)  e V ultima  del  15  Dicembre  1472  3). 

Carlo  Grigiori. 


« VARIA 


99 


Per  un  quadro  di  Giovanni  Santi. 

Nessuno  dei  biografi  del  padre  di  Raffaello  accenna  alla  preziosa  sua  ta- 
voletta, rappresentante  una  Sarda  Martire,  da  me  riprodotta  per  primo  nel 
mio  libro:  Urbino  e i suoi  monumenti  (1897)  e ne  IJ  Arte  del  1901  (cfr.  Lai 
Galleria  annessa  all’  Istituto  di  belle  arti  in  Urbino,  - anno  IV.  fase.  XI-XII). 
A proposito  di  questo  dipinto,  che  è un  piccolo  gioiello  della  Galleria  urbinate, 
riporto  una  letterada  me  rinvenuta  giorni  sono  fra  le  carte  di  quell’istituto 
e.  che  si  riferisce  all’  acquisto  del  quadro  stesso.  Da  essa  apparisce  che  la 
tavoletta  del  Santi  fino  al  1881  appartenne  ad  un  privato,  il  quale  la  cedet- 
te, or  sono  appunto  21  anni,  alla  Galleria  di  Urbino,  pel  mite  prezzo  di 
lire  cinquecento.  Eccola  : 

Urbino,  29  dicembre  1881. 

Ill.mo  Signore , 

« Acconsento  alla  vendita  del  mio  quadro  rappresentante  una  martire, 
che  è stato  giudicato  lavoro  del  Padre  di  Raffaello  Sanzio,  od  almeno  di 
quella  scuola,  che  è scuola  di  Urbino,  al  prezzo  ristretto  di  Lire  Cinquecen- 
to e non  per  meno,  facoltizzando  al  ritiro  del  prezzo  il  mio  incaricato  avv. 
Vincenzo  Sassi,  che  si  avrà  come  versato  a me  stesso. 

« La  riverisco  distintamente. 

Luigi  Righi. 

All'Ul.mo  Signore 

Il  Sig.  Direttore  dell’Istituto  di  Belle  .Arti  — Urbino. 

Nella  seduta  del  16  gennaio  1882  il  Corpo  Accademico  dell’Istituto  de- 
liberava di  acquistare  il  quadretto  e in  data  23  febbraio  dello  stesso  anno 
comunicava  all’  interessato  di  avere  consegnata  la  somma  di  lire  cinquecen- 
to al  detto  suo  incaricato. 


I>i  cine  quadri  poco  noti:  l’uno  di  Carlo  Cignani, 

1’  altro  di  Carlo  Maratta. 

Quando  il  primo  di  questi  due  maestri  dipinse  in  Roma  la  grande  tela  con 
la  Natività  della  Vergine  per  adornarne  la  Cappella  della  Concezione  del  duo- 


1)  V.  la  nota  antipenultima. 

2)  Ivi,  Atti  di  Gaspare  Fàgnani,  Voi.  1451-1454,  fol.  55  r. 

3)  Ivi,  Atti  di  Rodolfo  Paponi,  Voi.  1468-1473,  fol.  141  3;, 
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ino  d’  Ut  bino  — relegante  costruzione  ducale  finita  di  decorare  nella  secon- 
da metà  del  seicento  — l’opera  del  Cignani,  che  ha  « del  nuovo  e del  poe 
tico  »,  come  nota  il  Lanzi,  per  questa  « sua  stessa  novità  fu  censurata  in 
Lorna  ».  Ciò  si  spieg'a  ed  è tacile  intendere  da  qual  parte  muovesse  tale 
censura,  quando  si  rifletta  che  in  quel  tempo  un  altro  pittore  nella  stessa 
città,  Lorenzo  Pasinelli,  contendeva  al  Cignani  il  campo  della  pittura  ed 
era  seguito  come  lui,  da  uno  stuolo  di  allievi  e d’imitatori.  « Piaceva  a 
Lorenzo,  è ancora  il  Lanzi  che  scrive,  il  disegno  di  Raffaello  unito  al  fa- 
scino di  Paolo  Veronese;  piaceva  a Carlo  la  grazia  del  Correggio  unita  ab 
r erudito  di  Annibaie  (Caracci);  e l’uno  e l’altro  aveva  fatti  a Roma  studj 
analoghi  al  suo  genio  ».  Ma  coll’ andar  degli  anni  il  Cignani  superò  in 
grido  il  Pasinelli  e la  sua  scuola  prevalse.  Al  periodo  dunque  in  cui  l’ope- 
ra del  maestro  veniva  censurata  dagli  ammiratori  del  rivale,  e cioè  all’ulti- 
ma o penultima  decade  del  seicento  appartiene  il  bel  quadro  che  si  conser- 
va ancora  in  Urbino. 

Ora  sentiamo  il  Bellori  che,  parlando  della  tela  del  Maratta  accenna 
anche  a quella  del  Cignani.  « Mancò  intanto  di  vita,  così  nella  Vita  di  Car- 
lo Maratti  (Roma,  1732),  nell’Anno  Santo  1700  Innocenzo  XII,  e fu  eletto 
Sommo  Pontefice  il  Cardinale  Gianfraticesco  Albani  col  nome  di  Clemen- 
te XI,  che  già  era  stato  parzialissimo  protettore  del  Maratti,  e somma  stima 
avea  della  di  lui  virtù,  onde  con  distinzione  di  favori  lo  ammise  più  volte 
alla  sua  presenza  : avea  egli  deliberato  d’  ornare  una  Cappella  nella  Metro- 
politana d’  Urbino  sua  Patria,  e ordinò  che  il  Maratti  ne  facesse  il  disegno, 
secondo  il  quale  si  pose  in  opera  1’  ornato  — circostanza  questa  sfuggita  allo 
Scatassa  che  recentemente  disse  di  detta  Cappella,  in  Le  Marche  (fascicolo 
III,  1908);  — e di  più  volle,  che  per  la  medesima  colorisse  un  quadro,  che  fu 
uno  dei  laterali  (quello  a destra),  ed  egdi  vi  dipinse  Nostra  Signora  assunta 
al  Cielo,  opera,  che  per  il  disegno  e per  il  colore  riuscì  bellissima,  avendo 
espressa  nell’altro  quadro  all’incontro  la  Natività  della  medesima,  l’insigne 
pittore  Carlo  Cignani  »;  il  cui  lavoro  è quanto  di  più  soave  e bello  abbia 
dipinto  il  bravo,  diligentissimo  maestro;  poiché,  bene  fu  osservato  ancora, 
il  Cignani  fu  un  ingegno  più  profondo  che  pronto,  facile  a intraprendere  la- 
vori, ma  altrettanto  difficile  e quasi  incontentabile,  non  stentato,  nel  finirli. 

Nel  mezzo  della  grande  composizione  (la  tela  misura  più  di  tre  m.  per  ogni 
lato)  si  vede  Sant’  Anna  seduta  sul  letto,  appoggiata  ad  un  cuscino,  in  atto 
di  guardare  il  cielo,  figurato  dallo  Spirito  Santo  e da  Angeli  che  la  propria 
luce  diffondono  nell’  aria.  S.  Anna  ha  la  bambina  fra  le  braccia,  bella,  pie- 
na di  vita,  come  tutti  i putti  dipinti  dal  Cignani,  dalla  consueta  forma  oblun- 
ga della  testa,  dalla  carnagione  accesa.  Verso  la  bambina  sorridente  si  acco- 
sta s.  Gioacchino,  un  alto  vecchio  nobilitato  da  un  sentimento  che  non  è ter- 
reno, volgendo  anch’esso  lo  sguardo  in  alto  verso  un  angelo  che  sparge  fiori. 
Dietro  la  neonata,  aleggiano  due  angeli  oranti  che  guardano  gioiosi  la  Elet- 
ta del  Cielo,  e paion  due  angeli  del  Correggio.  Tale  le  parte  principale  del 
quadro;  ma  due  figure  leggiadre,  bellissime,  son  le  due  giovani  donne, 
vicine  tra  loro,  inginocchiate  a piè  del  letto,  volgenti  le  spalle  a chi  guarda, 
lo  sguardo  verso  la  dolcissima  scena:  due  splendide  figure,  d' una  verità  sor- 
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prendente,  con  le  braccia  nude  fin  sopra  il  gomito,  il  bel  collo  candido; 
sembrano  ancelle  che  non  osino  fare  altro,  dinnanzi  alla  visione  gaudiosa, 
che  ammirare,  piene  di  meraviglia;  l'una,  quella  con  la  veste  scura  lucente 
come  velluto,  tiene  nella  destra  un  panno;  vicino  a lei  è una  catinella. 
L’  altra,  dalla  veste  giallognola  e la  sopraveste  rosa,  stringe  pure  nella  de- 
stra un  capo  dello  stesso  lino.  Le  due  giovani  donne  contribuiscono  a dare 
alla  composizione  del  quadro  tale  un  contrasto,  nei  moti  dell’ anima  di  chi 
guarda,  che  incanta. 

La  tela  del  Maratta  non  assurge  all’altezza  della  prima.  E un’opera 
della  sua  vecchiaia.  Infatti  nel  1700  quando  il  maestro  la  dipinse  per  il  pon- 
tefice Clemente  XI  egli  contava  la  bellezza  di  75  anni.  La  Vergine  ascende 
al  cielo-  lebraccia  aperte  e lo  sguardo  in  alto  - in  mezzo  a una  gloria  di 
cherubini;  un  angelo  dall’alto  getta  delle  rose,  che  vengono  raccolte  dagli  Apo- 
stoli ginocchioni,  tranne  uno,  il  quale  vedesi  in  piedi  e in  atto  di  reggere 
un  lenzuolo  spiegato  sulla  tomba  della  Vergine.  Questa  figura  giovanile 
è la  più  bella  del  quadro,  com’è  pur  notevole  quella  dell’ Assunta,  per  lo 
scorcio  nobilissimo  della  persona.  La  tela  importante,  anche  se  degli  anni 
men  felici  del  pittore,  vuol’  essere  nettata  dalla  polvere  e tenuta  con  mag- 
gior cura.  E.  Calzini. 


DOCUMENTI 


Por  Ottaviano  Nelli  di  Gubbio. 

La  notizia  riportata  dal  Padre  Pungileoni,  l)  e cioè  che  P anda- 
ta di  Ottaviano  in  Urbino  sia  avventa  nel  1420,  non  corrisponde  al 
vero.  Un  documento  da  me  rinvenuto  modifica  P asserzione  sin  qui 
riportata  anche  dagli  storici  dell’  arte,  e la  fa  risalire  a tre  anni 
prima,  confermando  quanto  disse  il  Pungileoni. 

L’  altra  notizia,  pure  riportata  dal  dotto  Padre,  che  Ottaviano 
entrò  come  fratello  nella  Compagnia  di  S.  Croce  di  Urbino  nel  1428, 
non  è esatta,  come  non  è esatta  P altra  per  cui  è detto  che  vi  re- 
stasse segnato  sino  al  1433.  Vi  entrò  invece  nel’  27  e vi  restò  sino 
al  ’44. 

I documenti  sembrandomi  di  certa  importanza  per  stabilire  al- 
cune date  biografiche  sul  nostro  pittore,  per  correggerne  altree  per- 
chè le  memorie  che  lo  riguardano  scarseggiano,  li  riproduco  per 
intero. 

In  Nomine  II. ni  Amen.  An.  1417  die  26  Martij.  In  civitate  Urbi- 
ni  i(n)  burgo  valis  bone  dicti  Civitates  i(n)  domo Lodovicus  quon- 

dam ser  Johannes  de  Egubio  p(er)  se  et  suos  heredes....  redidit  et 


1 } P.  Pungileoni.  Elogio  di  Giovanni  Ganti,  pag.  50, 
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resti tuit  magistro  Octaviano  Martini  Nelli  de  Egubio  presente  et  sti 
pillante  et  recipiente  p[er)  se  et  silos  heredes....  sedici  ducatòs  auri.1) 

1427,  1 de  giugno  - fo  messo  el  partito  per  maestro  taviano  d7a- 
gobio,  fo  vinto  per  tucti  (i  voti)  et  fo  dicto  che  venisse.  2) 

1427,  Questi  sono  queli  che  vogliono  ohomunichare  (nella)  pa- 

squa  de  la  resuretione e-t  in»  Otaviano.  3)  Qui  salto  perchè  ogni 

anno  si  ripetono  gli  stessi  pagamenti. 

1434,  27  giugno  - questi  sono  quelli  che  devono  pagare....  Mae- 
stro Otaviano  da  Ugubio.  4) 

1435,  3 luglio  - questi  sono,  ecc m.ro  Otaviano  da  Agobio. 

1436,  4 marzo  - » » mastro  Daviano  d7  agobio 

» 1 luglio  » » maestro  Octaviano  da  Ugubio 

» 1 novembre  » » » » » 

1437,  1 maggio  - Questi  sono  li  forestieri....  et  maestro  Taviano. 

Stando  a questa  notizia,  per  cui  Ottaviano  figura  come  forestiere, 

mentre  sin  qui  era  ritenuto  come  cittadino,  mi  fa  supporre  che  neP37 
sia  partito  per  sempre  da  Urbino;  non  escludendo  però,  che  si  as 
sentasse  per  qualche  tempo,  a periodi,  anche  prima. 

Riporto  anche  il  seguente  documento,  perchè  si  ricollega  con 
un7  opera  sconosciuta  di  Ottaviano,  la  quale  si  trova  nascosta  dal 
quadro  ad  olio  dell’altare  nella  chiesetta  di  S.  Maria  degli  Angeli, 
e perchè  corregge  un  errore  del  Lazzari,  5)  il  quale  fa  risalire  la  co- 
struzione della  chiesuola  dopo  il  1600.  Il  lavoro  di  Ottaviano  è in 
affresco  e rapp.  la  Vergine  col  Bambino  ed  angeli  oranti;  da  questi 
angeli  prese  poi  il  nome  anche  la  chiesetta.  L7  affresco,  caso  raro, 
salvo  da  ritocchi,  faceva  parte  di  una  delle  tante  maestade , che  ador- 
navano le  porte  della  città,  ed  aspetta  di  essere  posto  alla  luce,  to- 
gliendovi il  quadro  ad  olio  che  gli  sta  davanti  e di  essere  accura- 
tamente restaurato,  o tolto  dal  luogo. 

1528,  marzo  - Giov.  Marco  ditto  de  l7  Agnello  da  Urbino  deve 
dare  madoni  cinquecento  che  tanto  ne  ebbe  imprestito  da  ser  Gui- 
dangelo  Zanchieri,  Priore  de  la  fraternità  di  S.  Giovanni,  quali  disse 
volere  per  fabricar  alla  Maestade  de  S.  Maria  alla  porta  dell7  Avagine6). 

Di  questa  chiesuola  mi  riservo  di  dare  la  descrizione  docu- 
mentata. Trieste,  maggio  1908.  ERCOLE  SCATASSA 


1)  Urbino,  Arch.  Notarile,  cas.  8,  num.  34,  carta  51,  Rog.  Andrea  q.  ser  Luce. 

2)  » » di  S.  Croce,  libro  Ufficiali  ecc.  1362-1436.  carta  33. 

3)  » » » » » » carta  54  t. 

4)  » » » libro  entrate , ascile  1433-1445. 

5)  Lazzari,  Chiese  di  Urbino. 

6)  Urbino,  Arch.  di  S.  Giov.  Battista.  1 il) . 1.  carta  40,  t.  (Vedasi  anche  rogito  di  ser 
Bartolomeo  de  ser  Lodovico.  1531,  14  marzo). 
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Opere  di  carattere  generale. 

# * # Diverse  opere  d’  arte  evocate  da  una  nota  illustrazione  di 

disegni.  Con  questo  titolo,  Gustavo  Frizzoni  discorre  in  L’  Arte  (mag- 
gio giugno  1908)  dell7  ultima  parte  della  più  volte  ricordata  pubbli- 
cazione di  disegni  illustrati  da  Sidney  Colvin  (London,  Henry  Frow- 
de  1907)r  e particolarmente  di  alcuni  disegni  di  un  fiorentino  della 
fine  del  secolo  XV  (forse  il  Granacci),  di  Lorenzo  di  Credi,  Miche- 
langelo, Timoteo  Viti  (del  quale  il  F.  riproduce  un  piccolo  dipinto,*, 
un  frammento  rappresentante  s.  Michele  arcangelo,  della  Pinacoteca 
di  Monaco),  Raffaello  (su  alcuni  lavori  del  quale  s'intrattiene  con 
nobile  entusiasmo  e acume  critico),  Tiziano,  del  quale  inserisce  lo 
studio  per  una  Madonna  col  bambino  sulle  ginocchia,  che  il  F.  pone 
a confronto  con  la  Madonna  detta  Zingaì'a  della  Galleria  Imperiale 
di  Vienna,  ecc.  — A proposito  di  quest'ultimo  dipinto,  che  la  critica 
attribuiva,  con  qualche  esitazione  al  grande  Cadorino,  riscontrandovi 
caratteri  del  Giorgione,  giovi  notare  che  alcuni  mesi  or  sono  nella 
sagrestia  del  duomo  di  Urbino  rinvenni  una  copia  della  Madonna 
detta  Zingara  eseguita  da  un  pittore  baroccesco.  Il  pittore  credo  possa 
identificarsi  in  Ventura  Mazza,  il  quale  fece  diverse  copie  di  opere 
di  Tiziano  che  si  trovavano  presso  Francesco  Maria  II,  a cui  vero- 
similmente apparteneva  anche  il  detto  quadro  della  menzionata  gal- 
leria di  Vienna.  Ciò  non  è senza  qualche  interesse  in  quanto  viene 
a giustificare,  se  pure  ve  ne  fosse  stato  bisognò;  che  la  Madonna  gior- 
gionesca  appartiene  a Tiziano  giovane  —, 

Di  un  altare  distrutto  in  San  Giovanni  in  Laterano  e una 
statua  del  Capponi  tratta  nel  medesimo  fascicolo  Paolo  Giordani.  La 
statua  rappresenta  s.  Giovanni  Evangelista  ed  ha  tutti  i caratteri  di 
una  mano  lombarda.  Lo  Schmidt  non  esita  ad  affermarlo  di  fattura 
bregnesca  e lo  Steinmann  la  ascrive  al  B regno  stesso.  Il  G.  invece 
vi  trova  tutte  le  caratteristiche  di  Luigi  Capponi. 

* * * Diego  Sant'  Ambrogio  in  Rassegna  d’ Arte  (maggio  1908) 
riproduce  un  marmo  disperso  del  secolo  XV,  rappresentante  la  Ma- 
donna col  bambino  benedicente  un  pio  guerriero  ginocchioni  presen- 
tatogli da  un  santo,  che  si  trova  nell'  interno  di  una  casa  al  n.  23  in 
via  Molino  delle  Armi  a Milano. 

* .x;  In  Arte  e Storia  (luglio  1908)  N.  B.  Pisani  discorre  breve- 
mente de  La  Pinacoteca  di  Brera  e di  un  suo  nuovo  acquisto  : il 
ritratto  del  conte  Cesare  II  Martinengo,  giustamente  attribuito  al  Ro 
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manino,  mentre  il  P.  vi  trova  i caratteri  del  Moretto.  — Se  ne  veda 
la  riproduzione  in  Rassegna  d’  Arte  (Giugno  1908). 

***  Alessandro  Benedetti  nella  bellissima  Vita  d’  Arte  di  Sie- 
na (maggio  1908)  descrive,  per  I*  abbigliamento  muliebre,  il  corredo 
di  Elisabetta  Gonzaga  Montefeltro  Duchessa  d’  Urbino,  della  quale 
riproduce  il  noto  ritratto  del  Bonsignori,  seguito  da  una  serie  di  ri- 
produzioni  di  quelle  sfolgoranti  bellezze  pittoriche  e scultorie  che 
hanno  reso  celebre  il  palazzo  urbinate. 

Attilio  Rossi  in  Bollettino  d’  Arte  (Fase.  IV.,  1908)  ripro- 
duce un  trittico  e una  figura  del  Redentore,  quello  nella  chiesa  di 
S.  Lorenzo  a Zagarolo,  questa  nella  chiesa  madre  di  Castelnuovo  di 
Porto,  di  un  discepolo  di  Antoniazzo  Romano  e cioè  di  Vinceuzo 
Santese,  un  pittore  affatto  sconosciuto  sin  qui,  il  quale  nella  via, 
neppure  molto  luminosa  ed  alta,  del  suo  maestro,  fu  pago  di  seguir- 
ne le  tracce,  senza  grande  originalità  nè  ardimenti  notevoli. 

Piazza  S.  Matteo  e il  tempio  dei  D’ Oria  a Genova  è il  ti- 
tolo d’un  geniale  articolo  stampato  da  Alfredo  Rota  nelP  Emporium 
(maggio  1908). 

# * * Nello  stesso  fascicolo,  ruscus  parla  degli  Affreschi  di  Villa 
Mills,  la  bella  villetta  del  cinquecento,  adorna  di  pitture  di  Raffael- 
lino  del  Colle. 

***  In  Madonna  Verona  (Fase.  1,  1908)  Antonio  Munoz  discorre 

di  Un  « Theatrum  Sanitatis  » con  miniature  veronesi  del  seco- 
lo XIV,  nella  biblioteca  Casanatense.  Il  manoscritto,  recante  il  n.  4182, 
è posto  a confronto  dal  M.  col  Tacuinum  sanitatis  in  medicina  del 
Museo  di  Vienna,  illustrato  da  Julius  von  Schlosser.  Dal  confronto 
fra  i due  codici  si  vede  che  le  varianti  sono  molto  numerose  e per- 
suadono subito  che  il  casanatense  è da  considerarsi  come  una  replica 
e non  come  una  copia  di  quello  viennese. 

La  psicologia  dell’ autoritratto  in  arte.  Geniali,  ma  superfi- 
ciali osservazioni  esposte  dal  dott.  Giovanni  Franceschini  nell’  Em- 
porium, (luglio  1908),  riguardanti  tutti  i grandi  artisti,  siano  essi  ce- 
sellatori del  verso  o maestri  del  colore. 

Con  il  titolo  L’  adornamento  d’  una  casa  patrizia  pistoiese 
nel  secolo  XVII,  Luigi  Chiappelli  pubblica  in  Ballettino  storico  pi- 
stoiese (a.  X,  Fase.  2-3)  un  interessante  inventario,  con  note  illustra- 
tive, del  cav.  Giuliano  Bracciolini,  in  data  26  marzo  1654. 

Mons.  Gaetano  Beani,  nello  stesso  fascicolo  discorre  del- 
P antica  chiesa  di  S.  Maria  Nuova  e delle  opere  d’  arte  che  vi  si 
conservano,  facendo  seguire  la  diligente  illustrazione  da  documenti 
e da  un  inventario  del  1571. 

Renato  Baldani,  nell’  Emporium  dell’agosto  scorso  deseri- 
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ve,  nelle  sue  opere  più  insigni,  la  Galleria  Barberini,  abbellendo 
lo  scritto  con  riproduzioni  di  opere  d’  arte  preziose. 

# # Nel  citato  Bullettino  storico  pistoiese  Alfredo  Chiti  riferisce 
intorno  a due  recenti  pubblicazioni  di  mons.  Gaetano  Beani,  S.  Nic- 
colò in  Germinaia  — appunti  storici  e Di  alcune  chiese.  Oratori  e 
Compagnie  soppresse  in  Pistoia  nel  1783  — appunti  storici  (Pistoia, 
Sinibuldiana,  1908). 

Dal  Burlington  Magatine,  V Emporium  (agosto  1908)  ripro- 
duce, tradotto  in  italiano  dal  prof.  Virgilio  Burti,  un  articolo  su  i 

campanili  di  Roma  e le  loro  decorazioni. 

Abruzzo. 

* * * Di  Nicola  da  Guardiagrele,  1;  artista  noto  soltanto  per  le 
sue  opere,  discorre  nell’  Emporium  del  settembre  scorso  Art.  Jahn 
Rusconi;  il  quale  dà  a Nicola  anche  i bassorilievi  di  Castel  di  San- 
gro,  là  cui  attribuzione  venne  contestata  anche  recentemente  da  va- 
lenti studiosi  dell-  arte  abruzzese,  come  il  Piccirilli. 

***  Nella  Rivista  Abruzzese  (giugno-luglio  1908)  V.  Balzano  ri- 
chiama P attenzione  degli  studiosi  sull’  antica  chiesa  di  S.  Salvatore 
a Ganzano,  eh’  egli  crede  millenaria,  adorna,  tra  altro,  di  interes- 
santi pitture  murali,  nascoste  ancora  in  gran  parte  sotto  il  bianco 
di  calce.  Le  pitture,  secondo  il  B.,  sono  di  varie  epoche;  in  una  di 
esse  riconobbe  la  mano  del  pittore  che  adornò  la  lunetta  della  Mise- 
ricordia in  Teramo,  Leonardo  Teramano;  altre  recano  la  data  1596. 

P.  Piccirilli  nello  stesso  numero  di  detta  rivista  discorre 
di  una  statua  di  terra  cotta  nella  chiesa  di  S.  Maria  della  Tomba 
di  Sulmona  : la  Vergine  seduta,  regge  col  braccio  destro  il  Putto 
nudo  benedicente,  opera  importata,  ed  eseguita  molto  probabilmente 
da  un  artista  di  scuola  toscana  della  seconda- metà  del  cinquecento. 

à**  Notizie  d’arte  abruzzese,  a spizzico,  come  dice  1?  A.,  stam- 
pa V.  Balzano  in  detta  Rivista  Abruzzese  di  agosto  e settembre  1908; 
accenna  ad  alcune  croci  processionali  nella  chiesa  della  Misericordia 
in  Forcella  (Teramo)  e nella  parrocchiale  di  Nereto  e a varie  terre- 
cotte e mattonelle  abruzzesi. 

Emilia. 

***  In  Bollettino  d’ Arte  (maggio  1908)  Francesco  Rocchi  di- 
scorre della  chiesa  di  San  Giovanni  in  Compito,  sulla  via  Emilia, 
presso  Savignano.  Il  R.,  seguendo  il  Nardi  ( Dei  Compiti , feste  e giuo- 
chi compilati  e dell ’ antico  Compito  Savignanese  in  Romagna , Pesaro, 
Tip.  Nobili  1827)  vi  riconosce  una  costruzione  del  VII  secolo.  — Non 
sia  inutile  riferire  che  chi  scrive  ebbe  già  a parlare  dell’antica  cbie- 
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sa  romagnola  in  Bollettino  il.  Soc,  fra  gli  Amici  dell'  Arte  (Forlì,  L. 
Bordanclini,  1895),  assegnandola,  per  le  molteplici  ragioni  ivi  esposte, 
al  secolo  IX  o X. 

Liguria. 

* * # Pietro  Vigo,  La  chiesa  di  S.  Ferdinando  dei  PP.  Trinitarii 
in  Livorno  (Ivi,  Fabbreschi,  1908).  La  monografia,  notevole  per  dili- 
genza di  ricerche,  contiene,  tra  altro,  un’  accurata  biografia  dello 
scultore  Giovanni  Baratta. di  Carrara. 

Lazio 

***  L’arte  dei  marmorari  romani  dei  secoli  XII  e XIII,  dal 
punto  di  vista  stilistico,  è ancora  un  campo  quasi  inesplorato.  Lo 
studio  pubblicato  da  G.  Giovannoni  nell’  Arte  (luglio-agosto  1908) 
sulle  Opere  dei  Vassalletti  marmorari  romani,  circoscritto  quindi  ad 
una  delle  più  importanti  famiglie  d’  artisti  di  quel  periodo,  è un 
ottimo  saggio  dei  risultati  a cui  si  può  giungere  mediante  1’  esame 
comparato  degli  elementi  delle  forme  artistiche  innestato  ai  dati  di 
documentazione,  come  osserva  1’  A.,  per  la  determinazione  di  opere, 
di  scuole  e di  artefici  operanti  in  Lorna  avanti  e durante  il  primo 
Rinascimento. 

***  La  riproduzione  di  una  Madonna  di  maestro  toscano  (uno 
dei  procursori  di  Luca  della  Robbia)  esistente  a Baiso  in  quel  di 
Reggio  Emilia,  all’  esterno  della  casa  di  Scaluccia,  dà  occasione  ad 
Adolfo  Venturi  di  scrivere  nello  stesso  fascicolo  de  L’  Arte  un  in- 
teressante articoletto  per  lo  studio  del  problematico  « maestro  della 
Cappella  Pellegrini  ». 

Un  dipinto  di  Antoniazzo  Romano  illustra  in  Bollettino 
cV  Arte  (aprile  1908)  Adolfo  Gottsohewski.  Si  tratta  del  quadro 
della  chiesa  di  S.  Francesco  di  Montefalco,  con  i santi  Vincenzo, 
Illuminata  e Nicola,  da  altri  assegnato  allo  Spagna. 

Loni  bardi» 

# * # Intorno  all’  architetto  militare  cremonese  Bartolomeo  Gadio, 
il  valente  artista  che  fu  ai  servigi  di  Alessandro  Sforza,  stampa  in 
Aì'te  e Storia  (agosto  1908)  un  ampio  articolo  L.  Lucchini.  Mancava 
una  monografia  sul  Gadio  e le  copiose  notizie  date  ora  dal  L.  me- 
ritano d’  essere-  segnalate  agli  studiosi. 

Marche. 

Intorno  a l’Apollo  e lo  Muse  dello  « studiolo  » del  duca 
d’  Urbino  scrive  n<‘  L’  Arte  (maggio-giugno  1908)  Egidio  Calzini.  Ri- 
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tesse  il  C.  la  storia  delle  preziose  tavolette  da  Urbino  passate  a 
Roma  in  Casa  Barberini  e da  questa  alla  Galleria  Corsini  di  Firenze. 
Le  gentili  figurazioni  vennero  attribuite  a diversi  maestri.  Il  C.  di- 
mostra che  le  Muse,  eccettuata  Talìa  e P Apollo,  appartengono  a Gio 
vanni  Santi  e non  a maestri  fiorentini,  come  asserì  un  dotto  scritto- 
re tedesco,  il  quale  trovava  nel  disegno  e nel  colore  delle  Muse 
qualcosa  che  gli  ricordava  il  Pollaiolo  e nell’  andare  dei  panni  la 
maniera  peruginesca.  Giovanni  Morelli,  nel  disegno  della  Clio,  esi- 
stente nella  collezione  reale  di  Vindsor,  aveva  riconosciuta  già  la  ma- 
no di  Giovanni  Santi;  a conferma  di  ciò  il  C.  pubblica  un  quadro 
del  padre  di  Raffaello,  la  Visitazione , che  si  conserva  nella  chiesa  di 
S.  M.  Nuova  di  Fano,  in  cui  è una  figura,  sfuggita  all'1  esame  dello 
stesso  Morelli,  della  quale  il  Santi  si  giovò  per  rappresentare  appun- 
la  Clio,  che  oggi  si  ammira  nella  ricordata  Galleria  fiorentina.  Le 
tavolette  con  F Apollo  e la  musa  Talìa,  di  derivazione  raffaellesca  e 
riprodotte  per  la  prima  Volta  del  C.,  appartengono  invece,  come  egli 
dimostra,  a Timoteo  Viti,  il  quale  dovè  eseguirle  tra  il  1510  e il  1515 
e non  verso  il  *22  come  asseriva  il  Pungileoni,  vanno  assegnate  cioè 
ad  un  periodo  nel  quale  Timoteo  trovavasi  sotto  P influsso  del  suo 
grande  concittadino. 

* * * Nello  stesso  fase,  de  IV  Arte,  Umberto  Gnoli  discorre  di 
una  predalla  sconosciuta  di  Allegretto  Nuoci.  Nella  galleria  di  Stra- 
sburgo, sotto  P attribuzione  di  scuola  fiorentina  del  1350  circa  vedon- 
si  rappresentati  in  busto  cinque  apostoli  dipinti  a tempera,  prove- 
niente da  Firenze,  frammenti  di  una  predella,  di  cui  non  si  sa  ove 
sieno  i resti  del  polittico  che  le  sovrastava.  Il  resto  della  predella, 
acquistato  pure  in  Firenze  nel  1890  trovasi  nel  Museo  di  Sigmarin- 
gen.  Il  G.  studia  diligentemente  il  frammmento  della  Galleria  di 
Strasburgo  rivendicandone  il  lavoro  ad  Allegretto. 

* * * Nomi  e notizie  di  Vasai  di  Urbino  e di  altri  che  in  questa 
città  lavorarono  stampa  Ercole  Scatassà  in  Arte  e Storia  del  no- 
vembre (1908). 

* * * Lo  stesso  Se  atassa  in  Rivista  Marchigiana  illustrata  offre 
interessanti  notizie  intorno  alla  piccola  terra  di  Sassocorvaro  e alla 
sua  Rocca.  (A  proposito  di  Sassocorvaro,  si  veda  anche  P articolo  di 
Rodolfo  Cecchetelli-Ippoliti,  Le  antiche  fortificazioni  di  Sassofer- 
rato, nel  nurn.  9 di  detta  rivista). 

***  Nè  meno  utili  sono  quelle  che  nello  stesso  fascicolo  ci  dà 
il  Tenente  L.  Simondi  intorno  ai  Monumenti  funerari  Malatestiani 
in  Fano,  dei  secoli  XIV  e XV.  Autore  della  tomba  di  Pandolfè  pare 
sia  stato  Matteo  Nuti  fanese;  non,  è noto  P autore  di  quello  di  Paola 
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Bianca  Malatesta.  (11  Venturi  nel  VI  volume  della  sua  Storia  delF  arte 
B attribuisce  a.  Filippo  da  Venezia). 

***  Nel  num.  7 (luglio  1008)  della  splendida  Vita  d’  Arte,  che 
si  pubblica  in  Siena,  Egidio  Calzini  tratta  di  Raffaello  e Maddalena 
Doni;  nella  quale  il  Sanzio  secondo  F A.,  trovò  il  modello  del  suo 
primo  ritratto  muliebre  e i cui  lineamenti,  a chi  ben  le  guardi,  facile 
sarà  il  riconoscerli  nella  Bella  Giardiniera  e nella  Madonna  del  Car- 
dellino, le  bellissime  due  immagini,  soavemente  pensose,  che  anche 
oggi  formano  la  delizia  degli  intelligenti.  Non- è quindi  vero  che  nè 
a Urbino,  nota  il  C.,  nè  a Perugia,  nè  a Firenze  « nessuna  donna 
si  mesce  alla  vita  di  Raffaello  >,  come  affermò  il  Gruyer:  non  è 
vero  almeno  in  quanto  si  riferisce  alla  vita  artistica  dell:  Urbinate. 
Accompagnano  lo  scritto  grandi  riproduzioni  fototipiche  ritraenti  la 
Doni,  il  disegno  di  Maddalena,  la  Bella  Giardiniera  e la  Madonna 
del  Cardellino. 

***  Filippo  Galli  in  Rivista  Marchigiana  illustrata  (n.  7-8,  1908) 
paarla  delle  Maioliche  antiche  dipinte,  dell'  Ateneo  di  Pesaro,  accom- 
pagnando F articoletto  con  la  riproduzione  di  alcuni  piatti  e di  sigle. 

# * * Nel  successivo  fascicolo  dello  stesso  periodico,  Riccardo 
Gabrielli  discorre  de  I’  orafo  Pietro  Vannini,  a proposito  della  re- 
cente pubblicazione  di  don  Vincenzo  Paoletti  stampata  in  questa 
Rassegna. 

Un  seguace  di  Gentile  da  Fabriano  a Fermo  è Fautore 
secondo  Arduino  Colasanti  (Bollettino  d’  Arte,  luglio  1908),  delle 
note  tavolette  rappresentanti  storie  di  S.  Lucia,  che  si  conservano 
presso  il  parroco  della  chiesa  dedicata  a questa  santa  in  Fermo.  Al- 
tri le  avevano  attribuite  alla  scuola  umbro-fiorentina,  altri  ancora 
dubitativamente  ad  Andrea  da  Bologna,  mentre  sembrano  appartene- 
re veramente  ad  un  ignoto  maestro  marchigiano  del  secolo  XV  sotto 
F influsso  di  Gentile. 

# # Col  titolo  Allegretto  Nuzi  morto  a Fabriano  nel  1373;,  il 

prof.  Augusto  Zonghi  riferisce,  ne  Le  Marche  (fase.  1 e 11  1908), 
come  nelF  archivio  storico  di  Fabriano  egli  abbia  rinvenuto  un  do- 
cumento in  data  20  novembre  1373,  ossia  di  soli  56  giorni  dopo  che 
Allegretto  ebbe  dettato  il  suo  testamento.  L’  importanza  di  tale  do- 
cumento sta  nel  fatto  che  per  esso  la  data  della  morte  del  Nuzi  deve 
limitarsi  o agli  ultimi  di  settembre  o ai  primi  di  ottobre  del  1373. 
Ammessa  inoltre  la  concorde  affermazione  dei  cronisti  locali,  che  cioè 
il  pittore  avesse  raggiunta  F età  di  79  anni,  Allegretto  sarebbe  nato 
nelF  ultima  decade  del  sec.  XIII.  Anche  si  domanda  il  prof.  Z.  chi 
possa  essere  stato  il  suo  maestro  e ricorda  un  Maestro  Viviano,  fab- 
brianese  che  ancora  esercitava  l’arte  sua  nel  1283,  Ventura  di  Fran- 
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eesco  clic  operò  dal  1306  al  1326,  Bocce  di  Francesco  e Bartolino  di 
Acc or utio,  ricordato  in  un  documento,  per  certi  lavori  di  poco  conto 
fatti  nel  1326. 

Napoletauo. 

In  Vita  d’  Arte  (luglio  1908),  a proposito  del  centenario 
cT  un  illustre  incisore,  Arcangelo  Rotunno  inserisce  un  breve  arti- 
colo illustrativo  intorno  ad  Andrea  Cariello,  scultore  e incisore  di 
vaglia,  nato  il  1.  dicembre  1807  in  Padula  (Salerno).  Il  Cariello  la- 
sciò varie  opere  pregevoli,  e fu  direttore  dal  1806  in  poi  del  Gabi- 
netto d’  incisione  della  Zecca  di  Napoli. 

* * * Nel)  numero  9 (settembre  1908)  della  stessa  rivista,  Giusep- 
pe Lipparini  illustra  il  Convento  di  Sant’  Angelo  (Motescaglioso), 
vigoroso  esempio  di  architettura  del  secolo  XV,  nascosto  fra  le  aspe- 
rità sconosciute  dell’  estrema  Basilicata.  Devesi  a un  fiorentino,  l’aba- 
te  Luca  Antonio  Romuli,  il  restauro  del  1484  del  convento  basiliano 
che  cadeva  in  rovina.  Montescaglioso  ebbe  per  lui  e per  la  munifica 
liberalità  di  Pirro  del  Balzo  conte  di  quella  piccola  terra  un  edificio 
del  Rinascimento  ma  che  pur  lascia  vedere  le  tracce  dell’  arte  ante- 
riore. Guardando  alle  illustrazioni  che  accompagnano  1’  articolo  non 
mi  pare  si  possa  pensare,  come  vorrebbe  P A.,  ad  una  decorazione 
in  questo  palazzo,  con  caratteri  non  tanto  « fiorentini  quanto  laura- 
neschi  e bramanteschi  >:  a decorazioni,  come  egli  scrive  « sorelle  di 
quelle  del  palazzo  d’  Urbino  ». 

***  Martin  Wackernagei,  il  quale  sta  preparando  un  lavoro 
intorno  alla  personalità  dell’  arcidiacono  Acceptus  prete  scultore  od 
appaltatore  di  opere  scultorie,  presenta  in  Bollettino  d’Arte  (aprile  1908) 
un  gruppo  di  scultore  del  secolo  decimoprimo  da  lui  rinvenute  nel- 
1’ antico  santuario  Garganico  della  grotta  di  S.  Michele  in  Monte  S. 
Angelo:  frammenti  di  lastre  sculpite  provenienti,  secondo  1’ A.,  da 
la  bottega  deir  « Archidiaconus  Acceptus  » scultore  pugliese  del  XI 
secolo. 

Piemonte. 

***  Della  scoperta  nella  sagrestia  leonardesca  di  S.  M.  delle 
Grazie  di  due  putti  ad  affresco  ascrivibili  a Gaudenzio  Ferrari,  sotto 
la  data  1541,  discorre  in  Arte  e Storia  (ottobre  1908)  Diego  Sant’ Am- 
brogio. 

***  Nello  stesso  periodico  (novembre  1908)  sotto  la  denomina- 
zione generica  di  Appunti  d' Arte  Novarese,  Raffaello  Giolli  stam- 
pa un  geniale  arti  coletto  intitolato  : La  fortuna  di  Gaudenzio  Ferrari, 
in  cui  si  esaltano  particolarmente  la  bellezza  e soavità  de’  suoi  an- 
geli e delle  sue  Madonne. 
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* * Sullo  stesso  argomento,  Gli  Angeli  di  Gaudenzio  Ferrari,  un 

altro  articolo  del  Giolli,  magnificamente  illustrato,  si  legge  nella 
bellissima  Vita  d’  Arte  di  Siena  (ottobre  1908). 

* * * Di  Un  miniatore  novarese  del  1400  a Genova  discorre  in 
Bollettino  storico  per  la  provincia  di  Novara  (fase.  Ili,  1907)  G.  B. 
Morandi.  E il  miniatore  Bartolomeo  Durio  Lupoti  di  Grignasco. 

Sicilia. 

* * * Note  Antonelliane  interessantissime  intorno  al  presunto  At- 
tonello  di  Ficarra  (il  grandioso  polittico  della  chiesa  madre  di  detto 
luogo),  alla  tavola  antonellesca  nella  chiesa  dell’  Annunciata  dei  Ca- 
talani, ad  un  quadro  ignorato  di  Antonello  de  Sabba  nella  chiesa 
della  Cattolica  di  Messina,  a una  tavola  antonellesca  nel  Museo  Ci- 
vico di  Novara  e ad  un’  altra  tavola  preantonellesca  nella  parrocchia- 
le di  Pistunina,  discorre  ne  IV  Arte  (maggio-giugno  1908)  Enrico 
Brunelli. 

***  Nella  stessa  rivista  (luglio-agosto)  il  Brunelli  pubblica  altre 
Note  Antonelliane,  intorno  a un  quadro  del  vecchio  Cardillo  o « mae- 
stro del  cardellino  » nella  chiesa  di  Montalto  a Messina,  e al  pen- 
tittico  dell’  Abbazia  di  S.  M.  del  Parto  presso  Castelbuono,  di  un 
pittore  siciliano  del  1460-1470  circa. 

***  Su  alcuni  dipinti  del  Museo  archeologico  di  Siracusa  scri- 
ve Enrico  Mauceri  in  Bollettino  d’ Arte  (giugno  1908):  di  un  pentit- 
tico  del  più  grande  interesse,  che  1’  A.  attribuisce  a un  artista  locale 
sotto  influssi  veneti;  di  un’  ancona,  con  la  figura  di  S.  Lorenzo,,  di 
un  maestro  che  imita  1’  autore  del  pentittico,  e subisce  influssi  spa- 
gnoli, al  quale  il  M.  dà  anche  una  Madonna  della  chiesa  di  S.  Giov. 
Battista  e,  infine,  di  una  Annunziata  d’  Antonello.  — Il  Brunelli 
(cfr.  L’ Arte  fase.  IV,  1908)  vede  nel  primo  lavoro  influssi  marchigiani 
e cioè  di  maestri  marchigiani  immigrati,  la  cui  influenza  si  avverte 
in  Sicilia  verso  la  metà  del  quattrocento.  Nella  Madonna  della  chiesa 
di  S.  Giov.  Battista  trova,  al  contrario  un’  opera  di  carattere  um- 
bro-marchigiano, che  io  direi  semplicemente  marchigiano  in  tutto, 
persino  nel  taglio  della  cornice. 

* * * Giovanni  Paterno  Castello  nell’  Emporium  del  luglio 
scorso  accenna  fra  i luoghi  romiti  di  Sicilia  ad  Augusta. 

Toscana. 

* * * In  Bollettino  d\  Arte  (maggio  1908)  G.  Carocci  discorre  di 

una  tavola  della  chiesa  di  S.  Andrea  a Camoggiano  in  Mugello, 

oggi  nel  Museo  di  S.  Marco  di  Firenze.  Rappresenta  la  Crocifissione 
ed  appartiene  ad  un  maestro  fiorentino  della  fine  del  quattrocento. 


Rassegna  bibliografica  dell’  arte  italiana.  21& 


* * # N.  Bertoglio  Pisani  in  Arie  e Storia  dell’ ottobre  u.  s.  di- 
scorre a lungo  delP  opera  del  prof.  Cavenaghi,  a proposito  del  Cena- 
colo Vinciano,  di  cui  ri  tesse  le  innumerevoli  e non  liete  vicende.  — Si 
veda  in  proposito  anche  P articolo  di  Alfredo  Melani  nel  numero 
successivo  dello  stesso  periodico  fiorentino. 

* % L’architetto  Umberto  Tavanti  pubblica  ed  illustra  in  Vita 
d’  Arte  (Siena  1908)  un  Affresco  del  secolo  XIV  scoperto  nel  duomo 
di  Arezzo,  rappresentante  nel  mezzo  la  Vergine  in  trono  col  Bam- 
bino, contenuta  fra  due  serie  di  scomparti  in  cui  son  dipinte  le 
istorie  di  S.  Cristoforo  e di  S.  Giacomo  Maggiore.  La  pittura  fu  nota 
al  Vasari  che  ne  fa  menzione  nella  vita  di  Lippo  Fiorentino,  il  quale, 
stando  a questo  lavoro,  avrebbe  subito  come  di  riflesso  P influenza 
dell’  arte  senese. 

* * * Guido  Carocci,  in  Bollettino  d’  Arte  (luglio  1908)  discorre, 
ritessendone  la  storia  dirò  così  esterna,  de  la  campana  di  S.  Marco 
di  Firenze  : la  celebre  Piagnona , donata  al  convento  da  Cosimo  il 
Vecchio  de’  Medici  e le  cui  decorazioni  « hanno  tutto  il  carattere  e 
tutto  il  sentimento  Donatellesco  »,  trasportata  recentemente  al  Museo 
di  S.  Marco. 

***  F.  Mason  Perkins  in  Rassegna  d’  Arte  Senese  (fase.  I,  1908) 
discorre  Ancora  dei  dipinti  sconosciuti  della  Scuola  Senese  di  Lo- 

renzetti  Pietro,  di  Matteo  di  Giovanni,  di  Niccolò  di  Segna,  di  Bar- 
tolomeo di  Nutino,  del  Pacchiarotti,  di  Pellegrino  di  Mariano,  di 
Pietro  di  Domenico,  di  Sano  di  Pietro,  di  Segna  di  Bonaventura,  di 
Simone  Martini,  di  Taddeo  di  Bartolo,  di  Andrea  e di  Francesco  Van- 
ni e del  Vecchietta. 

Di  un  antico  dipinto  a Città  della  Pieve,  rappresentante  la 
Crocefissione , nella  chiesa  di  S.  Bartolomeo,  ragiona  in  detta  Rasse- 
gna D.  Fiorenzo  Canuti.  L’affresco,  il  quale  misura  circa  metri  set- 
te per  nove,  appartiene  alla  fine  del  trecento  e va  assegnato,  secondo 
il  C.,  a Giovanni  d’  Asciano,  senese. 

* * * Nello  stesso  fascicolo  F.  Mason  Perkins  illustra  Un  capo- 
lavoro dimenticato  di  Domenico  di  Bartolo  : la  Vergine  orante  che 
si  vede  sopra  P altare  a destra  della  chiesa  di  S.  Raimondo,  a Siena, 
attribuita  variamente  al  Vecchietta,  a Benvenuto  e a Matteo  di  Gio- 
vanni. 

Umbria. 

***  Di  una  « Annunciazione  > alla  Mostra  di  Perugia,  e cioè 
della  nota  tavola  di  proprietà  del  conte  Emanuele  Raineri  tratta 
Angelo  Lupatelli  m Rassegna  d ’ Arte  (maggio  1908),  attribuendola 
senza  ragione  al  Perugino,  stando  appunto  al  confronto  eh’ egli  ne  fa 
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con  la  preziosa  tavoletta  di  questo  maestro,  rappresentante  lo  stesso 
soggetto,  nella  chiesa  di  S.  Maria  Nuova  di  Fano. 

x-  * -x  In  Bollettino  cV  Arte  (giugno  1908)  Giuseppe  Sord.ni  parla, 
con  la  nota  sua  competenza,  a proposito  del  ristauro  della  trifora 
nella  facciata  di  S.  Gregorio  in  Spoleto.  Costruita  tra  l’XI  e il  XII 
secolo,  la  chiesa  subì  nel  corso  del  tempo  varie  modificazioni,  ma 
non  tali  da  non  permetterne  il  ripristino.  Il  S.  dice  le  ragioni  de’  re- 
stauri già  compiutivi  e di  quelli  che  vi  restano  a compiere. 

* * * Il  fascicolo  I-II,  con  cui  Augusta  Perusia  inizia  la  sua  ter- 
za annata  (1908)  reca  un  interessantissimo  studio  di  Giustino  Cri- 
stofani,  in  continuazione  e con  illustrazioni:  Per  la  storia  dell’arte 
del  legname  nell’  Umbria. 

***  Nello  stesso  fase.  I-II  Giulio  Natali  discorre  di  Giuseppe 
Piermarini. 

***  Di  uno  stemma  dipinto  dall’Alunno  nel  Polittico  di  Nocera, 
scrive  in  Augusta  Perusia  (fase.  III-IV-V  1908)  Alessandro  Alfieri. 
Il  polittico  reca  la  data  del  1483  e fu  dipinto  mentre  era  governato- 
re di  Perugia  il  vescovo  Francesco  Maria  Scelloni,  del  quale  è lo 
stemma  in  discorso. 

***  Giustino  Cristofani  discorre,  nello  stesso  fascicolo,  di  Tre 

affreschi  ignorati  di  Tiberio  d’  Assisi  a Cerqueto,  tra  cui,  nella  chie- 
sa del  Crocifisso,  Cristo  in  croce,  con  a piedi  la  Vergine,  la  Mad- 
dalena, S.  Giovanni.  I tre  dipinti  appartengono  agli  ultimi  anni  del- 
P attività  artistica  di  Tiberio. 

***  Il  I.  fascicolo  dell’anno  3.  (1908)  della  splendita  pubblica- 
zione senese,  Siena  Monumentale  è dedicato  quasi  completamente  a 

Le  decorazioni  della  Libreria  Piccolomini  presso  il  Duomo  di  Siena. 
Parla  dell’  opera  gentile  del  Pinturicchio  F.  B.  P.,  il  quale  accompa- 
gna lo  scritto  con  cinque  grandi  tavole  riproducenti  alcune  parti 
della  celebre  decorazione. 

* * # Nel  citato  fascicolo  III-V  di  Augusta  Perusia  Enrico  Filip- 
pini discorre  dell’  architetto  Piermarini  in  Lombardia,  del  periodo 
cioè  più  importante  dell’  attività  artistica  del  maestro. 

***  G.  Cristofani,  nello  stesso  num.  della  rivista  umbra  illustra 

la  più  antica  opera  autentica  del  Perugino,  il  S.  Sebastiano  della 
chiesa  parrocchiale  di  Cerqueto:  un’  opera  in  cui  il  maestro  si  mostra 
in  pieno  possesso  della  tecnica  e influenzato  dalla  scuola  fiorentina. 

Lo  stesso  G.  Cristofani  offre  agli  studiosi  interessanti  Noti- 
tizie  intorno  allo  Spagna  e ad  altri  pittori  umbri,  tratte  da  un  ma- 
noscritto del  500. 

* * # Fra  le  Note  e Notizie  di  detto  fascicolo  il  Piceller  discorre 

di  una  tavola  sconosciuta  del  1512  di  Sinibaldo  Ibi  e degli  affreschi 
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restaurati  in  S.  Chiara  di  Assisi;  G.  C.  vi  parla  della  scoperta  di  af- 
freschi in  Castelnuovo  di  quella  stessa  città. 

Veneto. 

* * * Aldo  Foratti  ne  L’ Arte  di  maggio- giugno  1908  riproduce 

e illustra  Quattro  affreschi  di  Bartolomeo  Montagna  nella  cappella 
di  San  Biagio  della  chiesa  dei  Santi  Nazaro  e Celso  in  Verona,  rap- 
presentanti i più  importanti  fatti  della  vita  del  Santo.  In  questi  la- 
vori, condotti  fra  il  1504  e il  1506,  c'è  spontanea  unità  d'azione, 
viva  scioltezza  di  movimento  e profondità  nell'  espressione  degli  ef- 
fetti; in  essi  il  maestro  dimostra  d'  intendere  con  finezza  la  dolce 
musicalità  del  colore,  la  quale  non  è la  più  piacevole  attrattiva  di 
certe  sue  tempere  giovanili. 

* * # Luigi  Serra  nei  numeri  5 e 6 di  Rassegna  d’  Arte  (1908) 
pubblica  un  ampio,  interessante  articolo  sullo  scultore  A.  Vittoria 
trattando  specialmente  della  educazione  artistica  e sui  caratteri  gene- 
rali del  maestro.  Lo  scritto  intitolato  : Note  su  Alessandro  Vittoria, 
è accompagnato  da  numerose  e belle  illustrazioni. 

***  Sotto  il  medesimo  titolo  stampa  il  Serra  una  bella  mono- 
grafia sul  Vittoria  in  Ausonia  (anno  IL  Roma,  1908],  studiandovi  par- 
ticolarmente e con  grande  diligenza  1'  attività  artistica  spiegata  dal 
maestro  in  Venezia.  Merita  di  essere  segnalato  anche  un  altro  arti- 
colo, in  cui  il  Serra  riassume  i precedenti  suoi  lavori  sull'  insigne 
scultore,  inserito  nell'  Emporium  del  giugno  1908,  intitolato  : Nel 
centenario  di  Alessandro  Vittoria. 

* * * Carlo  Grigioni  in  Arte  e Storia  dello  scorso  luglio,  stampa 
una  lettera  in  risposta  ad  una  domanda  fattagli  da  C.  Astolfi,  a cui 
premette  questo  titolo  : Quando  visse  ed  operò  Antonio  Solaro  detto 
lo  Zingaro  ? Specialmente  importante  in  essa  è la  conferma  del  fatto 
che  1'  artista  veneto  dovè  esercitare  nelle  Marche  notevole  influsso 
sui  suoi  contemporanei  Giuliano  da  Fano,  il  Pagani,  il  Morale,  ecc. 

* **  Ugo  Nebbia  nell’  Emporium  (giugno  1908)  illustra  La  Roc- 
ca Scaligera  di  Sirmione,  accompagnando  lo  scritto  con  molte  e 
bellissime  incisioni. 

**#  Luigi  di  Canossa  in  Madonna  Verona  (fase.  2.  1908)  pub- 
blica un  articolo  intitolato  : Studi  e ricerche  intorno  al  palazzo  Ca- 
nossa, sorta  a Verona  verso  il  1532  per  desiderio  di  Galeazzo  Canos- 
sa, architetto  Michele  Sammicheli. 

* * * Nella  stessa  rivista  veronese  (fase.  3.  1908)  Giambattista 
Cervellini  ragiona  a lungo  intorno  ai  due  quadretti  dipinti  su  il 
frontone  di  cofano  nuziaie  del  Museo  civico  di  Verona,  già  altri- 
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biiito  a Niccolò  Giolfìno,  mentre  pare  debba  ascriversi  secondo  il  C., 
al  Liberale. 

***  Una  ignota  notizia  sul  pittore  Saverio  dalla  Rosa  offre 
nello  stesso  fase,  di  Madonna  Verona  D.  Antonio  Fighi. 

Un  interessante  articolo,  inserisce  nello  stesso  fascicolo  Gino 
Fogolari  il  quale  rivendica  a Lorenzo  Leombruno  un  dipinto  alle- 
gorico nel  Museo  di  Verona  : un  bell'  esempio,  così  il  F..  di  quelle 
invenzioni  allegoriche  in  cui  si  compiacevano  i Signori  del  primo 
cinquecento;  e delF  arte  mantovana,  che,  pur  mancando  di  forze  vi- 
v£  e possenti  a dar  vita,  sotto  F impulso  del  Mantegna  e dei  ferra- 
resi, ad  una  propria  scuola,  trae  tanta  e originale  gentilezza  dalla 
raffinata  coltura  dei  suoi  grandi  Signori. 

***  Ancora  nel  medesimo  fascicolo,  come  nei  due  precedenti, 
Luigi  Simeoni  continua  a pubblicare  il  Giornale  del  pittore  verone- 
es  Paolo  Farinati. 

#*#  Di  un  libro  d’ore  miniato  del  Museo  civico  di  Bassano,  del 
1473,  discorre  in  Bollettino  di  detto  Museo  Antonio  Munoz,  il  quale 
ascrive  le  finissime  miniature  ad  un  artista  veronese,  influenzato 
dall 7 arte  nordica,  e che  ricorda  le  miniature  ferraresi  del  tempo  del 
duca  Borso,  specialmente  quelle  di  Taddeo  Crivelli  e de’  suoi  aiuti. 

# # Nello  stesso  numero  del  Bollettino  Giuseppe  Gerola  riferi- 
sce intorno  a Un  nuovo  libro  sull’  arte  dei  Bassani  (L.  Zottmann  : 
Zar  Kunst  der  Bassani , Strassburg,  1908),  discutendone  od  emendan- 
done i dati,  là  dove  non  gli  sembrano  del  tutto  sicuri  e compiuti. 

E.  Calzini 


ANNUNZI  E NOTIZIE 


L’  immensità  del  danno  recate  alle  opere  d'  arte  da!  disastro  calatro-siculo  del  28  di- 
cembre. Al  momento  in  cui  scriviamo  risultano  salvate  o ricuperate  soltanto  le  seguenti  opere 
d’  arte:  A Messina,  oltre  tesoro  della  Cattedrale,  che  fu  rinvenuto  integro  e in  buono 
stato,  la  Porta  settentrionale  del  duomo  ; la  tavola  centrale  del  polittico  di  Antonello  (le  ta- 
vole laterali  del  medesimo  hanno  riportato  qualche  guasto)  ; i muri  perimetrali  e i mosaici 
dell’  abside  della  stessa  cattedrale;  il  Nel  timo  del  Montorsoli,  alquanto . rovinata  ; la  statua 
in  bronzo  di  Don  Giovanni  d’  Austria.  A Reggio,  la  chiesa  degli  Ottimati  ; Sono  rovinate  o 
distrutte  completamente,  a Messina,  il  tempio  di  S.  Nicolò,  compresi  i marmi  preziosi  degli 
altari;  il  grandioso  tempio  di  S.  Francesco,  ■ finito  di  restaurare  appena  lo  scorso  anno  ; la 
chiesa  dell’ Annunziata  ; il  Museo,  quasi  distrutto  con  gran  .parte  della  magnifica  raccolta  dei 
quadri;  la  chiesa  di  Morto  vergine,  e quella  di  S.  Paolo  ; la  Torre  Araba  di  Rocca  Guolfona 
e l'antichissima  Torre  Vittoria.  A MUitello  è crollato  il  Duomo;  a Roggio  caddero  il  Ca- 
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stollo  Aragonese,  la  Cattedrale  e la  Terxna  romana.  — Sui  luoghi  del  disastro,  così  in  Sicilia 
come  in  Calabria,  si  sono  recati  i rappresentanti  delle  tre  sovraintendenze  dei  Monumenti  di 
Napoli,  Palermo  e Siracusa  per  provvedere  al  ricupero  dei  frammenti,  alla  ricomposizione  in 
quanto  è possibile  di  parti  monumentali  e all’ordinameuto  delle  cose  che  s^potranno  salvare. 

— Convegno  Scientifico  Italiano  all’  Istituto  di  Storia  dell’  Arte.  Sabato  19  dicembre,  al- 
1’  Istituto  di  storia  dell’arte  in  Firenze,  si  tenne  una  solenne  adunanza  alla  quale  interven- 
nero molti  illustri  professori  di  Istituti  fiorentini,  fra  cui  Pasquale  Miliari.  Primo  a parlare 
fu  il  Direttore  dell’  Ufficio  Regionale  per  la  conservazione  dei  monumenti  della  Toscana, 
Cav.  Socini,  il  quale  cou  piante  e vedute  dimostrò  la  necessità  di  restauri  alla  tribuna  ed 
all’  abside  della  Cattedrale  di  Pienza.  Seguì  il  Dott,  Peleo  Bacci,  che  parlò  dell’  ultimo  la- 
voro di  Domenico  Ghirlandaio,  un  magnifico  mosaico,  fatto  pòchi  mesi  prima  della  sua  morte 
per  il  Duomo  di  Pistoia.  Il  Prof.  Chiappelli,  presentò  la  riproduzione  di  un  fresco  della 
seconda  metà  del  300  esistente  in  un  tabernacolo  dell’  Oltrarno  sul  canto  fra  Via  del  Leone 
e Via  della  Chiesa,  finora  inedito.  L’  affresco  rappresenta  una  Madonna  con  angeli  e santi  e 
si  chiamava  la  Madonna  della  Sagra  o del  Morbo.  Per  analogie  stilistiche  il  Chiapponi  attri- 
buisce il  bel  dipinto  a Giotto  di  Maestro  Stefano.  Il  Dott.  O.  H.  Giglioli  s’  intrattenne  su  di 
un  ritratto  di  Baccio  Valori  della  Galleria  Pitti  dipinto  da  Sebastiano  del  Piombo,  e venne  a 
concludere  che  il  famoso  quadro  del  Pitti  sia  identico  a « uno  ritratto  di  Baccio  Valori  su 
pietra,  alto  braccia  1 e 1{2  »,  ricordato  in  una  notizia  trovata  nell’inventario  della  Guar- 
daroba Medicea,  compilato  nel  1553.  Su  Federico  Barocci  e un  suo  scolaro  a Perugia  comu- 
nicò nuove  ricerche  il  Dott.  W.  Bombe.  Illustrò  con  nuovi  documenti  la  famosa  Deposizione 
della  Croce  del  Duomo  di  Perugia  e l’altare  che  racchiudeva  il  quadro  del  Barocci.  Presentò 
un  disegno  ineditò  trovato  nell’  Archivio  della  Mercanzia  di  Perugia,  che  riproduce  il  sun- 
tuoso altare  con  undici  figure  di  Vincenzo  Danti,  distrutte  verso  la  fine  del  700.  Di  un'altra 
opera  di  Federigo  Barocci  rappresentante  il  riposo  in  Egitto  il  Dott.  Bombe  offrì  notizie  inte- 
ressanti ; egli  ritiene  che  il  quadro  già  uella  sagrestia  dei  Gesuiti  di  Perugia  sia  ancora  na- 
scosto in  qualche  sala  del  Palazzo  Vaticano.  Un  dipinto  baroceesco  assai  prezioso  conservato 
fino  all’  epoca  dell’  invasione  francese  nella  chiesa  di  S.  Agostino  di  Perugia  e rappresen- 
tante la  Vergine,  S.  Lucia  e S.  Antonio  Abate,  venne  con  sicurezza  identificato  dal  Bombe 
con  una  grande  tela  conservata  al  Louvre,  sotto  il  nome  di  Federigo  Barocci,  mentre  secon- 
do notizie  del  600  deve  essere  opera  di  un  baroceesco  sconosciuto,  cioè  di  Francesco 

Barocci  nipote  di  Federigo.  Una  fonte  del  600  assegna  a Francesco  Barocci  un  altro  quadro 
rappresentante  1’  adorazione  dei  pastori,  già  in  S.  Maria  del  popolo  a Perugia  e dal  mede- 
simo dott.  Bombe  ritrovato  nell’  oratorio  di  S.  Bernardino  ed  ora  conservato,  dietro  le  sue 
insistenti  premure,  nella  prima  sala  della  Pinacoteca  Vannucci.  Questo  quadro  si  mostra  sti- 
listicamente molto  differente  da  quello  del  Louvre  e deve  essere  di  un  altro  valente  scolaro 
di  Federigo  Barocci.  Il  Prof.  Brockhaus,  illustrò  due  vedute  del-  secolo  XV  : una  di  Roma 

che  si  conserva  a Mantova  nel  Museo  Patrio  e che  fu  pubblicata  da  G.  B.  dei  Rossi  e un’al- 
tra di  Firenze;  il  Brockaus  è riuscito  non  solo  ad  identificare  le  due  piante  che  tuttora  esi- 
stono, ma  anche  a Trovare  il  disegnatore  nella  persona  di  Francesco  fratello  di  Cosimo  Ros- 
selli. Nato  nel  1445-47  aveva  25-35  anni,  quando  si  disegnarono  le  nostre  vedute.  Pare  che 
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quella  di  Firenze  sia  la  medesima  stampa  (conservata  ora  nel  gabinetto  delle  stampe  a Ber- 
lino) che,  riprodotta  a colori,  si  vede  nel  Palazzo  della  Signoria  accanto  alla  sala  dei 
Duegento. 

• 

Per  la  tutela  dei  monumenti  e delle  opere  d'arte  neile  Marche  e negli  Abruzzi.  - L’egregio 
Ing.  Icilio  Bocci,  Soprintendente  dei  monumenti  per  le  provincie  delle  Marche  e degli  Abruzzi, 
ha  inviata  alle  Autorità  civili  delle  dne  regioni  e agli  Amici  dell’  arte  la  seguente  lettera  : 
< Egregio  Signore;  S.  E.  il  Ministro  della  P.  I.,  con  decreto  del  16  settembre,  mi  ha  confe- 
rito 1’  onorifico  incarico  di  Soprintendente  dei  monumenti  per  le  provincie  delle  Marche  e 
degli  Abruzzi.  Assumendo  la  direzione  del  nuovo  ed  importante  ufficio  mi  conforta  la  cer- 
tezza che  nella  S.  V.  111'. ma  avrò  un  valido  coadiuvatore  nel  mio  lavoro.  Così  soltanto,  l’alto 
intendimento  del  quale  fu  animato  S.  E.  il  Ministro  nel  preparare  e nel  fare  approvare  le 
nuove  leggi  sulle  Antichità  e Belle  Arti  potrà  raggiungere  la  maggiore  efficacia  nella  tutela 
grande  del  meraviglioso  patrimonio  artistico.  Con  tale  certezza  anticipo  sentiti  ringrazia- 
menti ed  ossequi.  » 

Ed  ora  auguriamo  che  quanti  sono  nelle  due  regioni  amatori  dell’  arte,  enti  morali, 
autorità,  fabbriceri,  parroci,  possessori  di  cose  d’  arte,  ecc.  coadiuvino  nella  sua  opera  di 
conservazione  1’  ottimo  uomo  chiamato  dalla  fiducia'  del  Governo  all’  importantissimo  ufficio. 

— La  S.  T.  E.  N.  (Società  Tipografico-Editri'ce  Nazionale  di  Torino)  ha  pubblicato  il  primo 
volume  della  Storia  dell’  Arte  dei  professori  G.  Natali  ed  E.  Vitelli,  3.  edizione.  Le  primo 
due  edizioni  di  questo  libro  furono  esaurite  in  poco  più  di  due  anni  e il  favore  incontrato 
dalla  seconda  edizione  specialmente,  di  gran  lunga  migliore  della  prima,  consigliò  gli  autori 
ad  allestire,  tenendo  conto  dei  suggerimenti  della  critica,  questa  nuova  ristampa  notevol- 
mente abbellita,  accresciuta  e corretta.  Il  bel  volume  uscito  or  sono  pochi  giorni  è assoluta- 
mente  superiore  al  primo  della  seconda  edizione,  anche  pel  numero  delle  figure  aggiuntevi, 
tutte  nitido  e bene  scelte.  L’  associazione  ai  tre  volumi,  che  usciranno  entro  il  1909  e che 
non  si  vendono  separatamente,  costa  nove  lire. 

Maioliche  italiane.  Il  giorno  11  dicembre  è stata  venduta  a Londra  una  collezione  (di 
Lord  Amherst  di  Hackney)  di  ceramiche  di  smalti,  ecc.  fra  cui  era  un  piatto  delle  fabbriche 
d’ Urbino,  rappresentante  la  Prem  di  Troia , da  un  disegne  attribuito  a Raffaello,  e un  altro 
di  Gubbio  con  la  firma  di  M.  Giorgio,  rappresentante  la  Morte  di  Lucrezia. 

— Un’Esposizione  del  ritratto  italiano  a Firenze?  L’idea  è del  Sindaco  di  quella  città. 
Egli  vorrebbe  aprire  in  occasione  delle  feste  del  1911,  e con  l’aiuto  del  Governo,  due  espo- 
sizioni specialmente  adatte  alla  storia,  alla  bellezza  e alle  industrie  della  sua  città  natale:  una 
d’  orticultura  ed  una  d’arte.  Questa  raccoglierebbe  i più  bei  ritratti  dipinti  in  Italia  dall’e- 
stremo del  cinquecento  fino  al  1861,  per  mostrare  al  popolo  non  soltanto  bei  documenti  d’arte 
ignorati,  ma  anche  vivi  documenti  della  sua  storia  civile. 


Egidio  Calzini,  Direttore  e gerente  responsabile 
Prem-  Tip.  Economica  - Ascoli  Piceno 


Palimi  ricevine  in  dono  o io  caia  aio. 


Heinrich  lirocbaus,  Micheta  ri  gelo  und  die  Medici  Kup+lle.  Mit  35  Ab- 
bildungen,  darunter  8 Separatbilder.  — Leipzig,  Brockhaus  1909 

Rodolfo  >1  alagli  zzi  Valeri,  La  Famiglia  Malaguzzi  Valeri  (Note  d’arte 
e di  storia;  — Per  le  Nozze  Malaguzzi  Valeri-Carmi.  — Milano,  Alfieri  e 
Lacroix,  1908. 

Guido  barocci,  IJ  Illustratore  Fiorentino  — Calendario  storico  — Voi. 
VI  della  Nuova  Serie.  — Firenze,  Tip.  Domenicana,  1908. 

Giulio  Natali  ed  Eugenio  Vitelli,  istoria  dell'  Arte  ad  uso  delle  scuole 
e delle  persone  colte.  — Terza  Edizione  in  tre  volumi  accresciuta  e 'corretta. 
Voi.  I.  — S.  T.  E.  N.  Società  Tip.  Edit.  Nazionale,  Torino,  1909. 

Arte  e Storia , 3 Serie.  Numeri  21,  24.  Firenze,  1908. 

Augusta  Ferusia.  Rivista  di  Topografia,  Arte  e Costume  dell’  Umbria, 
— Anno  III,  numero  Ili.  Perugia,  1908. 

Ballettino  del  Museo  civico  di  Bussano  — Anno  IV,  Num.  IV,  Bassano,  1908. 

Ballettino  storico  Pistoiese  della  Società  di  Storia  Patria  — Anno  X, 
Fase.  24.  — Pistoia,  1908. 

Ballettino  della  Società  Storica  Patria  negli  Abruzzi  (Serie  2 &).  — Pun- 
tata XIX.  — Aquila,  1908. 

Emporium.  Rivista  mensile  illustrata  d’arte,  letteratura,  scienze  e varietà. 
Fase.  XI-XII,  1908  — Bergamo,  Istituto  Italiano  d’  Arti  grafiche. 

Giornale  storico  e letterario  della  Liguria  — Anno  Vili.  num.  10,  11 
e 12.  Spezia,  1908. 

L’ Arte  Periodico  di  Storia  dell’Arte  medioevale  e moderna  e d’arte 
decorativa,  diretto  da  Adolfo  Venturi.  — Anno  XI.  Fascicolo  VI.  Roma 
Milano,  1908. 

La  Bibliofilia.  Raccolta  di  scritti  sud’  arte  antica  in  libri,  stampe,  ma- 
noscritti, eco.,  diretta  da  Leo  Olschki  — Voi.  X,  ottobre  e novembre 
Firenze,  1908. 

La  Romagna  nella  storia,  nelle  lettere  e nelle  arti.  — Anno  V,  Fa- 
scicoli IX,  e X — Iesi,  Tip.  Coop.  Editrice,  1908. 

Le  Marche  illustrate  nella  storia,  nelle  lettere,  nelle  art'.  — Anno  Vili, 
nuova  serie  Fase.  III.  — Sinigallia.  Soc.  Editr.  Tip.  Marchigiana,  1908. 

Madonna  Verona.  — Anno  II.  Fase.  Ili,  Tip.  A Ou  risalti,  Verona,  1908. 

Miscellanea  storica  della  Valdelsa.  — Anno  XVI,  n.  44  — Castelfio- 
rentino,  1908. 

Rassegna  di  Arte.  Anno  Vili.  — numeri  11  e 12,  1908  - Milano. 

Rassegna  d'  Arte  senese.  — Bollettino  della  Società  degli  amici  dei  mo- 
numenti — a.  IV  Fase.  II.  — Siena,  1908. 

Rivista  Abruzzese  di  scienze,  lettere  ed  arri.  Fascicoli  X,  XI  e XII  1908. 
Teramo. 

Rivista  d'  Arte.  Anno  V,  numeri  9-12  — Firenze,  1907. 

Rivista  Marchigiana  Illustrata.  — Anno  V.  numero  9 e 10,  — Unio- 
ne Tipogr..  Macerata,  1908. 

Siena  Monumentale.  -Supplemento  alla  « Rassegna  d’  Arte  senese  » — 
Anno  III,  Fase.  I,  — Siena,  Tip.  e Li t . Sordomuti  di  L Lazzeri,  1907. 

Vita  d'  Arte.  Rivista  mensile  d’arte  antica  e moderna,  diretta  da  F.  Bar- 
gagli  Petrucci  e P.  Ludovico  Occhini  — V*  P I,  num.  11,  12  Siena,  1908. 


ANNO  XI. 


fiassepa  llioplica  dell’Arte  italiaaa 

E’  la  rivista  che  per  la  sua  grande  utilità  pratica  è destinata  ad  andare 
per  le  mani  di  tutti  coloro  che  si  occupano  di  arte  nazionale  antica  e ino 
derna  in  Italia  e fuori. 

Abbon.  annuo  anticipato  per  l’Italia,  L.  5.  - Estero  L.  7.  - l'n  num.  separ.  L.  1. 

Dilezione  e imrn'nistrjzionp,  P'-e>a  >1  P cf.  K.  CALZICI  — Ascoli  Piceno. 


Marco  Palmezzano 

E LE  SUE  OPERE 


Un  bellissimo  volume  in-4  grande  illustralo 
con  94  fototipie  e il  ritratto  del  Pittore. 

Tiratura  speciale  di  venti  esemplari 

PREZZO  L.  20 


URBINO 

E 1 SUOI  MONUMENTI 


Splendidi!  puLblicuzione  in-4  grande  con  44 
tavole  in  fototipia  c molte  incisioni  in  cr- 
ea are  nel  tcs.o. 


PREZZO  L.  20 


In  vendita  presso  l’  autore  , prof-.,  E.  Calzine  — Asooli  Piceno 


L • ultima*  copia  rimasta  dell’  intiera  collezione  della  nostra 
« Rassegna (110  volumi,  .dal  1898  al  1907 J è disponibile 
al  prezzo  di  Lire  10Ó. 

Sono  vendibili  due  copie,  ormai  divenute  rare,  del 

BULLETTINO  DELLA  SOCIETÀ’  FRA  OLI  AMICI  DELL’  ARTE 

PER  LA  PROVINCIA  DI  FoRI.t  . , 

Prezzo  li.  .10.  —'Rivolgersi  al  Prof.  E.  CALCIAI  Ascoli  3*iceno. 


VITA  D’ARTE. 

RIVISTA  MENSILE  D’ARTE  ANTICA 
E MODERNA 

Direz.  e Ammin.:  Piazza  Abbadia  4 Siena 

CONDIZIONI  DI  ABBUONAMENTO 

Italia  - Anno  L.  30  — Estero  - L.  40 


RASSEGNA  D’  ARTE 

diretta  da 

G.  Gagnola  e F.  Malaguzzi  Valeri 

Direz.  Amm.  Milano  - Via  Carlo  De  CristoforisTG 

•'  < * 

ABBONAMENTO  ANNUO 

Milano  L.  18  - Nel  Regno  L.  20  - Esiero  L.  25 


AUGUSTA  PERUSIA 

Rivista  di  Topografia,  Arte  e Costume 
dell’  Umbria 

Perugia  - Unione  Tipografica  Cooperativa 


ARTE  e STORIA 

diretta  da  Guido  Carocci 

Abbonamento  annuo  L.  6 
Firenze  - Via  de’  Servi  N.  13,  p.  p. 


— Anno  XI.  — I ’ A R T F “ Ann°  X h — 

di  ADOLFO  VENTURI 

Rivista  bimestrale  di  Storia  dell’arte  medioevale  c moderna 
e d’arte  decorativa 

DIREZIONE  — REDAZIONE  - AMMINISTRAZIONE 
Vicolo  Savelli , 48 , Roma. 

Abbonamento  annuo  Italia  L.  30  — Estero  L.  36. 


